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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


In Parlamento il governo posto sotto accusa, imbarazzo e contrasti nella DC 


Euromissili, via al negoziato 


Lo scandaloso arrembaggio all’ENi 

Il PCI chiede le dimissioni di De Michelis 
Riesplode il caso delle tangenti Petromin 

Sequenza di contestazioni al ministro: in pochi anni nominati quattro presidenti e due commissari mandando allo sbando l’ente petrolifero - L’arro¬ 
gante insistenza su Di Donna - Una lettera di Andreotti a Fanfani: Colombo colpito perché ha sollevato il coperchio sulle «torbide vicende» Petromin 


A Ginevra 
si tratta 
E’ l’ora 
della svolta? 

Da Washington e da Bonn sono venuti 
segnali di uno sblocco delle posizioni 


ROMA — Il PCI lia formalmente chiesto, ieri sera m commissione Bilancio della Camera, le dimissioni del ministro socialista 
delle Partecipazioni statali, Gianni De Michelis, censurandone severamente il comportamento nel caso KNI-Colombo. mentre 
è arrivata in commissione, inviata da Fanfani, la lettera che Andreotti ha scritto al Presidente del Consiglio nella quale avanza 
il sospetto che Colombo sia stato rimosso perché stava arrivando alla verità sulle tangenti della Petromin. Intanto in aula il 
presidente dei deputati comunisti, Giorgio Napolitano, chiamava in causa la responsabilità personale del presidente del 
Consiglio, Amintore Fanfani. a proposito della preannunciata nomina, oggi in Consiglio dei ministri, di un nuovo presidente 

deU’ENI. Il prof. Colombo — 


Riemerge con forza 
la questione morale 


di EMANUELE MACALUSO 


«A CHI punta a rendere 
l'Italia quel che Ta¬ 
cito scriveva essere la Ro¬ 
ma dei suoi tempi, una città 
senza costumi e senza giu¬ 
stizia. deve essere tolta per 
sempre l’illusione di potere 
manomettere l'onestà del 
popolo italiano presidio pri¬ 
mo della sua libertà morale 
e politica». Queste parole so¬ 
no state pronunciate dal 
presidente della Repubblica 
nel corso del suo forte di¬ 
scorso deU'aUro ieri a Pa¬ 
lermo dopo l’assassinio del 
giudice Ciaccio Montalto. 

Bene ha fatto il presidente 
a riferirsi ai mali dellltalia 
e non solo a quelli della Sici¬ 
lia tanto più che nello stesso 
discorso aveva giustamente 
affermato che la «mafia sa¬ 
rà sconfitta dal forte popolo 
siciliano». Infatti questa 
sconfitta non ci sarà se il 
«forte popolo siciliano» non 
avrà un punto di riferimento 
nei comportamenti dello 
Stato. Non occorrono «leggi 
eccezionali», ha detto anco¬ 
ra il capo dello Stato. E noi 
siamo pienamente d'accor¬ 
do con lui. La storia ci dice 
che le «leggi eccezionali» 
hanno solo scavato fossati 
tra lo Stato e la Sicilia. 

L’enorme diffusione e la 
forza delle organizzazioni 
criminali sono un aspetto 
della crisi della società e 
dello Stato italiano, un se¬ 
gno di una degenerazione 
della vita politica. Si tratta 
infatti di una criminalità, 
come la mafia e la camorra, 
che ha un forte aggancio con 
la politica, col governo del 
paese, con la moralità pub¬ 
blica. Nel suo discorso Per- 
tini ha detto: «Gli organi del¬ 
lo Stato devono avere ben 
chiara la priorità assoluta 
che la lotta al crimine orga¬ 
nizzato assume ora in Italia, 
per la sfrontatezza e la bru¬ 
talità della sfida, per i valo¬ 
ri morali che sono in gioco, 
per la sete di giustizia e la 
volontà di ripristinare un 
costume rigoroso che avver¬ 
tiamo prorompente dal no¬ 
stro popolo». 

Il presidente della Repub¬ 
blica ha dunque, col suo di¬ 
scorso di Palermo, ripropo¬ 
sto con forza e autorità la 
questione morale come pun¬ 
to centrale della crisi politi¬ 
ca italiana. Questo discorso 
è stato fatto nelle stesse ore 
in cui nel Consiglio dei mini¬ 
stri si consumava uno degli 
atti più sfrontati di prevari¬ 
cazione amministrativa in 
spregio alle più elementari 
norme di moralità pubblica. 
Come è chiaro intendiamo 
riferirci al licenziamento — 
con preavviso — del prof. 
Colombo dalla presidenza 
deH’ENI per non aver con¬ 
sentito — dopo tanti scanda¬ 
li — al signor Di Donna di 
sedere, per conto del PSI. ai 
vertici dell’enle petrolifero. 
Ancora una volta, nel Consi¬ 
glio dei ministri, la cosa 
pubblica è stata privatizza¬ 
ta e contrattala, barattata 
con metodi che ricordano 
quelli dell’«onorata società». 

A questo punto c'è da 
chiedersi, tornando al di¬ 


scorso di Pertini, chi «punta 
a rendere l'Italia una città 
senza costume e senza giu¬ 
stizia»? Chi tende a «mano¬ 
mettere l’onestà del popolo 
italiano»? Chi insidia la «sua 
libertà morale e politica»? 
«Si può restituire nei cittadi¬ 
ni la fede nella giustizia e 
nelle leggi — scriveva cento 
anni fa Napoleone Colajanni 
— con l’iniquità sistemati¬ 
ca, con l’illegalità fatta re¬ 
gola?». «No — rispondeva il 
vecchio deputato repubbli¬ 
cano — mille volte no; per¬ 
ciò la mafia del governo ha 
rigenerato la mafia dei cit¬ 
tadini». Altre volte abbiamo 
ricordato questo passo del 
libro di Colajanni («Nel re¬ 
gno della Mafia») ma mai 
come oggi esso si è attaglia¬ 
to alla situazione. 

A Napoli migliaia di nego¬ 
zi sono chiusi per protestare 
contro il racket della ca¬ 
morra e il Consiglio dei mi¬ 
nistri rimuove un uomo che 
sì era opposto a che conti¬ 
nuasse in un ente pubblico 
un racket di proporzioni gi¬ 
gantesche. Cosa direte a 
questi cittadini che con co¬ 
raggio e determinazione 
hanno dato vita ad una delle 
manifestazioni più civili che 
ricordi la nostra storia? Già 
con la turpe vicenda Cutolo - 
Cirillo - Granata - BR - ser¬ 
vizi segreti, lo Stato si era 
squalificato di fronte alle 
popolazioni taglieggiate. E 
nessuno può meravigliarsi 
se a Ottaviano, patria di Cu¬ 
tolo, i negozi restano aperti 
dato che lo Stato ha aperto 
le porte del carcere del capo 
camorra accrescendo la sua 
autorità. 

Queste considerazioni so¬ 
no ancora più valide per la 
Sicilia dove più forte e radi¬ 
cata è la diffidenza nei con¬ 
fronti dello Stato. Pertini, 
con la sensibilità che lo di¬ 
stingue. ha detto che la ma¬ 
fia sarà sconfitta dal popolo 
siciliano. Questo è vero: è 
possibile vincere. È possibi¬ 
le se pensiamo all’impegno 
di tante forze popolari che 
ebbero in La Torre una gui¬ 
da e un esempio, se ricordia¬ 
mo gli uomini degli apparati 
dello Stato che hanno sacri¬ 
ficato la loro vita, se rileg¬ 
giamo le civili esortazioni 
del cardinale di Palermo, se 
guardiamo alla battaglia di 
tanti giovani e intellettuali 
di estrazione diversa. Ma c'è 
ancora tanto scetticismo e 
tanta sfiducia. Il terrorismo 
mafioso manovra mezzi e- 
normi, può distribuire pre¬ 
bende e protezioni, può ga¬ 
rantire immunità, soprat¬ 
tutto può presentarsi come 
una forza contro la quale 
nulla può lo Stato. Uno Stato 
che nei suoi vertici governa¬ 
tivi incita all'illegalità c al¬ 
l’omertà. Ebbene, se si vuo¬ 
le raccogliere l’esortazione 
del capo dello Stato si co¬ 
minci col dare un esempio, 
si cominci a voltare pagina. 
Non in un domani che non 
viene mai. ma oggi, ripristi¬ 
nando la legalità, l'onestà 
la corretta amministrazione 
laddove il governo le ha vio¬ 
late e manomesse 


ha rilevato Napolitano 
non ha rassegnato le dimis¬ 
sioni ed è ancora in carica; il 
Parlamento non può aspet¬ 
tare. per dire la sua. che si 
compiano altri atti di estre¬ 
ma gravità; il governo si pre¬ 
senti quindi subito alla Ca¬ 
mera (la seduta di stamane è 
appunto dedicata ad inter¬ 
pellanze ed interrogazioni) 
per chiarire tempestivamen¬ 
te tutti gli aspetti della vi¬ 
cenda. Ma il ministro per i 
rapporti con il Parlamento 
ha fatto subito sapere di non 
essere in grado di fissar da¬ 
te... 

A queste ferme richieste si 


c giunti anche in seguito alle 
gravi dichiarazioni con cui, 
davanti alla commissione 
Bilancio, che ne aveva chie¬ 
sto ed ottenuto l'immediata 
audizione per Io scandalo, 
De Michelis aveva nel pome¬ 
riggio «giustificato, il suo o- 
perato addirittura teorizzan¬ 
do con arroganza la necessi¬ 
tà ael colpo di mano con cui 
si è decisa la liquidazione del 
prof. Colombo. 

La versione dei fatti forni¬ 
ta dal ministro delle Parteci- 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


ROMA — ■ lo non ini sono dimeno dn presidente dell'ENI — 
precisa Umberto Colombo —. Ne / colloquio con il presidente 
del Consiglio ho ribadito l'esigenza indilazionabile di proce¬ 
dere alla nomina dei componenti della giunta e mi sono ri¬ 
messo alle decisami del governo. Anzi, ho anche fatto presen¬ 
te che. conoscendo il mio punto di vista, non mi si poteva 
chiedere di dare le dimissioni. Resterò al mio posto sino a che 
il nuovo presidente ile II'ENI non assumerà l incarico Dun¬ 
que. la versione ipocrita che il governo e gli organi di informa¬ 
zione a lui più vicini (compreso «11 Giorno., quotidiano dell’K- 
NI, diretto da un de) hanno voluto dare, è priva di fondamen¬ 
to. Colombo è stato defenestrato. Egli sapeva di non poter 
continuare a fare il «residente avendo contro il governo; e 
Fanfani. nel corso dell'incontro, non gli ha dato il suo appog¬ 
gio, anzi, gli ha fatto capire che. ormai, l’accordo era fatto: le 
spoglie dell'KNl sarebbero state spartite tra la maggioranza. 
Ma l’operazione «sordina» non è riuscita. 11 «caso Colombo, è 
diventato un affare politico di prima grandezza in grado di 
mettere in subbuglio la maggioranza. La spiegazione del presi¬ 
dente. inoltre, consente di sollevare - come è avvenuto alla 
Camera — l’interrogativo se è lecito che oggi il consiglio dei 
ministri indichi un nuovo presidente visto che l’altro è ancora 
in carica. Il governo, dopo aver introdotto un nuovo istituto: 
-Il dimi.ssionamento dei presidenti non graditi a singoli nu- 


(Segue tn ultima) 


Stefano Cingolani 


Sul calcolo della scala mobile 
sconfessata la Confindustria 

II chiarimento dato dal ministro Scotti - Le frazioni di punto saranno recuperate nel 
trimestre successivo - Ma l’organizzazione confindustriale insiste sulla sua tesi 


ROMA — Scotti ha sconfes¬ 
sato la Confindustria e dato 
ragione al sindacato. Il mini¬ 
stro del Lavoro, chiamato in 
causa da CGIL-CtSL-UIL, 
come garante della corretta 
applicazione dell'accordo 
firmato liberamente sabato 
notte dalle parti, ha chiarito 
una volta per tutte che le fra¬ 
zioni di punto non utilizzate 
in un trimestre per i! calcolo 
della scala mobile debbano 
essere recuperate nel trime¬ 
stre successivo. Si è così 
sbarrata la strada a certe in¬ 
terpretazioni confindustriali 
tese a stravolgere l'intesa nei 
suoi contenuti concreti. 

Proprio sul meccanismo di 


calcolo dei nuovi punti, co¬ 
siddetti pesanti, di contin¬ 
genza è scoppiata — appena 
tre giorni dopo la firma dell* 
accordo — la prima seria 
controversia tra gli indu¬ 
striali e i sindacati. Nel pro¬ 
tocollo proposto dal ministro 
si faceva riferimento a un 
particolare meccanismo di 
calcolo che per la Confindu¬ 
stria andava interpretato co¬ 
me eliminazione secca della 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

SUI CONTRATTI RESISTENZE 
PADRONALI A PAG. 2 


Più cara del 13,1% la RC-Auto 
A luglio aumentano i massimali 

Il Comitato interministeriale prezzi (CIP) ha ieri deciso un 
rincaro medio del 13,1% a partire da mertedi, 1" febbraio, 
delle tariffe di assicurazione obbligatoria per gli autoveicoli. 
Ma l’effettivo aumento, per gli automobilisti, è superiore: il 
CIP ha anche deliberato, infatti, che dai 1° agosto prossimo 
saranno alzati i massimali minimi, portando a 150 milioni 
quello per i sinistri, a 75 milioni ii letto per i danni alle perso¬ 
ne e a 15 milioni, infine, il limite per i danni alle cose. Questo 
ritocco costerà, in media, un 3% in più. I massimali erano 
stati adeguati una prima volta nell’agosto dell’anno scorso e 
portati agli attuali: 100 milioni, 50 e 10 milioni, rispettiva¬ 
mente. A PAG. 2 


Massiccia anche ieri la protesta a Napoli 



Pienamente riuscito ieri a Napoli anche H secondo giorno di protesta contro il racket e la camorra. Negozi e botteghe artigiane 
sono rimaste con le serrande abbassate. Non è mancato gualche tentativo di intimidazione: un dirigente che fa parte della Consulta 
è stato minacciato, una bomba è stata fatta esplodere davanti ad un negozio ad Afragola. Domani i rappresentanti dei commercianti 
e degli artigiani avranno un incontro con Fanfani e nella prossima settimana con i parlamentari. A PAG. 3 


Nell'interno 


Trapani: 
polemiche 
tra gli 
inquirenti 


E’ appena cominciata l’in¬ 
chiesta sull’agguato mafioso 
al giudice Ciaccio Montalto e 
sono sorte già polemiche tra 
gli inquirenti di Trapani per 
le competenze. Intanto si 
parla di una «pista» che por¬ 
terebbe m Toscana. A PAG. 3 


Catturato 
Forastierì 
killer di 
Alessandrini 


Diego Forastìeri, uno degli 
ultimi grossi .calibri, del ter¬ 
rorismo. è stato catturato a 
Milano. Era capo dei Colp, 
un gruppo fondato da Sergio 
Scgio. Presi anche due com¬ 
plici A PAG. 3 


Violenza 
sessuale 
Iniziativa 
del PCI 


Sono in corso contatti tra le 
forze politiche per trovare 
uno shocco alla vicenda della 
nuova legge sulla violenza 
sessuale. Il vice presidente 
dei deputati comunisti, Ugo 
Spagnoli, spiega l'iniziativa 
del PCI. A PAG.7 


Carmelo 
Bene: 

«Smetterò 
di recitare» 


■Lascerò le scene tra due an¬ 
ni: sono ammalato. Ma non 
darò tregua ai burocrati rhe 
uccidono il teatro. Intanto, 
propongo di chiudere il mi¬ 
nistero dello spettacolo*. 
Questo il clamoroso annun¬ 
cio dell’attore A PAG. 13 


Con un decreto 

E Goria 
nomina 
Ventriglia 
al Banco 
di Napoli 


GINEVRA — I colloqui sovìetico-americam sugli euromissili 
sono ripresi ieri mattina alle 11 in punto a Ginevra, dopo due 
mesi di sospensione. Sono stati, come è noto, mesi di intenso 
lavoro politico e diplomatico, che ha portato a nuove propo¬ 
ste e a posizioni più flessibili da ambedue le parti. I due 
negoziatori, l’americano Paul Nitze e il sovietico Yuli Kvisin- 
ski, che ieri hanno discusso per tre ore nella sede della rap¬ 
presentanza sovietica, si ritroveranno martedì all’ambascia¬ 
ta americana. La nuova tornata delle conversazioni è carat¬ 
terizzata. comunque, dagli spiragli che si sono aperti nelle 
scorse settimane. Ieri, l’URSS ha fatto sapere di essere favo¬ 
revole alla creazione di una zona denuclearizzata di 500 chilo¬ 
metri lungo tutta la frontiera fra Est e Ovest in Europa. Ieri 
mattina si è riaperta anche l’altra grande trattativa Est-Ove¬ 
st, quella di Vienna sulla riduzione delle truppe e delle armi 
convenzionali in Europa. 


ROMA — Per nominare il di¬ 
rettore generale del Banco di 
Napoli, Ferdinando Ventri- 
glia de, e del Banco di Sicilia, 
Guido Savagnone di area de, 
c'c voluto il decreto d'urgen¬ 
za del ministro del Tesoro in 
base ad un dimenticato arti¬ 
colo 14 della legge bancaria. 
I posti erano vacanti da anni 
e immessi nel «pacco, della 
lottizzazione. Ma ieri matti¬ 
na, al momento dì riunire il 
Comitato interministeriale 
del credito ed il risparmio, il 
ministro del Tesoro Giovan¬ 
ni Goria si è accorto — dice 
un comunicato — «che le 
condizioni poste il 4 gennaio 
scorso dal CICR per procede¬ 
re al completamento degli 
organi di alcuni importanti 
istituti di credito non si sono 
ancora realizzate». Le condi¬ 
zioni del 4 gennaio erano, ap¬ 
punto, che si dovessero spar¬ 
tire in unica lottizzazione 
tutte le cariche disponibili. 

Una interpretazione della 
decisione del 4 gennaio era 
che luffe le nomine — com¬ 
prese queUc interessanti una 
trentina di casse di rispar¬ 
mio — si dovessero fare con¬ 
temporaneamente. Non è ri¬ 
sultato così, poiché la lottiz¬ 
zazione ha anche una fase 
«locale». Quindi il «pacco» 
previsto ieri si limitava al 
Monte dei Paschi, Banco di 
Napoli e Banco di Sicilia. C’ 
erano anche i nomi: l’econo¬ 
mista Piero Barucci alla pre¬ 
sidenza e Martino Bardotti 
alla direzione generale 
(provveditorato) del Monte 
dei Paschi: due de di diversa 
estrazione e corrente; Gianni 
Zandano alla presidenza e il 
chiacchierato Ferdinando 
Ventriglia alla direzione ge¬ 
nerale del Banco di Napoli, 
anche qui due de di differen¬ 
te «ispirazione»; Giuseppe Di 
Vagno, socialista, alla presi¬ 
denza dell’ISVEIMER, l’isti¬ 
tuto per il finanziamento di 
investimenti a medio termi¬ 
ne nel Mezzogiorno, presi¬ 
denza lasciata ora libera da 
Ferdinando Ventriglia. 

Quale nome, in particola¬ 
re, ha riacceso lo scontro? Ie¬ 
ri democristiani e socialisti 
si sono riianciati la respon¬ 
sabilità. Il ministro sociali¬ 
sta Claudio Signorile, che in 
un primo tempo si era oppo¬ 
sto a Di Vagno, sostenuto da 
un altro settore del suo parti¬ 
to. ha tenuto a far sapere in 
via ufficiosa che ora l’ex de¬ 
putato socialista pugliese è 
l’unico candidato del PSI al- 
1TSVE1MER. Resta la fru¬ 
strazione dei socialisti per P 
eventualità che tutto il verti¬ 
ce del Monte dei Paschi, di 
cui è stata a lungo rivendica¬ 
ta la spartizione, resti tutto 
alla DC. Restano le diver¬ 
genze, probabilmente non 
appianate del tutto dalla 
spartizione fra correnti, fra 
democristiani. 

Il risultato è l’aggrava¬ 
mento delle guerre di posi¬ 
zione, l'incapacità di gestire 
gli appetiti. Le nomine de¬ 
cretate ieri da Goria devono 
andare, comunque, alla deli¬ 
bera collegiale del CICR. 
Una presidenza viene sco¬ 
perta, quella dell’ISVEI- 
MER, ed i due posti di diret¬ 
tore generale non vengono 
coperti definitivamente. D’ 
altra parte, il «patto» del 4 
gennaio viene rotto a spese 
del PSI, incalzato tanto più 
facilmente in quanto incapa¬ 
ce di esprimere una linea 
coerente che vincoli la con¬ 
dotta dei singoli membri del 
governo. Il discredito che de¬ 
riva al PSI dall’affare ENI- 
Di Donna viene utilizzato sa¬ 
pientemente dai de per far¬ 
sene una copertura. 


r. s. 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Forse siamo 
a una svolta nella trattativa 
Est-Ovest sugli euromissili. 
E la svolta potrebbe essere il 
risultato di uno spostamento 
degli Stati Uniti dalla posi¬ 
zione fin qui tenuta, che si 
riassume nella formula: o- 
pzione zero, ovvero rinuncia 
americana a installare i 572 
nuovi missili .Cruise» c «Per- 
sliing» in Europa se i sovieti¬ 
ci smantelleranno tutti i loro 
•SS-20». 

I fatti nuovi che segnalano 
la possibilità di uno sblocco 
dello stallo in cui è finito il 
negoziato tra le due superpo¬ 
tenze sono uno di fonte tede¬ 
sca e l’altro di fonte america¬ 
na. 

II ministro degli esteri del¬ 
la Germania di Bonn, Hans- 
Dietrich Gescher, si è incon¬ 
trato con Reagan, e all’usci¬ 
ta dalla Casa Bianca ha det¬ 
to che l’opzione zero sarebbe 
la migliore soluzione, ma che 
non si deve escludere una 
«soluzione intermedia* cal¬ 
deggiata dai tedeschi e da al¬ 
tre nazioni dell’Europa occi¬ 
dentale. Tale soluzione con¬ 


sisterebbe nella riduzione re¬ 
ciproca di una parte consi¬ 
stente dei missili americani e 
sovietici. Genscher si è riferi¬ 
to alle recenti proposte dell’ 
URSS per una reciproca ri¬ 
duzione dei missili a media 
gittata. Bisogna chiarire — 
ha detto il responsabile della 
diplomazia tedesco-occiden¬ 
tale — quale è la portata ef¬ 
fettiva di tali proposte e in 
qual modo esse possano inci¬ 
dere sul volume o suìl’am- 
piezza della modernizzazio¬ 
ne del sistema missilistico 
occidentale. Genscher non 
ha mancato di accennare in 
termini polemici alle propo¬ 
ste sovietiche, dicendo che 
esse darebbero a Mosca «un 
monopolio» e creerebbero 
•una situazione peggiore per 
noi occidentali». Ma il vero 
fatto nuovo è l’accenno alla 
soluzione intermedia. 

La fonte americana che ha 
accennato a tale ipotesi è il 
dipartimento di Stato, per 
interposto «New York Ti- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


L’agguato fu deciso in un vertice 

Per l’assassinio 
di Occorsio presi 
altri tre «neri» 

Gli arresti ordinati dai giudici fiorenti¬ 
ni - Raffica di comunicazioni giudiziarie 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — L’omicidio del 
giudice romano Vittorio Oc¬ 
corsio fu progettalo nel set¬ 
tembre del 1975 in una villa 
di Albano Laziale, dove si e- 
rano riuniti i capi di Ordine 
Nuovo e di Avanguardia Na¬ 
zionale. In quella riunione fu 
decisa la fusione tra i due 
gruppi eversivi neri e la crea¬ 
zione di una nuova organiz¬ 
zazione terroristica fascista. 
Erano presenti una trentina 
di persone tra cui Stefano 
Delle Chiaie, detto «Caccola», 
già latitante dal 1971. Paolo 
Signorelli e Pier Luigi Con¬ 
culchi, condannato poi all’ 
ergastolo come killer del giu¬ 
dice Occorsio. 

Queste rivelazioni sono 
state fatte al sostituto procu¬ 
ratore della Repubblica di 
Firenze Pier Luigi Vigna ed 
al giudice istruttore Rosario 
Minna, che conducono l’in¬ 
chiesta sul delitto del giudice 
romano. «Negli ultimi tempi 

— ha detto il sostituto Pier 
Luigi Vigna incontrandosi 
brevemente con i giornalisti 

— personaggi di spicco dell’ 
eversione nera hanno inizia¬ 
to a parlare. Per loro stessa 
ammissione non si ritengono 
pentiti, ma si dicono spinti 
dalla necessità di ricostruire 
storicamente alcune vicen¬ 
de». In base a queste dichia¬ 
razioni è stato arrestato l’ar¬ 
chitetto Stefano Mmgrone, 
originario di Ciro Marina e 
considerato fi capo di Avan¬ 
guardia Nazionale a Firenze. 
Il Mingrone, che ha già scon¬ 
tato due anni di carcere per 
episodi legati all’everstone 
nera, sembra sia stato arre¬ 
stato nel suo paese natale. 

Altre due persone sono già 
state arrestate e condotte in¬ 
sieme al Mingrone negli uffi¬ 


ci della Ucigos fiorentina, di¬ 
retta dal dottor Mario Fasa¬ 
no- Sulla loro identità i ma¬ 
gistrati mantengono il più 
stretto riserbo. Dicono che 1* 
operazione è ancora in corso 
e che potrebbe portare alla 
individuazione di altre per¬ 
sone responsabili dell’ucci¬ 
sione del giudice Occorsio. 

I magistrati di Firenze 
hanno emesso altri venti 
provvedimenti giudiziari tra 
mandati di arresto e comu¬ 
nicazioni giudiziarie. Alcune 
di queste hanno colpito Ste¬ 
fano Delle Chiaie, Paolo Si¬ 
gnorelli, Pier Luigi Concu- 
telli ed i latitanti Elio Massa¬ 
grande e Clemente Graziani. 
In pratica tutto il gotha del 
terrorismo nero di Ordine 
Nuovo cd Avanguardia Na¬ 
zionale. L’accusa parla di 
banda annata ed associazio¬ 
ne sovversiva. La competen¬ 
za territoriale per questi rea¬ 
ti è comunque dei giudici ro¬ 
mani che indagano sulle due 
organizzazioni eversive nere. 

Queste ultime rivelazioni 
confermano una delle piste 
•logiche» sulle quali si sono 
da sempre mossi i giudici 
fiorentini che Indagano dal 
10 luglio del 1976 sull’omici¬ 
dio Occorsio. All’origine di 
quel barbaro delitto c’era la 
fusione tra Ordine Nuovo ed 
Avanguardia Nazionale. Nel¬ 
la villa di Albano Laziale i 
vari Delle Chiaie, Concutelli 
e Signorelli strinsero un 
•patto d’azione» nel tentativo 
di rompere il cerchio che si 
faceva sempre più stretto at¬ 
torno ai terroristi neri, anche 
per l’inchiesta su Ordine 
Nuovo che stava conducen¬ 
do il giudice Vittorio Occor¬ 
sio. 

Piero Benassai 




















2 


l’Unità 


A pochi giorni dall’accordo resta difficile avviare i negoziati 
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Forti resistenze sui contratti 

Settori padronali contro la trattativa 

Primo duro confronto tra sindacati c industriali tessili che rinviano alla «autentica interpretazione del testo» - 1 nodi del calcolo 
della contingenza e dell’orario > Oltranzisti i costruttori edili, ma cooperative e Confapi hanno programmato un incontro 


MILANO — Primo incontro, sia pure del tut¬ 
to informale, ieri mattina tra i massimi re¬ 
sponsabili della Federtessile e della Fulta, a 
pochi giorni di distanza dalla firma del famo¬ 
so protocollo predisposto dal ministro del la¬ 
voro Scotti. L’occasione è stata offerta dalla 
presentazione — avvenuta nella sede dell’As- 
solombarda — della 38* rilevazione del- 
l'«Osservatorlo congiunturale tessile-abbi¬ 
gliamento» della Snia e della Federtessile 
(che ha confermato 11 «perdurare della fase di 
stagnazione»). 

Al termine delle relazioni della mattinata 
una piccola delegazione di dirigenti sindacali 
— tra 1 quali i segretari generali della Fulta 
Nella Marcellino, Rino Caviglioli e Renato 
Ferrari — ha avuto un vivace scambio di bat¬ 
tute con il presidente della Federtessile Ma¬ 
rio Boselll (il quale ha peraltro annunciato 
l’intenzione di ritirarsi dalla carica allo sca¬ 
dere del mandato nel maggio prossimo). 

Ha cominciato il segretario dei tessili della 
Cisl, Caviglioli, chiedendo a Boselli se è in 
vista la convocazione per l’avvio delle tratta¬ 
tive per il contratto. Il presidente della Fe¬ 
dertessile ha risposto che non sapeva, che i 
suol esperti stavano «facendo i conti» e che 
comunque a suo parere nessuna trattativa 
contrattuale si potrà aprire senza sciogliere 
prima i «punti oscuri» del protocollo d’intesa 


firmato al ministero del lavoro. E perché non 
vi fossero dubbi sul suo pensiero, ha aggiun¬ 
to che a suo avviso «non è accettabile» alcuna 
interpretazione che non contempli la cancel¬ 
lazione pura e semplice delle frazioni di pun¬ 
to non «utili» ai fini del conteggio della con¬ 
tingenza; e che la riduzione di orario indicata 
in quel documento vale solo per coloro che 
ancora oggi non abbiano un orario di lavoro 
inferiore alle 40 ore settimanali. 

«Ma in questo modo non si fa nessun con¬ 
tratto», hanno replicato allora i segretari del¬ 
la Fulta, e Nella Marcellino ha aggiunto che è 
un po’ strano firmare sabato un documento e 
poi scoprire domenica che non va più bene, e 
che in un documento come quello ci sono per 
forza delle cose che non piacciono, ma che se 
lo si sottoscrive vuol dire che lo si intende 
come una base valida di discussione. 

«Evidentemente — ha risposto Mario Bo¬ 
selli — le cose che non piacciono a noi im¬ 
prenditori sono maggiori delle cose che non 
piacciono a voi sindacalisti», aggiungendo 
che quindi «bisogna attendere l’interpreta¬ 
zione autentica del testo del ministro» prima 
di avviare qualsiasi trattativa contrattuale. 

Interrogati a loro volta, i dirigenti sindaca¬ 
li hanno confermato che per quanto 11 ri¬ 
guarda gli incontri potrebbero incominciare 
anche oggi, sulla base dell’intesa sottoscritta 


dalle parti nei giorni scorsi. Anche per l’ora¬ 
rio, hanno confermato, «è inutile porre pre¬ 
giudiziali adesso: l’intesa indica che la strada 
della riduzione è praticabile. Discutiamone 
seriamente; noi siamo pronti a farlo, sulla 
base della nostra piattaforma. Ma certo, se 
non ci giunge nessuna convocazione, dovre¬ 
mo riprendere la prossima settimana gli 
scioperi che ora abbiamo sospeso». 

La firma dell’intesa, dunque, non ha aper¬ 
to automaticamente la strada ai contratti. 
Resistenze serie fanno ancora ostacolo a una 
positiva conclusione di questa lunga vicenda. 
Contrari all’apertura delie trattative, in par¬ 
ticolare, si erano già detti nei giorni scorsi i 
padroni edili delPAnce, particolarmente in¬ 
soddisfatti dell’intesa proposta da Scotti. 

Sempre per quanto riguarda il contratto 
degli edili, invece, più costruttivo appare l’at¬ 
teggiamento delle tre centrali cooperative 
(un incontro con la Flc si è già tenuto ieri 
mattina) e della Confapi, che ha convocato il 
sindacato per il prossimo 9 febbraio. 

Sempre ieri si sono conclusi gli scioperi dei 
lavoratori elettrici delle municipalizzate e a- 
desso dovrebbero cominciare gli incontri tra 
le parti per il contratto. 

Una leggera schiarita si registra anche per 
quanto riguarda il contratto dei metalmec¬ 


canici. Ieri segreteria Fin» e direzione della 
Federmeccanica si sono incontrate per di¬ 
scutere tempi e modi della ripresa delle trat¬ 
tative. »La Federmeccanica — informa un 
comunicato sindacale — si è impegnata a 
confermare una data immediatamente suc¬ 
cessiva alla riunione della propria giunta, 
che si terrà il 4 febbraio. Analoghi incontri 
sono previsti con Intersind e Confapi». 

Per parte sua, l’Intersind punta a porre le 
mani avanti circa le possibilità concrete di 
applicazione dell’accordo. Il presidente dell’ 
associazione delle aziende pubbliche, Agosti¬ 
no Paci, ha rilasciato una lunga dichiarazio¬ 
ne per dire in sostanza che le aziende pubbli¬ 
che non intendono fare di più di quanto fac¬ 
ciano quelle private del settore. Ergo, non a- 
vendo rispettato i privati l’indicazione del 
contratto del ’79 di ridurre di un’ora l’orario 
di lavoro, adesso saranno le aziende pubbli¬ 
che a non accettare una ulteriore riduzione 
di orario. »Ci si dovrà avvalere appieno — 
insiste invece Agostino Paci — di tutte le pre¬ 
visioni che il protocollo configura in materia: 
dal più intenso utilizzo degli impianti al re¬ 
cupero della prestazione effettivamente resa 
rispetto all’orario contrattualmente previsto, 
ad una maggiore flessibilità degli orari». 

Dario Venegoni 


.Voli i arrenimi» campieri' 
nitri errori ili ~ massimali- 
sino- mentre i dirigenti del 
l‘SI (‘'.stempiano In littoria 
del riformismo- sotto fili au¬ 
spici del senatore Fanfani. 
Ma ci pare opportuno segna¬ 
lare il modo m cui la stampa, 
con alcune eccezioni, lia dato 
notizia della defenestrazione 
di l'mberto Colomba dalla 
presidenza dell'ENI Colom¬ 
bo, coni'e noto, si rifiutala di 
convivere con il dr. Di Donna, 
uomo quanto mai discusso. 
Quest'ultimo — che pure non 
e un disoccupato in cerca di 
lavoro, ma presiede la società 
-Acqua marcia - (ogni riferi¬ 
mento con l'attuale vicenda è 
puramente casuale) — è con¬ 
siderato un intoccabile dal 
partito socialista Nominato 
da appena tre mesi. Colombo 
ha rifiutato di dimettersi II 
presidente del Consiglio Fan- 
font ha deciso rosi di desti¬ 
tuirlo d'autorita e lo ha rispe¬ 
dito alla presidenza dell’E- 
NEA (l'ex CNEN) La deci¬ 
sione non è altro che la pre¬ 
messa di un nuovo baratto in 
corso tra democristiani e so¬ 
cialisti per la spartizione di 
vane cariche in banche ed en¬ 
ti di Stato. I termini della no¬ 
tizia sono dunque inequivo¬ 
cabili. 

Ma che cosa risulta dai 
giornale 

Il titolo dell' Avanti! è que¬ 
sto: -Domani al Consiglio dei 
ministri le cariche deliENI-. 
Solo in un minuscolo soprati¬ 
tolo si dice lapidariamente: 
-Il prof. Colombo presidente 
dell'ENEA ». Nell'articolo si 
spiega che il prof. Colombo ha 
-concordato sulla necessità 
ed urgenza di ripristinare la 
piena funzionalità degli or¬ 
gani di amministrazione- 
dell"ENI. E si aggiunge che la 
decisione del professore (non 
quella di Fanfani) -è stata 
oggetto di positivi commen- 


Quando 
Di Donna 
si sdraia 
sui binari 


ti- Insamma, l’mberto Co¬ 
lombo ha finalmente e spon¬ 
taneamente ilei iso di liberare 
CENI della sua presenza in¬ 
gombrante e ha subito otte¬ 
nuto il meritato ricontameli- 
lo della nazione per la stia 
nota correttezza c competen¬ 
za. 

Il Popolo intitola così. -Il 
governo prepara nuovi inve¬ 
stimenti ~. Solo in un minu¬ 
scolo sopratitolo si spiega in 
che cosa consista quest'ope¬ 
rosa attività: -Fiscalizzata la 
riduzione della benzina. Co¬ 
lombo presidente dell’E- 
NEA-. Dal che si potrebbe 
anche dedurre che si tratti di 
un uccello viaggiatore, biso¬ 
gnoso di rifornirsi in volo di 
carburante per compiere le 
sue trasmigrazioni. Ciò non 
impedisce al quotidiano de di 
considerare - inopinato- il ri¬ 
torno di Colombo sui lidi del- 
l’ENEA, isola infelice dove 
gli incauti naviganti vanno 
ad infrangersi in questo poe¬ 
ma epico delle competenze al 
servìzio dello Stato. Inopina¬ 
to, perché naturalmente a 
piazza del Gesù simili itine¬ 
rari son sconosciuti. 


( 'i>si inlormano i giornali di 
partito (filando si passa al 
fior pure della stampa nazio¬ 
nale. si scopre che il prof Co¬ 
lombo. imi moto spontaneo, 
■si dimette da presidente del- 
CENI- (Il Mattino e La Na¬ 
zione), o piu pudicamente 
-lascia la presidenza- (Il 
Corriere della Sera, 11 Tempo. 
Il Globo), sino all'ineffabile e 
-riformista- Messaggero che 
titola cosi -Colombo ritorna 
all'ENEA-. Chissà mai da 
quali sponde arriva questo 
colombo viaggiatore! E il sen¬ 
so di questo viaggio meno che 
mai e stato chiarito dalla ra¬ 
dine dalla TV. In conclusione 
si potrebbe dire che i lottizza¬ 
ti non tradiscono i lottizzato- 
ri Comunque azzardiamo 
ancora una domanda. Se è 
certamente disdicevole che 
gli operai si sdraino sui binari 
delle stazioni, è ammissibile 
che un ente di Stato rimanga 
paralizzato per mesi perché 
il dr. Di Donria vi si e sdraiato 
sopra senza che ciò susciti 
neppure un moto di sdegno 
della stampa più illuminata? 





Ciampi: l’accordo sul costo 
del lavoro aiuta l’economìa 

Il governatore della Banca d’Italia ci vede «una possibile svolta verso il riequilibrio» 
Ma conferma pienamente l’appoggio alla politica del Tesoro e la stretta creditizia 




Carlo Azeglio Ciampi 


ROMA — La media è del 
12,3%, ma è una media par¬ 
ticolarmente infedele: l’au¬ 
mento reale dell’assicurazio¬ 
ne obbligatoria di responsa¬ 
bilità civile auto (RCA) — de¬ 
liberata ieri mattina dal CIP 
(Comitato interministeriale 
prezzi) — sarà, a fine anno, 
di oltre II 16% per un auto¬ 
mobilista qualunque. Drasti¬ 
camente ridotto rispetto alle 
richieste esosissime delle 
compagnie (24,7%, in me¬ 
dia), il rincaro ha dovuto co¬ 
munque scontare un pedag¬ 
gio: dal 1° febbraio, martedì 
prossimo, per l’automobile si 
pagherà il 13,1% in più; ma 
dal prossimo luglio saranno 
di nuovo adeguati i massi¬ 
mali minimi, già passati la 
scorsa estate a 100 (sinistro). 
50 (danni a persona) e 10 
(danni a cose) milioni, che 


NAPOLI — Il governatore 
della Banca d’Italia Carlo A- 
zeglio Ciampi ha colto l’oc¬ 
casione di una conferenza 
sul ruolo della banca centra¬ 
le, tenuta in serata presso la 
sede dell’ISVEIMER, per 
pronunciarsi sulle scelte di 
politica economica. 

Ciampi ha espresso un 
giudizio positivo sull’accor¬ 
do Sindacati-Confindustria- 
Governo sul costo del lavoro: 
«Ha evitato — ha detto — un 
deterioramento ulteriore 
delle relazioni industriali e 
può segnare una svolta verso 
il riequilibrio dell’economia. 


AI di là della valutazione, an¬ 
cora da completare, degli ef¬ 
fetti diretti sul costo del la¬ 
voro e sulla finanza pubbli¬ 
ca, la sua validità ai fini del 
rientro dall’inflazione e delle 
prospettive di crescita sarà 
in funzione della risposta in 
termini di produttività all’ 
attenuazione della rigidità 
del sistema, e della capacità 
di compensare gli oneri a ca¬ 
rico della collettività con 
una revisione sostanziale di 
criteri e metodi gestionali 
della spesa pubblica, in ge¬ 
nerale, e di quella previden¬ 
ziale e sanitaria in particola- 


In fatto di «flessibilità» 
Ciampi ha tenuto a chiarire 
due punti: verso l’indebita¬ 
mento del Tesoro la Banca 
d’Italia sarà flessibile, pur ri¬ 
servandosi una funzione di 
«vaglio» sulle folrne di inde¬ 
bitamento; nel razionamen¬ 
to del credito alle imprese in¬ 
vece sarà inflessibile. 

L’anno scorso, ha ricorda¬ 
to Ciampi, il disavanzo stata¬ 
le che il Tesoro ha finanziato 
con debiti è salito dai previsti 
48 mila miliardi a oltre 70 
mila. La Banca d’Italia ha 


fatto del suo meglio per assi¬ 
curare questi fondi ma, ad 
un certo punto, nemmeno gli 
alti tassi d’interesse sui BOT 
sono stati sufficienti ad atti¬ 
rare tanto denaro. Di qui lo 
«sconfinamento* sul conto 
corrente.' Se i BOT fossero 
stati acquistati il Tesoro non 
avrebbe «sconfinato», il debi¬ 
to sarebbe stato lo stesso. 
Ciampi afferma che l’antici¬ 
pazione straordinaria fatta 
approvare in Parlamento 
non cambia niente e che, co¬ 
munque, «è ferma intenzione 
dell’Istituto di emissione 


Più cara del 13,1% la Re-Auto 
A luglio aumentano I massimali 

Le decisioni prese dal CIP - Le compagnie avevano chiesto rincari del 24 per cento 


dovranno diventare, rispetti¬ 
vamente, 150,75 e 15 milioni. 
Si calcola che questa revisio¬ 
ne peserà sulla tariffa per il 
3% (sempre in media). 

Il Comitato interministe¬ 
riale prezzi — però — ha do¬ 
vuto evidentemente tenere 
conto anche del recentissimo 
accordo del governo con i 


sindacati, e di conseguenza 
ha accolto la più bassa tra le 
proposte formulate dalla 
commissione Filippi, che ha 
esaminato per due mesi i 
conti delle compagnie d’assi¬ 
curazione maggiori. Gii au¬ 
tobus urbani — sempre da 
martedì prossimo — paghe¬ 
ranno il 2,4% in più; il 21,8% 


di aumento per quelli c- 
xtraurbam, 14,5 per gli auto¬ 
carri fino a 40 quintali, 16,2 
per quelli oltre i 40 quintali, 
4,3 per i ciclomotori, 12,7% 
per i motocicli e, infine, 
l’8,9% per le macchine agri¬ 
cole. 

Martedì sarà un giorno 
nero per l’utente (consuma¬ 


tore e cittadino): insieme alle 
nuove tariffe d’assicurazio¬ 
ne, scattano gli aumenti SIP 
sui canoni domestici (e l’in¬ 
troduzione, a Roma e a Mila¬ 
no, delle tariffe urbane a 
tempo) e i nuovi prezzi per 
lettere, cartoline, telegram¬ 
mi, raccomandate, vaglia e 
conti correnti. Per quanto ri¬ 


non consentire che questa 
decisione alteri il grado di re¬ 
strizione previsto per la poli¬ 
tica monetaria... La flessione 
dei tassi di interesse nomina¬ 
li sui titoli del Tesoro potrà 
avvenire solo in relazione al 
rallentamento dell’inflazio¬ 
ne». 

La Banca d’Italia, cioè, 
aiuterà il Tesoro a finanziare 
l’indebitamento purché pa¬ 
ghi un interesse «stabilmen¬ 
te a livelli remunerativi». 

I tassi così spinti al rialzo 
danneggiano però i privati 
che fanno ricorso al credito. 
Qui però sembra che il go¬ 
vernatore trovi tutto in ordi¬ 
ne poiché «la necessità del 
riequilibrio esterno impone 
anche dì mantenere sotto 
controllo il credito al settore 
privato, peraltro già forte¬ 
mente compresso». La politi¬ 
ca del Tesoro combinata con 
l’aggiustamento tecnico del¬ 
la Banca opererà questa con¬ 
centrazione del costo delle 
restrizioni sul credito sui pri¬ 
vati. 


guarda i telefoni, il provvedi¬ 
mento più clamoroso riguar¬ 
da le due metropoli italiane, 
Roma e Milano, i cui abitan¬ 
ti, da martedì prossimo, po¬ 
tranno ben essere considera¬ 
ti, dal punto di vista telefoni¬ 
co s’intende, cittadini di se¬ 
rie B. Solo per loro, infatti, le 
ore dalle 8 del mattino alle 
18,30 della sera saranno tabù 
per le telefonate urbane, nel¬ 
le quali ogni 6 minuti scatte¬ 
rà un impulso (come nella te¬ 
leselezione). Nelle altre ore 

— tarda sera e notte — e du¬ 
rante il week-end (dalle 13 
del sabato), i fatidici scatti 
avverranno ogni 20 minuti. 
Il tutto vale — ovviamente 

— anche per 1 telefoni pub¬ 
blici. I canoni vengono ritoc¬ 
cati così: di 1.000 lire i sim¬ 
plex e di 500 lire i duplex. 


Il palazzo 
sede dell'ENI 
a Roma 


«Noi in sintonia?» La Cisl irritata con la DC 

Fanfani «non informato» delle cariche della PS 


ROMA — La CISL è irritata 
con De Mita, che ha cercato 
di chiudere a suo favore la 
partita proclamando l’esi¬ 
stenza di una « sintonia » po¬ 
litica tra la DC e il sindacato 
diretto da Camiti nella trat¬ 
tativa sul costo del lavoro. 
Fanfani bada a non fare passi 
falsi, smorza i toni, e cerca di 
attribuirsi il merito del- 
l’.accordo Scotti» evitando di 
parlare dello scoglio dell’ENI 
e delle nomine. Pertini (par¬ 
lando alla fine della cerimo¬ 
nia per i premi Balzan) ha 
tratto dalle ultime vicende la 
conclusione che il rischio di 
elezioni anticipate si è allon¬ 
tanato («Lo situazione — ha 
detto il capo dello Stato — è 
grave anche in altri paesi, il 
problema non è soltanto no¬ 
stro. Adesso il governo sta 
funzionando. Vedrete, arri¬ 
veremo alla fine della legi¬ 
slatura senza sciogliere le 
Camere-). 

Ecco quali sono le princi¬ 
pali «ricadute» politiche di 
una fase che ha visto prima 
l’accordo sindacali-indu- 
atriali-govemo, poi l’esplo¬ 
sione del caso ENI. La preci¬ 
sazione della CISL in polemi¬ 
ca con le disinvolte utilizza¬ 


zioni propagandistiche delle 
«sintonie» politiche da parte 
della DC, e sintomatica. De 
Mita ha voluto enfatizzare il 
suo incontro ufficiale con 
Camiti e Marini. Ha voluto 
sottolineare che il suo parti¬ 
to, soggetto a una critica per 
eccesso di simpatie confindu¬ 
striali, ha anche riallacciato 
un rapporto assai stretto con 
la CISL, dopo anni di distac- 


Longo 
parla di 
polo laico 
e strizza 
rocchio 
alla DC 


co e polemiche. Galloni ha 
addirittura rincarato la dose: 
DC e CISL sono la «parte 
vincente » dell’intera partita. 
Mettendo fuori le sue carte, 
De Mita ha però arrecato di¬ 
sturbo alla CISL e l’ha co¬ 
stretta a fare una precisazio¬ 
ne. 

• Per quanto riguarda la 
" sintonia ” di cui parla il Po¬ 
polo — afferma una nota del¬ 


la CISL — è necessario riba¬ 
dire che l’unica sintonia ri¬ 
cercata dalla segreteria della 
CISL è stata quella con i 
suoi organi statutari ». I,a 
precisazione ha il tono d’una 
sconfessione della segreteria 
democristiana. E tuttavia, è 
più che mai evidente che du¬ 
rante tutta la trattativa pres¬ 
so Scotti vi è stata un’opera¬ 


zione democristiana diretta a 
influire sul risultato passan¬ 
do attraverso i canali delle 
controparti. E tutto ciò è ac¬ 
caduto mentre, in pubblico, 
nelle polemiche politiche, 
sulla stampa, si cercava di far 
passare strumentalmente l’i¬ 
dea che era il PCI che frena¬ 
va la trattativa e che cercava 
pesantemente di condizio- 


ROMA — Collegamento stretto con il partito 
socialista, «rivitalizza 2 ione> del polo laico, 
buon vicinato e amicizia con la DC. Insom- 
ma, Pietro Longo non esclude nulla. Anzi, 
parla anche di necessità di tener presenti gli 
elementi di evoluzione che segnano la vita 
interna del partito comunista. Il segretario 
del PSDI ha tenuto su questa linea, assoluta- 
mente «possibilista» e interlocutoria, la rela¬ 
zione con la quale sono stati aperti i lavori de! 
comitato centrale socialdemocratico. Su nes¬ 
suno dei temi politici all’ordine del giorno 
(alleanze politiche, prospettive della legisla¬ 
tura, questioni dell’economia, rapporti coi 
sindacati, eccetera) Longo ha voluto espri¬ 
mere giudizi troppo netti. Limitandosi, per 
quello che riguarda gli schieramenti politici, 
a segnalare la necessità che sia evitata una 
•bipolarizzazione» DC-PCI sulla scena italia¬ 
na, e quindi che sia rafforzato il potere dei 
quattro partiti intermedi. Non ha voluto an¬ 


dare oltre questa dichiarazione generale: né 
dicendo quali caratteristiche debba avere un 
eventuale polo laico (e quale leadership: so¬ 
cialista?), né spingendo l’acceleratore sulla 
polemica con De Mita, anzi attenuando deci¬ 
samente I toni dei contrasti delle settimane 
scorse. 

È evidente, almeno dalle prime battute di 
questa sessione del comitato centrale, che i 
socialdemocratici in questo momento riten¬ 
gono opportuno non essere 1 primi a prende¬ 
re l’iniziativa: aspettano che il gioco politico 
della maggioranza venga rimesso in moto 
dalle Iniziative degli altri. Della DC soprat¬ 
tutto, che nei prossimi giorni terrà la riunio¬ 
ne del suo consiglio nazionale (che dovrebbe 
essere una riunione Importante), e del socia¬ 
listi. 

Prima della relazione di Longo aveva par¬ 
lato brevemente Saragat, Il quale ha espresso 
la soddisfazione del partito per il raggiunto 
accordo governo-Confindustria-sIndacati.- 


narla! 

Fanfani (intervista all’Eu¬ 
ropeo) sembra aver scelto 
una linea di condotta estre¬ 
mamente prudente. Non po¬ 
lemizza con nessuno. Si 
preoccupa di dire di aver ri¬ 
scontrato una -grande armo¬ 
nia * tra i nuovi ministri. Ma 
aggiunge che, oltre alla com¬ 
pattezza e all'efficienza delia 
maggioranza, è necessario 
anche un rapporto con l’op¬ 
posizione (*.4 me è sempre 
sembrata una cosa stranissi¬ 
ma questa tendenza italiana 
a considerare l’opposizione e 
i suoi dirigenti come persone 
da non frequentare »). 

Di realmente nuovo, nell’ 
intervista fanfaniana vi è una 
reprimenda al ministro degli 
interni Rognoni e alla polizia 
per gli incidenti provocati a 
piazza Colonna durante una 
manifestazione operaia. La 
carica della PS, egli dice, è 
avvenuta -a mia insaputa, 
ed è stato un male-; -a piaz¬ 
za Colonna, per di più, auasi 
sotto le finestre ai Palazzo 
Chigi-, Se il corteo non era 
autorizzato, secondo Fanfani 
avrebbe dovuto essere ferma¬ 
to a piazza Venezia. 
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I dirigenti 
proclamano 
lo stato di 
agitazione 
In pochi 
minuti si 
riempie la sala 
della mensa 
All’iniziativa 
non aderisce 
la CISL 
«Basta con le 
spartizioni 
selvagge» 


.>^1 * 




;V • 

r '(?» Immm m nm «ni 


»- ». 


rr^r^ 

ti, — 


Protesta all’ENI 
Sul blitz del governo 
indetta un’assemblea 


ROMA — C’è fermento nel 
grande palazzo di vetro dell* 
ENI. Mercoledì pomeriggio, 
quando si è saputo che Um¬ 
berto Colombo era stato «di¬ 
missionato», la notizia si è 
sparsa in pochi minuti e da 
allora nei lunghi corridoi 
non si discute d’altro. Nelle 
bacheche vengono attaccate 
prese di posizione di gruppi o 
di singoli dipendenti; circo¬ 
lano fogli e foglietti per rac¬ 
cogliere firme contro »il nuo¬ 
vo blitz del governo». 

I dirigenti fanno sapere 
che hanno proclamato lo 
stato di agitazione, «denun¬ 
ciano un'altra ingiustificata 
sostituzione del proprio pre¬ 
sidente, la sesta in quattro 
anni. Chiedono che cessi l’in¬ 
gerenza intimidatoria del 
potere politico nella condu¬ 
zione delle imprese indu¬ 
striali»- Anche i dirigenti del- 
l’IRI e delI’EFIM giudicano 
le decisioni del governo «un 
atto di estrema gravità», che 
ripropone i vecchi metodi di 
dipendenza politica del ma¬ 
nagement. Frattanto CGIL e 
UIL convocano una assem¬ 
blea di tutti i dipendenti. Ieri 
pomeriggio la grande sala 
mensa dell’ENI in pochi mi¬ 
nuti si è riempita. La parteci¬ 
pazione — commentano i 
promotori — è più che soddi¬ 
sfacente; anche se la CISL 
non ha voluto aderire e pa¬ 
recchi socialisti hanno fatto 
sapere che non si muoveran- 
no dai loro uffici. In tutto ar¬ 
rivano 300 persone, più del 
doppio degli iscritti alla UIL 
e alla CGIL, e poi ci sono 
molti dirigenti. 

II primo a parlare c un 
rappresentante della UIL- 
PEM, propone di inviare un 
telegramma di protesta al 
Consiglio dei ministri, chie¬ 
de che vengano nominati 
presto gii organi dirigenti 
dell’ENI e che non si ripeta il 
meccanismo della spartizio- 
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Leonardo Di Donna 


ne. Dopo di lui un funziona¬ 
rio, Negrotto, racconta »di 
un passato e di un presente 
fatti di tottizzazionì selvag¬ 
ge. I partiti di governo han¬ 
no cosi svuotato compieta- 
mente l’ENI, l’hanno ridotta 
ad una sorta di scatola vuo¬ 
ta». Poi, propone: «Dobbiamo 
andare a protestare sotto Pa¬ 
lazzo Chigi, chiedere le di¬ 
missioni di De Michelis». L’ 
Intervento viene interrotto 
da un applauso. La cellula 
del PCI ha già distribuito un 
volantino che contiene una 
richiesta analoga: «In tutta 
questa vicenda emergono 
pesantemente le responsbih- 
tà e le insufficienze dell’azio¬ 
ne del ministro De Michelis, 
del quale i comunisti dell’E- 
NI chiedono le dimissioni». 

Ora tocca ad un dirigente 
parlare. «Da tempo ormai — 
diceCraca — si cerca di inva¬ 
lidare il ruolo dell’ente, non 
esiste più l’autonomia ma¬ 
nageriale. È il ministero del¬ 
le Partecipazioni statali che 



Umberto Colombo 

fa direttamente l'imprendi¬ 
tore». E ancora: «Sopra PENI 
si sono appollaiati neri uccel- 
lacci che assomigliano più a 
corvi affamati che ad aquile. 
Contro questi dobbiamo bat¬ 
terci ed essere compatti». 

Non c’c un intervento che 
non riproponga il vero 
dramma dell’ente: spartizio¬ 
ni selvagge e lottizzazioni, 
senza che nessuno si preoc¬ 
cupi della sua attività, del 
suo futuro. «Questo — dice 
un giovane impiegato — 
dobbiamo rimproverare al 
governo e anche a noi stessi 
per non aver fatto una ricer¬ 
ca c una battaglia coerente 
per la ridefmizione del ruolo 
dell’ENI». 

Non mancano, a questo 
proposito, anche alcuni rife¬ 
rimenti critici nei confronti 
deilc organizzazioni sindaca¬ 
li, oggi il bersaglio preferito è 
la CISL che ha deciso di non 
aderire all'assemblea. 

Gabriella Mecucci 
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Contrasti sulle competenze fra gli inquirenti di Trapani 


Inchiesta tra le polemiche 

E siamo sempre ai «soliti ignoti» 

Tre killer hanno sparato al magistrato - Interrotta una perizia balistica per improvvise divergenze - Una «pista» riguarderebbe 
la colonia di mafiosi in soggiorno obbligato vicino a Firenze - Manifesto a lutto del Comune senza la parola mafia 


Dal nostro inviato 
TRAPANI — All'indomani 
del grande funerale di popo¬ 
lo per Giangiacomo Giaccio 
Montalto, aU’indomani delle 
indignate e impegnative pa¬ 
role di Fortini, il copione di 
ritardi già sfogliato nei gior¬ 
ni immediatamente succes¬ 
sivi all'omicidio del procura¬ 
tore Costa, all’esecuzione del 
giudice Terranova — inchie¬ 
ste che. come questa, richie¬ 
sero l'intervento di altri di¬ 
stretti. essendo vittime dei 
magistrati — ritorna pun¬ 
tuale. Ieri mattina, dice una 
voce, un summit improvviso 
a Trapani tra il procuratore 
capo di Caltanissetta, Car¬ 
melo Patané, cui il coordina¬ 
mento dell'inchiesta è stato 
affidato, e gli investigatori 
trapanesi, si è concluso ma¬ 
le, per effetto di contrastanti 
e diverse interpretazioni cir¬ 
ca la competenza delle inda¬ 
gini e soprattutto per un ti¬ 
more degli inquirenti locali 
di essere in qualche modo 
scavalcati dall'intervento di 
altri colleghi. 

Era in corso alla squadra 
mobile un esperimento bali¬ 
stico su mitragliene •■Luger- 
del tipo di quella usata nell' 
agguato a Giaccio, assieme 
ad una «7,65« c ad una calibro 
•38». La perizia è stata inter¬ 
rotta. E, fino a tarda ora, in¬ 
discrezioni e polemiche che 
si devono registrare hanno 


segnato i primi passi dell'in¬ 
dagine. 

L’unica cosa certa è che il 
sostituto procuratore trapa¬ 
nese è morto trucidato ad o- 
pera di un commando adde¬ 
strato e ben organizzato, con 
almeno tre sicari con le armi 
in mano; l’auto — o una delle 
auto usate per la spedizione 
— un’Alfa Sud, è stata ab¬ 
bandonata incendiata, poi, 
poco lontano, nella frazione 
marittima di Honagia. Era 
stata rubata a Campobello di 
Mazara un anno fa, ed evi¬ 
dentemente in seguito, a di¬ 
stanza di tanto tempo, rici¬ 
clata per l’operazione. 

11 procuratore Patané, 
raggiunto per telefono, nega 
qualunque commento: «Non 
posso ricevere... Scusi... Sto 
ìavorando». E così, forse so¬ 
prattutto alimentata dalla 
corsa alla notizia, spunta 
una -pista», che riguarda la 
sede — Firenze — con la qua¬ 
le Ciaccio Montalto teneva 
contatti più frequenti, per 
inchieste giudiziarie su vi¬ 
cende di mafia. 

Proprio in Toscana una 
grande colonia di -soggior¬ 
nanti obbligati-. componenti 
di alcune tra le cosche più 
potenti del Trapanese, risie¬ 
dono. e furono oggetto di 
specifiche indagini. Il 16 ot¬ 
tobre del 1981 a Cubassi, a 50 
chilometri da Firenze, un 
boss trapanese, Giuseppe 


Milazzo, che — dopo un lun¬ 
go periodo di confino aveva 
acquistato in zona centinaia 
di ettari ed intrapreso una 
grossa azienda vinicola — 
era stato trucidato assieme 
ad un amico di Castellam¬ 
mare del Golfo (Comune- 
chiave della mappa della 
mafia della provincia di Tra¬ 
pani), Salvatore Mancino, 
appena giunto in aereo, -uf¬ 
ficialmente» per partecipare 
alla vendemmia. Per qual¬ 
che tempo c'era stato il so¬ 
spetto che proprio nel cir¬ 
condario dell'Empole.se e 
della Val d’Elsa la mafia sici¬ 
liana avesse installato una 
raffineria di eroina. 

Il ritrovamento di mezzo 
chilo purissimo di droga in 
Toscana e una successiva 
•morìa» di quindici persone 
nel Trapanese aveva fatto 
intuire una connessione. 


Nell’inverno scorso Montal¬ 
to aveva emesso per quella 
catena di omicidi alcuni or¬ 
dini di cattura, tre dei quali 
eseguiti proprio ad Empoli. 
E si trattava di tre siciliani, e 
tra essi proprio il figlio dell' 
ex confinato agrario, Seba¬ 
stiano Milazzo. Proprio a Fi¬ 
renze Ciaccio Montalto ave¬ 
va chiesto ed ottenuto di es¬ 
ser trasferito. 

Ma in verità l’attività del 
magistrato, in una procura 
di -frontiera» e solo apparen¬ 
temente decentrala come 
quella di Trapani, lo portava 
a frequenti occasioni di col¬ 
legamento con altre sedi giu¬ 
diziarie. Era di casa all’uffi¬ 
cio istruzione di Palermo, 
impegnato nelle grandi in¬ 
chieste sulla multinazionale 
■mafia e droga», legata ai po¬ 
tentati economico-finanzia- 
ri. E qualche tempo fa si era 


Il senatore Lapenta presidente 
della commissione antimafia 


ROMA — E' il senatore democristiano Nicola Lapenta. -17 
anni, di Potenza, di professione avvocato e membro della 
commissione Giustizia di Palazzo Madama, il presidcntedcl- 
la commissione parlamentare per il controllo della nuova 
legge antimafia (legge La Torre). E’ stato nominato ieri dai 
presidenti della Camera e del Senato. La nomina permette 
ora alla commissione interparlamentare dì cominciare subi¬ 
to i lavori. 


incontiato col giudice Carlo 
Palermo di Trento, per l'in¬ 
chiesta su mafia, armi e dro- 

ga- 

La richiesta di trasferi¬ 
mento a Firenze, dunque, 
non era certo una «resa». Ieri 
mattina il presidente del tri¬ 
bunale, Cristoforo Genna. 
concludendo al primo piano 
del tribunale la cerimonia di 
commemorazione del magi¬ 
strato ucciso, ha però ricor¬ 
dato: -Da un anno a questa 
parte gli scorgevo in viso una 
piega amara. Ora capisco 
che essa gli derivava dalle 
difficoltà, dalle delusioni per 
l’esito di molto del suo lavo¬ 
ro». E questa «solitudine» di 
Ciaccio, non solo nella sua 
sede giudiziaria (molti degli 
arresti disposti dal coraggio¬ 
so sostituto nelle sue inchie¬ 
ste spesso venivano vanifi¬ 
cati in sede istruttoria), ma 
nel più generale contesto de¬ 
gli scarsi aiuti ricevuti dal 
centro della battaglia contro 
la mafia, diventa una chiave 
di lettura per altri —paralle¬ 
li — sommovimenti che si 
registrano in queste ore a 
Trapani. Nei giorni prece¬ 
denti l'uccisione del magi¬ 
strato mezza città era stata, 
per esempio, messa a rumore 
dalle indiscrezioni trapelate 
per una raffica di accerta¬ 
menti patrimoniali e bancari 


condotti dalla Guardia di Fi¬ 
nanza m rud imento ad am¬ 
bienti che, a quanto pare, si¬ 
nora s’erano ritenuti al ripa¬ 
ro. Si parla dì 400 tra conti 
correnti, depositi bancari ed 
assetti societari sospetti pas¬ 
sati a setaccio. Le indiscre¬ 
zioni dicevano pure che il 
magistrato era in procinto di 
spiccare almeno otto ordini 
di cattura. 

C’è un legame diretto di 
questi fatti con !*• esecuzione» 
(li lunedì notte? Il riserbo e le 
polemiche che contrasse¬ 
gnano già i primi passi dell’ 
inchiesta non permettono di 
far illazioni. 

Mafia, droga, sofisticazio¬ 
ne del vino, grandi affari, ap¬ 
palti pubblici. Non se ne par¬ 
ia nel manifesto che in poche 
copie è stato affisso dalla 
giunta comunale per dichia¬ 
rare il lutto cittadino. Il sin¬ 
daco de. Erasmo Gaffino. in¬ 
tervistato, preferisce scansa¬ 
re queste parole c questi ar¬ 
gomenti; -Un delitto mafio¬ 
so: e chi ce lo può garantire? 
Temo che sia cosi». Mafia? 
• Deve essere davvero una co¬ 
sa tremenda . 

Perché nel vostro manife¬ 
sto non si parla di mafia, ma 
solo genericamente di «vio¬ 
lenza»? *Le parole non conta¬ 
no». 

Vincenzo Vasile 



Diego Forestieri 


MILANO — Diego Forastie- 
ri, uno degli ultimi «grossi 
calibri* dell’eversione ancora 
in libertà, dopo le recenti 
catture di Susanna Ronconi 
e di Sergio Segio, è stato ar¬ 
restato a Milano dalla Digos 
nel corso di un’operazione 
parallela a quella condotta 
dai carabinieri. Secondo al¬ 
cune indiscrezioni il feroce 
killer dei «Colp», la nuova 
banda eversiva costituita da 
Segio nel giugno 1981, dedita 
alla «liberazione proletaria», 
sarebbe stato catturato in un 
bar nei pressi della Stazione 
Centrale alcune sere fa. Ma 
si tratta di voci che per ora 
non hanno trovato conferma 
ufficiale. Pare, tra l’altro, 
che Forastleri fosse in com¬ 
pagnia di altri due complici 
che sono stati bloccati: non è 
stato reso noto se, tra gli ar¬ 
restati, figura anche Federi¬ 
ca Meroni, la ex piellìna fat¬ 
ta evadere assieme alia Ron¬ 
coni nel gennaio ’82 dal car¬ 
cere di Rovigo da Segio e Fo- 
rastieri. 

Oltre a numerosi ferimen¬ 
ti e tentati omicidi, Diego 
Forastleri, 32 anni, ex capo 
delle «Sap» bergamasche (nel 
recente processo di Bergamo 
è stato condannato a 24 an¬ 
ni), deve rispondere di cin¬ 


È Diego Forastieri 


Preso a Milano 
un altro 
dei killer 
di Alessandrini 

Arrestato dalla Digos con due complici 
Insieme a Segio fece evadere la Ronconi 


que delitti (Alessandrini, 
Vaccher, Paoletti, Palssan e 
Pucci), attuati prima e dopo 
la sua clamorosa evasione, 
nell’ottobre 1980, dal carcere 
di Piacenza. In quella occa¬ 
sione il Forastleri, che era 
stato preso il maggio prece¬ 
dente, era riuscito a fuggire 
assieme al boss dell’Anoni¬ 
ma Giuseppe Muià (è stato 
condannato due volte all’er¬ 
gastolo nei recente processo 
di Milano come responsabile 
di una ventina di sequestri) e 
ad uno spacciatore di eroina, 
Pietro Leandri, catturato 
due mesi dopo dalia polizia 
stradale in una zona perife¬ 
rica del capoluogo lombardo. 

Prima con la sigla di «Nu¬ 
cleo di comunisti», poi con 
quella del «Colp» (comunisti 
organizzati per la liberazione 
proletaria), la banda Segio* 
Forastleri ha siglato alcune 
tra le più feroci imprese cri¬ 
minali dell’ultimo anno. Pri¬ 
ma — nel settembre 1981 — i 
due killer avevano assassi¬ 
nato il vice brigadiere Fran¬ 
cesco Rucci dì San Vittore: 
un cadavere contro la rifor¬ 
ma e, insieme, una domanda 
di ingresso nelle Br. Una ri¬ 
chiesta che le Brigate rosse 
avevano però respinto, come 


si seppe pochi mesi dopo dai 
documenti rinvenuti nel co¬ 
vo di via Verga, scoperto gra¬ 
zie alle confessioni di Sava- 
sta. 

Dopo l’omicidio Rucci, Se¬ 
gio e Forastleri organizzano 
l’evasione di Rovigo e si fan¬ 
no raggiungere a Milano dal¬ 
la Ronconi c dalla Meroni. 
Dai documenti rinvenuti 
nell’abitazione di Daniela 
Figìni, la brigatista arresta¬ 
ta il 15 gennaio scorso assie¬ 
me a Sergio Segio, sembra 
che il «comandante Sirio» 
stesse elaborando un plano 
per liberare di nuovo la Ron¬ 
coni, arrestata a novembre. 

Con la cattura di Forastie¬ 
ri la lotta al terrorismo regi¬ 
stra un ennesimo, importan¬ 
te successo. Tuttavia l lati¬ 
tanti sono tuttora numerosi 
e il più recente documento «1- 
deologico» dei Colp (era stato 
imbucato nella cassetta delle 
lettere di una radio privata 
all’indomani della cattura di 
Segio) teorizza la «riunlfica- 
zione» delle bande armate. 
Nel frattempo, in poco meno 
di dieci giorni, i carabinieri 
hanno arrestato una quindi¬ 
cina di presunti terroristi 
della «Walter Alasla». 

Giovanni Laccabò 


«Contro la mafia ci lasciano soli» 

Lo sfogo di Beria d’Argentine, segretario dell’Associazione magistrati - «Ciaccio Montalto era impegnatissimo, non stava abbandonando 
la sua battaglia» - Nel 1982 nemmeno un provvedimento per far funzionare meglio la giustizia - Una diversa politica del personale 


MILANO — -Sono stufo di 
sentire discorsi. Bisogna fare 
qualcosa di concreto. Se non 
riusciamo a superare questa 
situazione anche gli altri 
magistrati che si occupano 
di mafia faranno la stessa fi¬ 
ne-, 

Adolfo Beria d*Argentine, 
segretario generale dell’ 
ANM (Associazione naziona¬ 
le magistrati) è appena tor¬ 
nato da Trapani. Di (ìiangia- 
como Ciaccio Montalto, il 
magistrato ucciso dalla ma¬ 
fia, era amico da tanto tem¬ 
po. dagli anni di «Impegno 
costituzionale», la corrente 
poi confluita in «Unità per la 
costituzione». 

-Uomini come Galli. Ales¬ 
sandrini. Ciaccio. miravano 
a Incorare, a servire lealmen¬ 
te il 1’aese. Ciaccio era impe- 


Critiche 
del PCI 
alla 

Camera 
a Darida 
e Rognoni 


gnatissimo. Non stava ab¬ 
bandonando proprio niente. 
Non le posso dire di più. Ma 
stava seguendo questioni 
importantissime. Era molto 
stimato. Igiudici di Trapani 
hanno presentato un docu¬ 
mento molto severo, molto 
duro. Non è stato neppure 
letto-. 

Il giudice Beria è molto a- 
mereggiato e non lo 
nasconde. 

- Lei mi chiede che cosa si 
deve fare. Veda, nel 1980 e 
all'inizio dell'81. anche a se¬ 
guito dell'assassinio di molti 
colleghi da parte dei terrori¬ 
sti. si era registrata una uni¬ 
tà fra Parlamento, magistra¬ 
tura. governo per un pac¬ 
chetto di provvedimenti, in 
tempi brevissimi, per cui ì 
magistrati togati fossero de¬ 


stinati agli impegni princi¬ 
pali. lasciando ad una magi¬ 
stratura minore i milioni di 
controversie minori. Nel 
1982 invece non è stato vara¬ 
to neppure un provvedimen¬ 
to che servisse a far funzio¬ 
nare la giustizia. Le leggi sul 
Tribunale della libertà e sui 
pentiti attengono a problemi 
diversi, e cioè a quelli delle 
garanzie del cittadina e a 
quelle deU'indcholimcnto del 
fronte terroristico. Inoltre, 
anche perchè gli stanzia¬ 
menti sono stati volati alla 
fine di ogni anno di bilancio, 
la destinazione delle risorse 
alle attrezzature è andata 
calando e non è stata più ri¬ 
chiesta la consulenza degli 
organi rappresentativi della 
magistratura-, 

E dunque? 


ROMA — Ieri sera, nell’aula della Camera, il ministro dell* 
Interno Rognoni ha ripetuto quanto aveva detto l’altro gior¬ 
no al Senato sull'assassinio del sostituto procuratore di Tra¬ 
pani Ciaccio Montalto. Del tutto insoddisfatto di quelle di¬ 
chiarazioni il compagno Luciano Violante ha sottolineato la 
novità del delitto: non vengono uccisi più solo capi di ufficio 
(Terranova, Costa) ma giudici operativi. È un messaggio lan¬ 
ciato a tutti i magistrati decisi ad applicare le leggi contro la 
mafia. Violante ha poi rilevato il vero e proprio contrasto tra 
le dichiarazioni del capo dello Stato (che ha posto a Palermo 
l’obiettivo della distruzione del fenomeno mafioso) e quelle 
attribuite al ministro della Giustizia Darida, secondo il quale 
bisogna ricondurre la mafia entro limiti fisiologici. Quanti 
chili di eroina o quanti morti ammazzati — si è chiesto — 
sono il «limite fisiologico*? 

Per il PCI si rende quindi necessario che il ministro della 
Giustizia, nei cui confronti — ha ricordato Violante — sono 
stati dati ripetuti ed autorevoli segni di sfiducia, dia conto al 
Parlamento della sua politica generale, di come sono stati 
investiti i miliardi stanziati dal Parlamento per le strutture 
giudiziarie, e del significato delle sue gravi affermazioni. 


NAPOLI — Negozi chiusi contro il racket delle estorsioni, la camorra, la malavita organizzata 


-Glielo dico subito. Parla¬ 
mento, governo. Consiglio 
superiore della magistratura 
devono perseguire in manie¬ 
ra coordinata una politica di 
risorse del personale e dei 
mezzi strumentali per per¬ 
mettere che la giustizia nelle 
zone dell’attacco terroristi- 
co-mafioso-camorristico ab¬ 
bia sufficienti magistrati che 
siano professionalmente 
qualificati e che abbiano a 
disposizione quei moderni 
strumenti di memorizzazio¬ 
ne che hanno in dotazione, 
oggi, anche gli uffici delle a- 
ziende più modeste. Ciaccio 
era fra quei magistrati che 
da mesi c mesi richiedevano 
inutilmente di avere questi 
strumenti. In particolare 
chiedeva di avere a disposi¬ 
zione anche una squadra di 
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polizia giudiziaria in grado 
di svolgere tutti quegli accer¬ 
tamenti che gli erano neces¬ 
sari per le sue indagini sulla 
mafia-. 

Quali sarebbero, allora, i 
compiti più immediati? 

-Bisogna ridestare l'at¬ 
tenzione di tutti verso quell' 
impegno per la giustizia che 
aveva caratterizzato gli anni 
1980 e '81, c che è completa¬ 
mente svanito nell'82. Se lei 
mi chiede se è possibile, io 
dico di sL Sono stato a Tra¬ 
pani e ho visto migliaia e mi¬ 
gliaia di ragazzi seguire la 
bara di Ciaccio. Basterebbe 
riflettere sul significato di 
quella folla immensa per 
rendersi conto di che cosa ci 
sia da fare per avere una so¬ 
cietà migliore-. 

Identico è il messaggio, u¬ 


guale la richiesta contenuta 
nel comunicato emesso ieri 
dai magistrati milanesi, po¬ 
che righe, estremamente 
chiare: «I magistrati milanesi 
chiedono che il governo della 
repubblica, di fronte alla vio¬ 
lenza del terrorismo mafioso, 
mostri la stessa determina¬ 
zione e volontà politica di in¬ 
tervento concreto che ha di¬ 
mostrato in questi anni nella 
lotta contro il terrorismo e- 
versivo, considerando il feno¬ 
meno mafioso per quello che 
è, un fenomeno nazionale e 
non di una sola regione, che 
va combattuto senza tenten¬ 
namenti, destinando forze a- 
deguate di polizia e strutture 
operative organizzate, a que¬ 
sto fine specifico, come sino- 
ra non si e fatto*. 

Ibio Paolucci 


RIMINI — «Noi diciamo che i poteri dello Stato non devono 
solamente essere presenti ai funerali di chi operava per la 
giustizia: la lotta alla mafia, alla camorra, al terrorismo ri¬ 
chiedono qualità nuove di intervento; ma sinora poco o nulla 
è stato fatto in questa direzione». Il generale Enzo Felsani, 
che ha aperto ieri a Torre Pedrera i lavori del 3° consiglio 
generale del SIULP (sindacato di polizia), con queste parole 
dure e polemiche ha ricordato l’assassinio di Giangiacomo 
Ciaccio Montalto e ha rammentato che le richieste del magi¬ 
strato (ad esempio una banca di dati per la lotta alfa mafia) 
sono le stesse che il sindacato ha fatto più volte alle autorità 
competenti: senza questi strumenti — aggiunge — è impossi¬ 
bile sconfiggere la grande criminalità. Il consiglio generale 
del SIULP e riunito per discutere Pipotesi di piattaforma 
rivendicativa da sottoporre al governo per il triennio ’82/’84. 
È la prima volta che i poliziotti discutono il loro contratto di 
lavoro. Gli obiettivi principali sono: attuazione piena delia 
legge di riforma; una politica del personale «democratica» che 
abroghi definitivamente quella tradizionale, clientelare e pa¬ 
ternalistica e si avvìi invece «un processo di ricerca per più 
elevati livelli professionali onde garantire maggiore efficien¬ 
za, operatività e sicurezza*. Le richieste economiche rispetta¬ 
no i limiti posti dal governo: il contenimento della spesa pub¬ 
blica trova infatti d’accordo anche il sindacato dei poliziotti. 



Renato Curdo 

MILANO — Il «requiem» per 
le Brigate rosse Io hanno re¬ 
citato le stesse Br in un do¬ 
cumento fatto pervenire ai 
giornali dal carcere di Pal¬ 
mi. Il titolo è: «Domande ri¬ 
sposte domande». Lo stile è 
quello dell'autolntervista. 
Domande e risposte, quindi, 
vengono dalle stesse perso¬ 
ne, vale a dire dai carcerati 
che fanno capo a Renato 
Curcio. Il collettivo che fir¬ 
ma il documento si chiama, 
per la verità «Non è che l’ini¬ 
zio». Ma si tratta, invece, co¬ 
me si ricava chiaramente 
dal testo, di una fine. «So¬ 
stanzialmente concluso», 
viene infatti definito il «ciclo 
di lotta rivoluzionaria ar¬ 
mata». Un ciclo che ha subi¬ 
to un «lento ma inesorabile 
avvitamento», per cui «non 
resta che prenderne atto e 
mettersi di buona lena ad e- 
laborare il “lutto”*. 

In che modo? Mettendosi 
in comunicazione — è la ri¬ 
sposta un po’ fumosa — 
«con tutti i linguaggi tra¬ 
sgressivi che prendono la 


Documento da Palmi 


E Curdo 
redtò 
il requiem 
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terrorismo 

Le Br: la lotta armata è sostan¬ 
zialmente conclusa - Un’au- 
tointervista redatta nel carcere 


parola, il suono, l’immagi¬ 
ne, e fare insieme a loro il 
punto sulle prospettive che 
si spalancano di fronte a 
noi». Quali siano queste pro¬ 
spettive, ora che quasi tutti 1 
terroristi sono stati assicu¬ 
rati alla giustizia, è poco 
chiaro anche agli estensori 
del documento. «La guerri¬ 
glia degli anni 80 — si legge 
nel documento — dovrà ri¬ 
cercare e far nascere con le 
sue pratiche i linguaggi me¬ 
tropolitani della transizione 
al comuniSmo». Resta il fat¬ 
to che «Pera delle rivoluzioni 
strategiche si è chiusa con le 
OCC (Organizzazioni com¬ 
battenti comuniste). A farla 
finire questa «era» non sono 
state le Br, bensì l’azione ef¬ 
ficiente e coraggiosa delle 
forze dell’ordine e delia ma¬ 
gistratura, sorrette dal con¬ 
senso delle grandi masse 
popolari. «Ora — secondo i 
brigatisti incarcerati a Pal¬ 
mi — è il momento che 
chiunque senta di avere co¬ 
se da dare in qualsiasi cam¬ 
po della rivoluzione sociale 


prenda la parola, il suono, 
l'immagine e si faccia senti¬ 
re. Senza temere la disso¬ 
nanza, perché la polifonia 
del proletariato metropoli¬ 
tano non può che essere luo¬ 
go della molteplicità dei 
flussi trasgressivi e dell’in¬ 
contro deliaJoro diversità». 
Ben altra musica veniva e- 
seguita nelle «risoluzioni 
strategiche», veri e propri 
comunicati di morte. Ora, 
che, per fortuna, la loro 
macchina distruttiva è stata 
fatta a pezzi, le Br non ri¬ 
nunciano alle minacce (de¬ 
gli «infami, traditori o infil- 
trati„.ci interessa solo la 
pelle!»), ma devono pur am¬ 
mettere il loro totale falli¬ 
mento: «Senza girare intor¬ 
no all’osso diciamo subito 
che in questi ultimi anni si è 
svelata in pieno la radicale 
inadeguatezza teorico-poli- 
tica-militare e organizzati¬ 
va dell’impianto che cera¬ 
vamo dati all’inizio degli 
anni 70». Un «impianto», che, 
però, è costato distruzioni e 
lutti al nostro paese. 



Nonostante qualche minaccia anche ieri negozi chiusi per il secondo giorno a Napoli 


Dopo la protesta domani incontro con Fanfani 

Verrà consegnato il «pacchetto» di richieste - Solo qualche locale ha aperto - Pure nel paese di Cutolo adesione alla manifesta¬ 
zione - Una telefonata annuncia che è nata una nuova organizzazione camorristica - Commercianti e artigiani dai parlamentari 


OoHa nostra redazione 

NAPOLI — Qualche ragazzo 
del racket delle estorsioni, 
nel secondo giorno di serrata 
di artigiani e commercianti, 
ha perso la testa ed ha rivol¬ 
to minacce ad un dirigente 
che fa parte della consulta 
che coordina lo sciopero, una 
bomba è stata fatta esplode¬ 
re davanti al negozio di un 
commerciante di Afragola 
che si è molto dato da fare 
sul tema della lotta al racket 
delle estorsioni, mentre 
qualche commerciante è sta¬ 
to Invitato a riaprire. Ma 
queste minacce sono andate 
a vuoto. La polizia ha ricevu¬ 
to la denuncia delle minacce 


e dell’attentato e sono già co¬ 
minciate le Indagini su que¬ 
sti episodi. 

La consulta, che riunisce 1 
rappresentanti di artigiani e 
commercianti. Ieri mattina 
non nascondeva la sua sod¬ 
disfazione: «Anche oggi la 
protesta è stata compatta, 
massiccia, qualche esercizio 
ha aperto 1 battenti, ma si 
tratta di piccole trattorie e di 
qualche tavola calda — han¬ 
no detto I responsabili —, ca¬ 
si sporadici». 

Quella di Ottaviano, se¬ 
condo t componenti della 
consulta, è una situazione 
•Imbarazzante», anche se ieri 
nel paese natale di Cutolo il 


20% dei negozi ha chiuso a- 
derendo alla protesta. Una 
commerciante che aveva a- 
perto i battenti ha affermato 
di non pagare la tangente al 
racket, ma solo la guardia- 
ma. 

Insomma la protesta ha 
•tenuto» anche per il secondo 
giorno, e questo dimostra la 
compattezza della categoria 
e anche la sua esasperazione. 
Lo sciopero, che è stato com¬ 
patto anche per quanto ri¬ 
guarda gli artigiani, ha crea¬ 
to ieri qualche difficoltà alle 
piccole fabbriche, specie 
quelle che lavorano i pella¬ 
mi, le quali si sono trovate 
senza materiali che di solito 


ritirano quotidianamente. 

Nel primo pomeriggio alla 
redazione dell’Ansa e arriva¬ 
ta una telefonata anonima 
che ha annunciato la costi¬ 
tuzione di una terza organiz¬ 
zazione camorristica, la 
Nuova Camorra Autonoma, 
che ha come obiettivo quello 
di garantire un servizio effi¬ 
ciente, calmierare il mercato 
delle estorsioni, ridurre l'o¬ 
nere per 1 commercianti. Il 
portavoce di questa nuova 
sigla ha anche affermato che 
lo scopo di «autonomia ca¬ 
morrista» è quello di sgomi¬ 
nare le organizzazioni cuto- 
llane e quelle della Nuova 
Famiglia. In questura la te¬ 


lefonata non è stata accolta 
con scetticismo, anche per¬ 
ché se si tratta di una teléfo- 
nata di un mitomane la ri¬ 
sposta si avrà fra qualche 
giorno, con la ripresa o meno 
dello scontro tra bande, ca¬ 
ratterizzato, questa volta, da 
tre «poli». 

Intanto domattina alle 111 
rappresentanti dei commer¬ 
cianti e degli artigiani Incon¬ 
treranno a Roma FanfanL 
GII presenteranno le richie¬ 
ste del «pacchetto Napoli» 
che comprendono non solo 
la domanda di un aumento 
delle,forze di polizia, ma an¬ 
che Interventi sul tessuto so¬ 


ciale per evitare che disoccu¬ 
pazione e sottosviluppo for¬ 
niscano al racket facile re¬ 
clutamento di manovalanza. 
La settimana prossima, infi¬ 
ne, 1 rappresentanti di cate¬ 
goria incontreranno 1 gruppi 
parlamentari; se le richieste 
non riceveranno una rispo- 
staentro fi 15 febbraiosi pas¬ 
serà a forme di lotta più du¬ 
re. La compattezza della ca¬ 
tegoria c’è ed anche la volon¬ 
tà a porre fine alla spirale del 
racket delle estorsioni com¬ 
prese queste nuove e fanto¬ 
matiche nuove sigle camor¬ 
ristiche. 

Vito Faenza 
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- DIBATTITI 


Congresso del PCI 

Mi sarei aspettato 
più Marx nelle 
tesi economiche 


L’Unita ospita nella sua pagina «Di* 
battiti* giudizi, contributi, critiche al 
documento per il XVI Congresso co¬ 
munista, di uomini politici, intellet¬ 
tuali, sindacalisti, non appartenenti 
al PCI. 

Mi sarei aspettato che un documen¬ 
to importante di un partito che si ri¬ 
chiama a Man sviluppasse un’analisi 
economico-sociale di tipo moniano. 
In questo sono rimasto deluso, tanto 
più perché sono dell’opinione che nel¬ 
l’esame della situazione odierna il me¬ 
todo seguito da Man rappresenti un 
ottimo punto di partenza anche per un 
non monista. 

Per una trattazione compiuta della 
realtà del capitalismo di oggi, e quindi 
in qualsiasi documento che si propon¬ 
ga come •alternativa per il cambia¬ 
mento ». conviene infatti partire dall’e¬ 
same del modo di produzione e do¬ 
mandarsi se per caso il processo pro¬ 
duttivo non stia subendo un salto qua¬ 
litativo) se i fattori produttivi non sia¬ 
no oggi differenti da quelli anche solo 
di pochi anni fa, se, a seguito della ri¬ 
voluzione elettronica, dietro all'eti¬ 
chetta davoro» non si celi un qualcosa 
di molto diverso dall’immagine tradi¬ 
zionale. Di qui è necessario passare ad 
un’analisi delle categorie sociali, o 
•classi » dalle quali provengono il davo- 
ro» e gli altri fattori della produzione, 
interrogarsi sulla loro probabile dina¬ 
mica e su questa base formulare delle 
proposte politiche. 

Non mi pare che si sia seguito un 


processo così lineare e faccio fatica a 
trovare un filo conduttore. Il docu¬ 
mento mi sembra una elencazione di 
problemi s „u,ì una successione logica; 
ne vien fuori, per la parte economica 
quanto meno, una serie di istanze a 
diverso grado di approfondimento e 
non già una politica economica. 

È ben vero che vi si riconosce che sta 
avvenendo una involuzione tecnologi¬ 
ca che è uno dei grandi problemi delle 
società moderne»; che è in atto una 
•crescita qualitativa dell’offerta di la¬ 
voro»; che si stanno verificando igran¬ 
di mutamenti nella composizione so¬ 
ciale e nell’organizzazione del lavoro ». 
Da questo inizio promettente, però, si 
giunge a conclusioni non certo nuove, 
come la proposta di una •programma- 
zione democratica», che ricorda da vi¬ 
cino, almeno nella formulazione, quel¬ 
la attuata in Francia ai tempi del ge¬ 
nerale De Gaulle; ad un limitato ed 
imbarazzato riconoscimento del ruolo 
del mercato; all’auspicio di uno svilup¬ 
po delia cooperazione e di nuove, va¬ 
ghe forme di democrazia industriale. 
Se anche si colgono alcuni aspetti del 
cambiamento in corso, manca un’ana¬ 
lisi economico-sociale ed una conse¬ 
guente proposta politica. 

Si potrebbe perfino ipotizzare una 
certa perdita di identità del marxismo 
moderno di fronte ai problemi concre¬ 
ti ed in rapidissima evoluzione di una 
società capitalista. Le soluzioni offerte 
dal PCI mi paiono sempre meno alter¬ 
native, sempre meno differenti nella 
sostanza da quelle di un normale par¬ 


tito socialdemocratico. Si pensi, ad e- 
sempio, alla funzione di •oricntamen- 
to# che, secondo il PCI, Io Stato do¬ 
vrebbe avere: essa venne ampiamente 
teorizzata nella Gran Bretagna di Ha- 
rold Wilson, nelle socialdemocrazie 
scandinave, nella CEE di Sicco Man- 
sholt, nei Paesi Bassi, in Belgio e per¬ 
sino in Italia. Occorrerebbe chiedersi 
come mai essa fallì dappertutto e co¬ 
me mai lo stesso pensiero economico 
dei partiti socialdemocratici ha cerca¬ 
to in questi anni altre strade. 

Particolarmente deludente, pur con 
qualche elemento di indubbio inferes- 
se, ho trovato la trattazione della fi¬ 
nanza pubblica. Il PCI non dovrebbe 
infarcire i suoi documenti di espressio¬ 
ni che fanno parte del normale baga¬ 
glio retorico dei partiti di governo, e 
questo, quanto meno, per essere tal- 
ternatìvo» anche nella forma. Una «co¬ 
raggiosa riforma del sistema fiscale », 
una ^politica di effettivo rigore delta 
spesa pubblicai, una iresponsabilizza- 
zione di tutti i centri di spesa• sono 
etichette sotto le quali in tempi recen¬ 
ti si è contrabbandato di tutto. Oltre 
ad un generico accenno alla necessità 
di imposte patrimoniali ed alla tdifesa 
dei ceti più deboli», anche questa un 'e- 
spressione sulla quale si raccogliereb¬ 
be un amplissimo consenso, non vi è 
alcuna precisazione, alcuna quantifi¬ 
cazione, alcuna analisi politica. 

Dovrebbe essere, invece, abbastan¬ 
za chiaro che una politica fiscale ed 
una politica delia spesa pubblica sono, 
per un partito come il PCI, in funzione 
della struttura sociale, del ruolo delle 
varie classi nel processo produttivo e 
nella distribuzione del prodotto. Si fi¬ 
nisce invece in una posizione che è so¬ 
prattutto in negativo: «no* all’attuale 
corporativizzazione dello Stato ma an¬ 
che «no* ai tagli alla spesa pubblica, 
senza spiegare se, ed a quali condizio¬ 
ni, sia possibile una cosa senza l'altra. 

Il documento enuncia un principio 
importante in campo pensionistico là 
dove afferma che da previdenza do¬ 
vrebbe essere a carico del sistema con¬ 
tributivo*. un’affermazione che farà e- 
sultare n ella tomba i liberali classici, 
mentre si rivolteranno j laburisti alla 
Beveridge. Occorrerebbe però ricorda¬ 
re che, in una situazione del genere i 
contributi a carico dei lavoratori e dei 
datori di lavoro dovrebbero crescere 


fortemente, provocando allo stesso 
tempo riduzioni di salari e aumenti di 
costi per le imprese. 

Si auspica poi un « meccanismo » ali* 
interno del quale ila spesa per obietti¬ 
vi d'interesse generale non sia una di¬ 
strazione di risorse fuori dai ciclo pro¬ 
duttivo ma sia parte integrante di uno 
sfoizo tendente a sostenere un nuovo 
tipo di sviluppo». Un’enunciazione del 
genere è tale da strappare gii applausi 
di tutti, da Crai/a cànone, da De Mita 
a Spadolini. Ma come si realizza una 
simile istanza? Questo meccanismo 
non è forse la pietra filosofale attorno 
alla quale si sono affannati gli econo¬ 
misti per oltre quarant’anni? Né si 
può pensare che i cinque punti som¬ 
mariamente proposti (separazione 
stato-partiti, programmazione del set¬ 
tore pubblico, responsabilizzazione 
dei centri di spesa, separazione tra 
previdenza e assistenza, crescita della 
partecipazione di base) rappresentino 
un modo operativo per affrontare, in 
tempi bre\i o lunghi, una situazione dì 
dissesto delia finanza pubblica in cui 
quasi tutta la spesa non si può toccare 
perché è rappresentata da interessi, 
retribuzioni e pensioni ed in cui è ma¬ 
terialmente molto difficile aumentare 
il carico fiscale degli italiani. In so¬ 
stanza, quest'enunciazione nulla ridi¬ 
ce su ciò che il PCI farà in concreto se 
domani avrà responsabilità di gover¬ 
no. 

Sarebbe stato meglio se il PCI aves¬ 
se chiaramente dibattuto le implica¬ 
zioni di un tsano programma di sini¬ 
stra», come sta emergendo in molti 
Paesi europei, a cominciare dalla Gran 
Bretagna, ad opera dei laburisti di Mi¬ 
chael Foot, e come, in parte, si può 
ricavare da ciò che dicono e scrivono 
autorevoli economisti di sinistra in I- 
talia: svalutazione della lira, un certo 
grado di protezionismo, elevata impo¬ 
sizione straordinaria e magari parziale 
congelamento del debito pubblico. 

Si tratta di problemi che mi paiono 
accuratamente evitati, forse per un 
malinteso pudore, ma che rappresen¬ 
tano eventualità da prendere comun¬ 
que seriamente in considerazione data 
l’attuale dinamica delie riserve valuta¬ 
rie, delie importazioni e delle esporta¬ 
zioni. oltre che dell’inflazione e del co¬ 
sto del lavoro, e non vedo perché un 
partito di sinistra dovrebbe esitare a 


priori di fronte a queste soluzioni «non 
perbeniste». Mi sorprende anche l’o¬ 
missione di ogni accenno ai tassi di 
interesse, la cui riduzione (magari col¬ 
legata ad una svalutazione) appare 
una premessa per lo sviluppo che nes¬ 
sun partito di sinistra dovrebbe di¬ 
menticare. Le prospettive di sviluppo, 
invece, sono afridate soprattutto al 
•concentrare sforzi e risorse nei nuovi 
settori industriali» mediante tsceite 
dello Stato». In realtà l’esperienza in¬ 
segna che, nell'individuazione di nuovi 
settori importanti, lo Stato non ha il 
monopolio della verità ed anzi tende a 
sbagliare spesso, cioè a sprecare risor¬ 
se. Gli investimenti dello Stato o quelli 
pesantemente favoriti dallo Stato non 
si traducono necessariamente in svi¬ 
luppo: dall'Unione Sovietica all’Italia 


pieno di tcattedrali nel deserto», mo¬ 
numenti all’investimento sbagliato il 
cui costo non è stato pagato dai capita¬ 
listi, com’era forse giusto, ma dai citta¬ 
dini. 

Un punto estremamente importan¬ 
te è quello in cui si afferma la necessità 
di creare tcondizioni non soltanto eco¬ 
nomiche ma politiche e morali» quali 
la cooperazione e la responsabilizza¬ 
zione dei cittadini per contenere la 
spesa. A fianco dell’economista, del 
tecnico, ricompare così l’apostolo che 
vuole costruire 1 «uomo nuovo»: un te¬ 
ma, questo, ben presente nel sociali¬ 
smo, anche se non prevalente in quello 
•scientifico», e già affiorante nel PCI, 
tra l'altro, al tempo della campagna 
per l’austerità del 1975. Una soluzione 
in chiave moralistica sposterebbe na¬ 
turalmente tutti i problemi, riportan¬ 
do a grandi temi di interesse più gene¬ 
rale. Ma ci vorrebbe ben più di un ac¬ 
cenno. 

Non vorrei dare l’impressione di es¬ 
sere troppo «severo* con questo docu¬ 
mento, che ha, tanto per incominciare, 
il grande merito di essere stato redat¬ 
to. Va riconosciuto al PCI di avere im¬ 
boccato la via dell’analisi, della ricer¬ 
ca, vorrei dire del dubbio: è una via 
lunga e difficile sulla quale non molti 
partiti italiani hanno finora avuto il 
coraggio di avanzare. 

Mario Deaglio 

direttore del «Sole-24 Ore» 


li ebrei in Italia 
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Quando nell’ottobre scorso 
avvenne l’attentato alla Sina¬ 
goga di Roma, eravamo in I- 
sraele e seguivamo Io svolger¬ 
si degli avvenimenti attraver¬ 
so la radio ed i giornali israe¬ 
liani- L’immagine che ci veni¬ 
va proiettata era questa: un’I¬ 
talia nella quale gli ebrei, il 
cui numero era lasciato nel 
vago, erano circondati da un 
mare di ostilità, oggetto e vit¬ 
time di una vampata di antise- 
' mitismo che sembrava ripro¬ 
durre i peggiori episodi della 
passata storia europea. Le 
reazioni deU'Italia democrati¬ 
ca apparivano relegate sullo 
sfondo, marginali e propagan¬ 
distiche, ritardate e insuffi¬ 
cienti. Luciano Lama veniva 
definito, in una emissione in 
francese, «l’embrasseur de A- 
rafat», una definizione che, 
considerata l’equazione cor¬ 
rente Arafat=terrorista, de¬ 
monizzava senza possibilità di 
confutazione uno dei dirigenti 
del sindacalismo italiano e 
per estensione la sinistra tutta 
intera. Poi si aggiungeva la 
demonizzazione del paese: gli 
episodi della bara depositata 
davanti alla Sinagoga di Ro¬ 
ma durante un corteo di me¬ 
talmeccanici, il rifiuto oppo¬ 
sto in un albergo di Milano di 
ospitare un banchetto per ce¬ 
lebrare la maggiore età di un 
ragazzo ebreo, le scritte antie¬ 
braiche (e non solo antiisrae- 
Uane) apparse sui muri, veni¬ 
vano assunti a dimostrazione 
di una tendenza generale e 
permanente del paese. 

Poiché questo era manife¬ 
stamente falso e tendenzioso, 
avemmo allora una reazione 
«male e contraria: a Victor 
Snem Tov, segretario genera¬ 
le del Mapam (socialisti di si- 
nistra), che chiedeva «una 
grande campagna in Italia 
contro l’antisemitismo» (cosa 
che egli chiese anche in tele¬ 
grammi a Berlinguer ed a 
Crazi) rispondemmo che in I- 
talia non si poteva parlare di 
antisemitismo, pciché vi man¬ 
cavano la cultura necessaria, 
la tradizione, la base sociale. 
Forse era vero e necessario, 
dicemmo, in altri paesi, la 
Francia per esempio (è sem¬ 
pre rassicurante riversare su¬ 
gli altri il monopolio di senti¬ 
menti perversi).- Era vero per 
la destra fascista, dicemmo, 
ma in Italia essa era scredita¬ 
ta e marginale.- 

Tutto vero? Oppure non era 
già vero invece quanto ebbe a 
aire nei giorni scorsi, nel cor¬ 
so di una «giornata di studio* 
organizzata dalla CdL romana 
insieme alla Comunità israeli¬ 
tica, Raffaele Minelli, che «a 
sinistra.- l’accusa di antisemi¬ 
tismo è sentita infamante, al 
ponto di non voler leggere, 
magari, segnali inequivocabi¬ 
li?». 

Quali sono, dunque, questi 


segnali? Adriana Goldstaub, 
che al Centro di documenta¬ 
zione ebraica di Milano segue 
l’andamento delle manifesta¬ 
zioni di antisemitismo in Ita¬ 
lia, dice che «fino al giugno 
dell’anno scorso, cioè fino all’ 
invasione del Libano da parte 
di Israele, le segnalazioni (di 
attentati, scritte sui muri, te¬ 
lefonate e lettere minatorie a 
istituzioni ed a singoli ebrei, 
ecc.) provenivano per il 70 per 
cento dall’estrema destra. Poi 
la campagna nel Libano e più 
tardi i massacri di Sabra e 
Chatila hanno innestato nella 
legittima polemica politica 1’ 
emotività, così sono crollati i 
muri razionali e stavolta c’e¬ 
rano dentro tutti, non solo i fa¬ 
sciti ed i vetero-cattolici, sulla 
scia di una polemica politica 
che non distingueva. Era qual¬ 
cosa che passava attraverso 
tutti i partiti e gli strati socia¬ 
li, non più solo attraverso la 
destra e le frange di ultrasini¬ 
stra. Dopo l’attentato alla Si¬ 
nagoga c’è stata una brusca 
diminuzione delle segnalazio¬ 
ni, la cui mole però si è asse¬ 
stata ad un livello un po' più 
elevato di prima di giugno. £ 
diffìcile analizzare scientifi¬ 
camente queste segnalazioni. 
Ma c'è una mescolanza di lin¬ 
guaggio di destra e di sinistra. 
Così la scritta: "Giudei assas¬ 
sini!" è tipicamente di destra; 
la scritta: “Begin=nazista =- 
genocidio” è propria del lin¬ 
guaggio di sinistra». 

Dice Giorgina Arian Levi, 
torinese, comunista, direttore 
responsabile del periodico «La 
Comunità»: «La legittima av¬ 
versione alla politica attuale 
del governo israeliano e la le¬ 
gìttima solidarietà verso la 
causa palestinese hanno fatto 
riemergere in taluni sedimen¬ 
tazioni secolari di pregiudizi 
antisemiti di estrazione catto¬ 
lica o razzista». Il prof. Alfon¬ 
so Di Nola, alla «giornata di 
studio» tenuta a Roma, ha a* 
nalizzato queste radici sottoli¬ 
neando come l’antica condan¬ 
na degli ebrei non sia stata 
cancellata «dalla grande ope¬ 
ra di Giovanni Xxm», tanto 
che ancora oggi nelle 14.000 
Passioni del Venerdì Santo gli 
ebrei continuano ad essere in¬ 
sultati come deicidi. Sopravvi¬ 
vono gua e là culti antisemiti, 
che alla Chiesa sarebbe così 
facile abolire: a Marina di 
Massa esiste il culto di San Do- 
menichino del Val, adorato 
perché ucciso da ebrei, che ne 
usarono il sangue per i loro ri¬ 
ti (ma è provata l'inesistenza 
di questo santo). A Trani c’è 
ancora — come in altre locali¬ 
tà — la «processione della Sa¬ 
cra Padella», la padella cioè 
dove gli ebrei, racconta l’as¬ 
surda leggenda, vollero frig¬ 
gere per dileggio l’ostia consa¬ 
crata... Su questo si innesta un 


Ricerche 

del Centro di 

documentazione 

ebraica 

Quando 

pregiudizi 

secolari 

inquinano 

la polemica 

politica 

Dalla confusione 
di idee 

e di linguaggi 
può riemergere 
il «sonno 
della ragione» 


ROMA — Folla dinanzi 
alla Sinagoga dopo 
l’attentato dal 9 ottobre *82 


antisemitismo di fatto, che na¬ 
sce da ignoranza o malafede, 
da confusione fra Israele co¬ 
me Stato e il suo governo, tra 
governo e popolo, tra popolo 
dì Israele e gli ebreL Cesi, set¬ 
tori della sinistra cattolica 
hanno assunto posizioni che 
veicolano antichi pregiudizi 
Di Nola individua una se¬ 
conda matrice, quella nazi-fa- 
scista, «un mostro che può rie¬ 
mergere». Una inchiesta con¬ 
dotta due anni fa in 25 librerie 
ed edicole di Roma dimostrò 
che contro tre libri del filosofo 
Bertrand Russell se ne erano 
venduti 36 di Julius Evola, già 
istruttore ideologico alla 
scuola delle SS naziste di Stoc¬ 
carda, e fino alla morte teori¬ 
co del razzismo e del nazismo. 



E la sinistra? Dopo Sabra e 
Chatila, dice Di Nola, «ci sono 
stati segnali negativi anche 
nella stampa di sinistra e fra i 
movimenti democratici. Non 
credo sia stata malafede, ma 
frutto di disinformazione, su¬ 
perficialità e ignoranza. Si so¬ 
no mescolati termini assoluta- 
mente diversi, coinvolgendo 
così anche la condizione ebrai¬ 
ca. Da ciò può nascere il male, 
quel sonno della ragione che 
genera i mostri. Ogni manife¬ 
stazione di antisemitismo è in¬ 
fatti ti segnale di una rottura 
del livello di guardia, del fatto 
che sono in crisi i valori della 
democrazia, dell’eguaglian¬ 
za». 

La confusione dei termini è 
esemplificata da Fernando 


LA PORTA 


Liuzzi, della FLM di Roma, in 
questo modo: «Un “disoccupa¬ 
to organizzato” durante una 
manifestazione ha gridato slo¬ 
gan contro gli ebrei proprio 
davanti al Tempio. Credeva di 
aver fatto bene. Aveva fatto 
l’equazione ebrei-Tempio-I- 
sraele, come al tempo del 
Vietnam avrebbe fatto l’equa¬ 
zione americani-ambasciata 
USA-Stati Uniti. È una cosa 
gravissima, ma mi preoccupa 
meno, perché appena ho ra¬ 
gionato col disoccupato e gli 
no spiegato la differenza, la 
capì subito. Mi preoccupa di 
piu la copertina di "Nuova So¬ 
cietà”, con la faccia di Begin 
sullo sfondo di bandiere nazi- 
ste e la scritta: “La Bibbia del¬ 
l’orrore”. Quella del disoccu- 
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pato era una reazione emoti¬ 
va, questa era invece confu¬ 
sione politica». Come quando, 
aggiunge, «ti Libano sembrò a- 
vere tolto il coperchio a senti¬ 
menti repressi. Ho sentito 
qualcuno gridare: “E adesso 
non ci vengano a dire...’’. Chi 
non deve “venirci a dire”... Gli 
ebrei?». 

A Torino, la cui Comunità 
israelitica viene considerata 
come la più politicamente a- 
vanzata d’Italia, l’avv. Guido 
Fubini ha avvertito questa 
confusione dei termini nella 
battuta di un suo collega dopo 
Sabra e Chatila: «Avvocato, 
quello che state facendo in Li¬ 
bano...». Racconta di aver ri¬ 
solto l’imbarazzo e l’offesa ri¬ 
torcendo la battuta contro il 
collega, ebe era siciliano: «Ma 
davvero lei ha ucciso ti gene¬ 
rale Dalla Chiesa?». 

Queste reazioni sono più 
frequenti di quanto non si vor¬ 
rebbe credere (ne abbiamo 
raccolto esempi purtroppo nu¬ 
merosi a Torino come a Vene¬ 
zia, a Milano come a Roma). 
Sono le stesse reazioni che 
hanno convinto Luciano La¬ 
ma, come egli stesso ha rac¬ 
contato al convegno di Roma, 
dell'esistenza del problema e 
dell’urgenza e necessità per la 
classe operaia di stroncarne 
anche i germi più lontani: «Io 
sono fra quelli che hanno rico¬ 
nosciuto, non senza esitazione 
e fatica, ti possibile sorgere di 
un pericolo di antisemitismo. 
Taluno mi rimproverò per 
questa ammissione, che venne 
definita gratuita. Io stesso ho 
faticato ad arrivarci, perché 
la mia storia personale e tutta 
la storia del sindacato mi ne¬ 
gavano questa possibilità. E 
quando sentivo venire avanti 
dentro la mia coscienza que¬ 
sto concetto, mi dicevo che 
non poteva essere vero. Tutti 
gli episodi della nostra vita mi 
dimostravano il contrario. Co¬ 
me era possibile che potesse 
nascere in noi questa malat¬ 
tia, pericolosa e drammatica 
per la nostra causa? Me ne so¬ 
no convinto quando ho comin¬ 
ciato a sentir dire: “Ma cosa 
vogliono questi ebrei?". E- 
brei? Ecco allora la necessità 
di fare chiarezza...». 

Non negare 1’esistenza del 
pericolo significa aver trovato 
il modo migliore per combat¬ 
terlo. Il rabbino capo di Mila¬ 
no, Giuseppe La ras, è dei pa¬ 
rere che «quando Israele è 
coinvolta, tutte le tensioni sì 
accendono. La questione va 
affrontata in buona fede e con 
buona volontà, altrimenti non 
c’è argomentazione che tenga. 
Quello deti’antisemitismo è un 
problema che non può essere 
risolto, ma può essere ridi¬ 
mensionato attraverso la 
chiarificazione e ti confronto». 
E il rabbino capo Elio Toaff, 
al convegno di Roma, sentì ti 
bisogno ai sottolineare più gli 
aspetti positivi che non quelli 
negativi: la fratellanza stabili¬ 
ta nella Resistenza tra classe 
operaia ed ebrei, anziché 
«qualche sintomo, da non so¬ 
pravvalutare o ingigantire». 
Altrimenti si potrebbe cadere 
in quello che un esponente del 
Cedec di Milano definisce «la 
banalizzazione deU’antisemi- 
tismo», il suo uso nella polemi¬ 
ca politica interna e nelle lot¬ 
te domestiche per far cadere 
giunte di governo locale, e de¬ 
monizzare uomini e partiti. L’ 
incontro di Roma — la «svolta 
di Roma»? — potrebbe così a- 
ver segnato il punto di parten¬ 
za per ti «trionfo della ragio¬ 
ne». 

Emilio Sorzi Amodò 
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ALL’ UNITA' 


Comunità montana» 

Unità sanitaria» Comune: 
fuga generale de 

Caro direttore. 

si è chiusa malissimo l'anno 1982 per le 
istituzioni in Alta Irpinia, quelle dei paesi del 
cosiddetto « cratere », i più colpiti dal terremo¬ 
to dei 23 novembre 1980, dove la DCdetiene ii 
triste primato della maggioranza assoluta dei 
suffragi e la più alta concentrazione di parla¬ 
mentari. 

La Comunità montana Alta Irpinia di Cali- 
tri, registra il rinvio del Consiglio generale, 
per l'assenza quasi totale non solo dei consi¬ 
glieri di maggioranza ma finanche dei suoi 
stessi assessori. 

L’Unità sanitaria locate n. 2 di S. Angelo 
dei Lombardi, la cui assemblea generale non 
si riuniva da oltre sei mesi per l'incuria del 
suo presidente, ancora un dernocristiano, ha 
dovuto prendere atto dell'ennesima, macro¬ 
scopica assenza, ormai cronica, dei consiglieri 
di maggioranza e di alcuni componenti del 
comitato di gestione. 

Il Comune di Bisaccia, sgovernato da un 
monocolore de capeggiato da un senatore, ac¬ 
cusa seri colpi intestini con le dimissioni di 
due assessori, sfiduciati e forse insoddisfatti 
per la gestione segreta, autoritaria e ristretta 
della cosa pubblica. 

A II’Usi si annunciano, per protesta contro 
la Regione Campania (ma anche lì sgoverna 
la DC). la chiusura dell'unico ospedale fun¬ 
zionante. aperto a Bisaccia dalle sinistre nei 
giorni terribili dei dopo-terremoto. nonché gli 
scioperi degli operatori delle Guardie medi¬ 
che. che da oltre sette mesi non vengono retri¬ 
buiti per conflitti di competenza fra Usi, Co¬ 
muni e Regione. 

Tutto questo accade mentre il segretario 
della DC, che è di queste parti, continua ad 
usare il metodo del telegramma per annuncia¬ 
re lo stanziamento di qualche milione in favo¬ 
re di Comuni che si apprestano alle elezioni. 

Siamo di fronte, come si vede allo sfascio 
quasi totale, alla paralisi dei servizi più es¬ 
senziali, alla cancellazione dei diritti primor¬ 
diali dei cittadini, soprattutto di quelli più 
deboli ed indifesi. 

Auguriamoci che ii 1983 sia un anno di 
cambiamenti radicali nei melodi di gestione 
fin qui avuti ed innanzitutto negli uomini, che 
hanno retto in maniera vergognosamente fal¬ 
limentare le istituzioni in Alta Irpinia. 

NINO MARIO SCOTECE 
(Bisaccia - Avellino) 

Se fossero tranquilli 
si accontenterebbero 
anche di un tasso inferiore 

Caro direttore. 

parecchi risparmiatori, spesso lavoratori 
pensionati, non rinnovano alle scadenze i titoli 
del debito pubblico (BOT, CCT ecc.) temen¬ 
done il « congelamento », rischio sinora non 
sufficientemente fugato; scegliendo poi forme 
assai meno remunerative di prestito. 

Attraverso un limpido pronunciamento del 
Parlamento (ove ognuno assumerebbe in ogni 
caso le proprie responsabilità) sarebbe bene 
dare assicurazione che, sia pure stampando 
eventualmente moneta (nella peggiore delle 
ipotesi e per quanto indispensabile). Io Stato 
farà comunque fede all’obbligo del rimborso, 
se richiesto. 

In tal caso i risparmiatori non cambiereb¬ 
bero investimento anche riducendo grosso 
modo del 2.5 % il tasso di interesse (che ri¬ 
marrebbe ancora buono, attorno al 16 % net¬ 
to); si otterrebbero, ferme restando le esigenze 
di una strategia economico-fìnanziaria per il 
Paese, questi concreti risultati: 

— tranquillizzare doverosamente i rispar¬ 
miatori, pur in presenza di un minor tasso 
giustificato dalla sicurezza e dal rallenta¬ 
mento inflativo: 

— mantenere agevolmente l'attuale livello 
di credito a favore della Stalo; 

— ridurre la spesa corrente (interessi) di 
circa 6.000 miliardi. 

Reputo opportuna e urgente una precisa i- 
niziativa parlamentare del Partito in tal sen¬ 
so. 

G. I. 

(Pianoro - Bologna) 

Sette milioni: 
tetto troppo basso 

Cara Unità. 

lavoro in una Usi (la li * di Genova) come 
infermiere professionale. Il mio problema è 
questo: abito in una casa dichiarata antigieni¬ 
ca dai competenti organi sanitari. Ora addi¬ 
rittura minaccia di crollare (nota che ci vivo 
con due bambini e una moglie invalida); non ci 
sono i cosiddetti servizi igienici: esiste solo il 
gabinetto in cucina: il tetto della cucina sta 
per crollare e persino i Vigili del fuoco mi 
hanno fatto presente la pericolosità: non ci 
sono più davanzali alle finestre, i muri por¬ 
tanti e la facciata si sgretolano al punto che 
non so più dove fissare un chiodo per la corda 
per stendere la biancheria. 

Ho fatto ripetutamente domanda agii enti 
preposti: Comune. IACP: ma, pensa un po’; 
supero i sette milioni di reddito annuo e per¬ 
tanto non ho diritto ad un alloggio pubblico. 

Ora tu dimmi se in Italia esiste un lavorato¬ 
re che guadagni meno di sette milioni all'an¬ 
no. 

Che cosa devo fare? 

SERGIO SATTA 
(Genova - Sam pie rda rena) 

Ttatti» nessuno escluso, 
hanno risposto sbagliato 
(ci vogliono le cartine!) 

Cara Unità. 

l'altro giorno in uno scompartimento di un 
treno ho assistito — e partecipato — a una 
buffa discussione. Cioè: un giovane di ritorno 
da Berlino ovest stava spiegando ai compagni 
di viaggio che quella « Città-Stato » è una spe¬ 
cie di isola nel cuore della Repubblica demo¬ 
cratica tedesca, circondata da un confine di 
Stato, una parte del quale è il famoso muro di 
Berlino. 

Gli altri quattro viaggiatori dello scompar¬ 
timento (di quattro generazioni e quattro ceti 
socio-culturali diversi) non volevano crederci 
la loro versione era invece la seguente: •Berli¬ 
no è divisa a metà, al confìtte tra le due Ger¬ 
manie. e quindi il muro di Berlino non è un 
“ cerchietto ** al centro della RDT. ma esso di¬ 
vide tra loro i due Stati tedeschi: perciò Berli¬ 
no ovest è nella Germania ovest mentre Berli¬ 
no est i nella Germania est ». 

Ho provato anche io. come il giovane di cui 
sopra, a spiegare che invece le due Berlino 
sono al centro delta cosiddetta •Germania co¬ 
munista»... ma non c’è stato nulla da fare: non 
hanno voluto crederci! Non volevano credere 


che all’interno di uno Stato del Patto di Var¬ 
savia esiste una •isola NATO » come è quella 
di Berlino ovest. 

Il giorno dopo ho voluto fare una prova... 
ho provato a fare una domanda a una decina 
di miei conoscenti (colleghi, bottegai ecc.); 
cioè: •Sapete dirmi dov’è Berlino?». E tutti, 
nessuno escluso, mi hanno risposto: -Afa co¬ 
me, lo sanno anche i bambini: è divisa dal 
muro che divide le due Germanie; lo dicono 
sempre al Telegiornale e sul Resto del 
Carlino-. 

Ti rendi conto, cara Unità, della spaventosa 
ignoranza politico-geografica esistente tra la 
gente? Se la TV e il Carlino fanno confusione, 
almeno tu, quando parli di Berlino, pubblica 
anche una cartina geografica della RDT per 
fare capire (visivamente) come stanno le cose 
(e i confini) 

GIANFRANCO GINESTR1 
(Bologna) 

Questa maniera 
non è corretta 

Carissima Unità, 

mia figlia frequenta l'ultimo anno della 
scuota dell'obbligo. Ora stanno studiando i 
due maggiori ordinamenti sociali nel mondo: 
sistema capitalistico e sistema socialista, con¬ 
siderandone pregi e difetti. 

Analizzando la vita sociale ed economica 
dell'URSS. tutto risulta negativo: pregi, se¬ 
condo l’insegnante, nessuno. 

Questa maniera non è corretta, neanche per 
trasmettere, dati e nozioni. 

Genitori all'interno della scuola che si ri¬ 
propongano di discutere per migliorare, pochi 
e malamente ascoltati. 

Allora chiedo se è possibile (non sarà riso¬ 
lutivo) avere sul nostro giornate una pagina 
dedicata alla scuola. 

FRANCESCO LEONI 
(Modena) 

È un vero disastro 

dopo che è stata tolta 

la modulazione di frequenza 

Cara Unità. 

come sbandierato dai vari partiti, il popolo 
deve essere aggiornato e informato sia su ciò 
che succede e su ciò che è successo, con dibat¬ 
titi, letture, commedie, concerti e via dicendo. 
La radio, avendo dei programmi istruttivi, 
serviva al caso. 

Afa dal 7 novembre si vede che la cosa non 
interessa più, perché la Rai ha deciso di far 
ascoltare meno le trasmissioni radiofoniche, 
avendo relegato i programmi sulle onde me¬ 
die. togliendoci la possibilità di ascoltarli sul¬ 
la modulazione di frequenza per inserire qui 
due programmi stereofonici. 

Ho fatto un'indagine sia in Milano che in 
Valtellina e in Liguria (sulla costa): a Milano 
si riceve un rumore di fondo dalle 15 fino alle 
17.30: dopo tale orario si aggiunge anche un 
fischio continuo perché di sera, inserendosi, 
anche le radio estere disturbano quella italia¬ 
na. 

In Valtellina di giorno non si riesce proprio 
a sintonizzarsi; alla sera le onde vanno e ven¬ 
gono e per ascoltare qualcosa bisogna lavora¬ 
re di fantasia. 

In Liguria invece il Primo programma non 
si prende per nulla; il Secondo, tra una radio 
estera e l’altra, si riesce ad individuarlo. 

Domando: se non pagassi il canone perché 
non usufruisco del servizio, sono sempre sog¬ 
getto alle penalità del caso? 

ALFREDO FAZIO 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro rin¬ 
graziamo: 

Giovanni DIM1TRI, Santhià; Antonino 
PAU, Milano; Erasmo BENCIVEDE NE- 
GROPONTE, Cosenza; Maurizio LALLE- 
RONI, Perugia; Olivio CORRIAS. Busto Ar- 
sizio; Alessandro CORRADO. Napoli; Mau¬ 
rizio ROSSI, Cesena; Pliamo PENNECCHI, 
Chiusi; Luigi POGGI, Santa Teresa di Gallu¬ 
ra; Nino VEGGETTI, Marano; Roberto DE 
SANTIS, Bari; Maria Teresa CERANTO- 
LA, Bassano del Grappa; G. MARIANI, Ro¬ 
ma: Enzo RICCI, Cascia ReggclJo; Alberto 
TASSI, Piacenza; Bortolo COVALERO. Bru¬ 
xelles; Valentino P., Torino; Agostino STEL- 
LITANO, Ponte Gardena; Felice MOREL¬ 
LO, Pincrolo; Armando NUCCI, Siena; Enri¬ 
co LACOCE, Torino; Vincenzo BARTORIL- 
LO, Giarre. 

Fernando NOCENTINI, San Colombano 
al Lambro - Milano («E scandaloso che oggi si 
punti Vindice contro una "pensionata preco¬ 
ce" da parte di chi non l'ha magari mai punta¬ 
to contro i ricchi oziosi che dalla nascita alla 
mone se la spassano "a ufo ’’/*); UNA COM¬ 
PAGNA con tante altre di Firenze (ci mandi 
nome e indirizzo se desidera che la sua lettera 
sia utilizzata); Giovanni SUDANI, Milano 
(-.Sì' parla tanto male, anche sull'Unità, di 
Russia e Polonia, ma pensate che cosa pense¬ 
rebbero di noi in quei Paesi se le loro televisio¬ 
ni facessero vedere le nostre migliaia di ba¬ 
raccati, di disoccupati e i delitti che accadono 
giornalmente in Italia tanto da sembrare bol¬ 
lettini di guerra?-). 

Un GRUPPO di operai socialisti (non pos¬ 
siamo purtroppo pubblicare la vostra lettera - 
anche se £ molto interessante - perchè non è 
firmata e non reca indirizzo); Giorgio MAR¬ 
CHESINI, Ripalta Cremasca (•La gente che 
paga per quelli che non hanno mai pagato per 
la RAl-TV lottizzata non esiste perchè non fa 
"spettacolo"»); Giovanni RAM ELLA, San 
Bartolomeo al Marc (•La mia opinione è che 
diate troppe pagine a Cultura e Spettacoli - a 
volte sono anche cinque -, mentre invece una 
parte di quello spazio potrebbe essere riserva¬ 
to aifatti che accadono per esempio ne II'Ame¬ 
rica Latina»). 

Il lettore G. Omero MUTI, di Poviglio 
(Reggio Emilia), scrive: •L'anno scorso ero al¬ 
la manifestazione dei 500.000 a Roma. Per 
disciplina di Partito non ho fischiato Benve¬ 
nuto e ti assicuro che sono stati in molti a 
farlo. A Bologna il comizio di Marianetti i 
stato disturbato e non poco. Si liquida la que¬ 
stione affermando che i disturbatori sono dei 
provocatori. Ma perchè non si cerca anche di 
immaginare che molti di coloro che fischiano 
sono dei provocati?» Su questi stessi argomen¬ 
ti ci hanno anche scritto: Oberdan MATTIO¬ 
LI di Solignano (Modena), Giulio MATRI- 
CIANI di Genova, Michele IOZZELLI di Le- 
rici (La Spezia), Gabriella TUGNOLI dì Bo¬ 
logna, Adolfo OLI VERIO di Crotone (Catan¬ 
zaro), Leontino PIAZZI di Bologna, A. MAT- 
TEI di Roma, Rina CAVICCHIOLO di Bolo¬ 
gna, Giovanni ROSSETTI di Jesi. 
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Altri cinque gemelli 
a Napoli: tre maschi 
e due femmine 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Record di parti plurigemellari a Napoli. A distanza 
di appena quarantadue giorni dalla nascita di cinque gemelli 
(quattro maschi e una femmina, tutti attualmente in ottima 
salute) concepiti da Gabriella Casale, altri cinque (tre maschi e 
due femmine) sono nati l’altro giorno presso l’ospedale Fatebe- 
nefratelli di via Manzoni. Raffaele, Ersilia, Ciro, Amalia c Da¬ 
niele: questi i nomi dei cinque neonati. Stanno bene come anche 
la madre. Aurora Fontanella, di 25 anni, sposata con un operaio, 
Francesco Scognamiglio, di 31, abitanti a S. Sebastiano al Vesu¬ 
vio. I gemelli pesano circa un chilo e 500, tranne l’ultimo, Danie¬ 
le, che è appena 900 grammi. Tutti e cinque si trovano in incuba¬ 
trice. L'eccezionalitd dell’evento è aumentata dal fatto che la 
giovane mamma ha partorito spontaneamente, senza anestesia, 
collnborando pienamente alla nascita dei piccoli, assistita dai 
primario prof. Antonio Chiantera e dai dottori Luciano lannone 
e Stefnno Miele. Sorpresa c stupore c’è stata nell’équipe medica 
quando è venuto alla luce il quinto nato; infatti l’ecografìa in 
precedenza aveva segnalato solo la presenza di quattro gemelli. 
Aurora Fontanella (come già Gabriella Casale, che era stata in 
cura presso il prof. Vincenzo Abate, lo stesso che ha fatto nascere 
la prima bambina concepita in provetta d’Italia) si era sottopo¬ 
sta ad una particolare terapia ormonale in quanto temeva di 
non poter avere figli. Nel corso della gravidanza, durata otto 
mesi, la donna ha rischiato di abortire; è stata cosi sottoposta ad 
un delicato intervento: il «cerchiaggio cervicale» che consiste nel 
«serrare» il collo uterino per evitare l’aborto o il parto prematu¬ 
ro. 



Klaus Barbie resta in carcere, 
organizzava mercenari fascisti 
Lo vogliono Francia e Germania 


LA PAZ — Klaus Barbie, alias Klaus Altman, 
l’ex capo della «Gestapo» di Lione, responsabile 
del massacro di migliaia di ebrei e partigiani 
durante la seconda guerra mondiale, resterà in 
carcere. È accusato infatU non solo di truffa ai 
danni dello Stato boliviano ma anche di avere 
organizzato una rete di mercenari ed elementi 
paramilitari nella quale confluirono soprattut¬ 
to ex nazisti e simpatizzanti di estrema destra. 
Il gruppo, secondo un alto funzionario gover¬ 
nativo, operò prima e dopo il colpo di Stato ispi¬ 
rato il 17 luglio del 1980 dal generale Luis Gar¬ 
da Meza. Secondo altre fonti a finanziare l’or¬ 
ganizzazione sarebbero stati i proventi del traf¬ 
fico di cocaina. Il gruppo creato dal criminale 
di guerra nazista aveva tra i suoi obiettivi quel¬ 
lo di intimidire gli esponenti politici dell’oppo¬ 
sizione ed i capi sindacali. Senza questa secon¬ 
da e più grave accusa Barbie, che era stato arre¬ 
stato martedì perché colpevole di aver truffato 
alla compagnia mineraria boliviana «Comisol* 
l’equivalente di 15 milioni di lire, sarebbe già 
tornato in libertà. L’ex capo detta Gestapo, il 
«boia di Lione», aveva infatti già pagato la rela¬ 
tiva multa. Secondo fonti diplomatiche l’attua¬ 
le governo civile di La Paz è pronto ad espellere 
e perseguire penalmente il criminale nazista, 
che ha sempre mantenuto buoni rapporti con i 


regimi militari che si sono succeduti al potere 
In Bolivia. II governo di Bonn ha chiesto l’estra¬ 
dizione di Barbie. Sulla richiesta dovrà pronun¬ 
ciarsi entro due settimane la corte suprema di 
La Paz. Ma Bonn non è la sola a volere Klaus 
Altman. Mercoledì il ministro della Giustizia 
francese ha rinnovato la sua precedente richie¬ 
sta di estradizione nei confronti di Barbie, con¬ 
dannato a morire in contumacia alla fine della 
seconda guerra mondiale. La Francia lo ritiene 
infatti responsabile della morte di oltre quat¬ 
tromila persone e della deportazione di quasi 
ottomila cittadini ebrei. Una precedente richie¬ 
sta avanzata da Parigi nel 19.2 fu respinta dal¬ 
la magistratura boliviana non esìstendo tra i 
due paesi, cosi affermò la motivazione, un trat¬ 
tato di estradizione. Ma le cose con l’attuale 
presidente Herman Silez Zuazo sembrano deci¬ 
samente cambiate e per Barbie potrebbe essere 
giunto.il momento, dopo 38 anni, della resa dei 
conti. È stato accertato che negli anni settanta 
Barbie fece alcuni viaggi in Europa avvalendo¬ 
si del passaporto diplomatico fornitogli dal go¬ 
verno del generale Banzer Suarez. Secondo fon¬ 
ti militari i’ex «boia di Lione» svolse compiti di 
consigliere di diverse giunte che si alternarono 
al potere in Bolivia a partire dal 1974. Barbie, 
che ha 69 anni, vive in Bolivia dal 1951 ed è 
cittadino boliviano dal 1957 con il nome di 
Klaus Altman. 


Petroli, miti condanne 
Restano nell’ombra le 
complicità politiche 

TREVISO — Ai tre giudici dei processo trevigiano dei petroli 
sono occorse nove ore di camera di consiglio per fare la sentenza 
e ben mezz’ora per leggerla: dei 50 imputati 33 (tra cui i petrolie¬ 
ri e i colonnelli della Guardia di finanza) sono stati condannati, 
16 assolti e uno, l’ingegnere dell’UTIF Benedetto Morasca, dovrà 
essere riprocessato per reati diversi da quelli per cui era stato 
trascinato in giudizio. La pena maggiore, cinque anni e sette 
mesi (di cui due condonati) è andata a Silvio Brunello, tre anni 
a suo fratello Bruno, quattro anni e tre mesi al petroliere verone¬ 
se Silvano Bonetti, dieci mesi al petroliere parmense Giuseppe 
Morelli. Quattro anni ciascuno ai colonnelli delle Fiamme gialle 
Sergio Favilli, Pasquale Ausiello, Gianfranco Battistella e, per 
tutti e tre, la rimozione dal grado; tre anni al funzionario UT1F 
Vicri Tafi. Per camionisti, padroncini delle autocisterne e dipen¬ 
denti di Brunello, invece, pene da un anno in giù. Assolti, sia pur 
con formule diverse o per amnistia, i capitani della Guardia di 
finanza Giuseppe Bove e Tommaso Orlando mentre, con formu¬ 
la piena, sono stati mandati prosciolti l’ex direttore delle dogane 
Ernesto Del Gizzo e il suo capo del personale Fernando Olevano. 
Se la mano è stata relativamente leggera, 43 anni e nove mesi 
complessivamente comminati contro i 143 che aveva chiestp il 
PM (che ha già anticipato il ricorso in appello), mano pesante è 
stata usata dai giudici per quanto riguarda le pene pecuniarie, 
difficili però da riscuotere: centinaia di milioni di multa e una 
cifra vertiginosa, oltre 150 miliardi. Lo «scandalo dei petroli», di 
ufficiali della Guardia di finanza complici dei petrolieri con la 
paterna benedizione dei partiti di governo, ha goduto tuttavia di 
una complicità, quella politica, su cui solo ora, al processo di 
Torino, si comincia a far luce. 


Fuggì a Londra dopo il clamoroso «colpo» di Marbella 

Preso Petrone, killer nero 
Un «giro» d’eroina e delitti 

Nel suo appartamento inglese arrestati due stranieri con la droga - Si cerca un francese 
indiziato per la strage di Bologna - Altri fascisti ricercati - I misteri delle «cassette» 



ROMA — Ormai non esisto¬ 
no più dubbi. Il «colpo del se¬ 
colo» nel caveau della banca 
di Marbella, in Spagna, è o- 
pera dcllTntemazlonale ne¬ 
ra. Il killer del famigerati 
«NAR» italiani, Luciano Pe¬ 
trone, di 25 anni, è stato ar¬ 
restato nella notte tra mer¬ 
coledì e giovedì in un appar¬ 
tamento di Londra, dopo 
giorni di pedinamenti. 

È lui uno del «cervelli* del¬ 
la banda. Insieme ad un mi¬ 
sterioso francese di circa 
quarant’annl, barba e capelli 
lunghi* leggermente claudi¬ 
cante. E la descrizione soma¬ 
tica di un parigino, già indi¬ 
ziato dal giudici di Bologna 
durante le indagini sulla 
strage. Non si tratta del fa¬ 
moso Olivier Danet, trenten¬ 
ne mercenario arrestato 
nell’81 per un traffico d’armi 
con 11 Belln. Ma anche lui, 
come Luciano Petrone, è In» 
contatto con 11 gruppo di 
neofascisti europei che fa ca¬ 
po al superlatltante Stefano 
Delle Chlaie. 

Non solo. Altri fascisti Ita¬ 
liani, già arrestati e poi rila¬ 
sciati dalla magistratura in¬ 
glese nell’81, avrebbero 
mantenuto 1 contatti con Pe¬ 
trone. Tra questi. Roberto 
Flore e Gabriele Adinolfi, ex 
capi di Terza Posizione, altro 
gruppo eversivo Italiano. 

Sono nuovi e sconcertanti 
particolari che emergono dal 
voluminoso Incartamento 
distribuito ormai alle polizie 
di mezza Europa dall’Inter¬ 
pol. Fin fai giorni successivi 
a! clamoroso «colpo» da oltre 
30 miliardi nel «Banco de An- 
dalucla», sulla Costa del Sol, 
l servizi segreti spagnoli ave¬ 
vano messo Insieme nomi, 
cognomi e Indirizzi del ladri, 
soprattutto grazie al sistema 
di telecamere piazzato nel 
caveau. 

Tra gli arrestati dei giorni 
scorsi ci sono numerosi ro¬ 
mani: Fabio Massimo Zito e 
sua sorella Silvana, «Inso¬ 
spettabili» titolari di una gal¬ 
leria d’arte nella capitale. 


trone 11 «giustiziarono» con 
due colpi alla nuca, come le 
SS. 

Il nome degli assassini 
venne rivelato da un «penti¬ 
to», Walter Sordi. Ma Pctro- 
ne era già fuggito all’estero, 
dopo aver portato a termine 
numerose rapine in Italia, 
soprattutto a Roma, Insieme 
agii altri latitanti della co¬ 
siddetta «banda Cavallini», 
Pasquale Belslto, Stefano 
SoderinI, Roberto Rao. 

La Dlgos romana — Intan¬ 
to — pedinava Petrone fin 
dall’estate dell’82, segnalan¬ 
dolo In numerosi rapporti in¬ 
sieme a Roberto Nlstrl e 
Giorgio Plnca. Un personag¬ 
gio significativo, dunque. 
•L’uomo giusto per II colpo 
giusto», commentano l fun¬ 
zionari della squadra mobile 
romana. 

Ed In realtà, le connessioni 
con l’Internazionale nera av¬ 
valorano le strane «voci» sul 



La copertina 
del settimanale 
spagnolo 
«Tiempo» con 
le fotografìe 
dei ladri di 
Marbella 


Luciano Petrone 


documenti scottanti e sulle 
«cassette segrete* depositate 
nel caveau al Marbella. Solo 
70 del 186 titolari di depositi 
nel «Banco de Andalucla» — 
infatti — hanno presentato 
denuncia, mentre un co¬ 
struttore siciliano, Felice 
Cultrera, è arrivato ad offri¬ 
re 200 mila dollari di ricom¬ 
pensa a chi era in grado di 
restituirgli i «gioielli di fami¬ 
glia». 

C'è anche chi parla di un 
vero e proprio «dossier» sui 
traffici d’eroina In Sicilia, 
trafugato anch’esso dalla 
cassetta di sicurezza di un 
cittadino italiano. Senza 
contare tutti gli ori e 1 gioielli 
di finanzieri Internazionali, 
nobili e regnanti, abituali 
frequentatori della rinomata 
Costa del Sol. C’è da credere 
che i gioielli recuperati fino¬ 
ra ai romani arrestati siano 
una infinitesima parte del 
bottino. 

Raimondo Bultrini 


Per le nomine e la censura al programma su «Rebibbia» 

Dure contestazioni al vertice RAI 
GR1: nuova e grave discriminazione 


ROMA — Alia Rai c’è stata una nuova spartizione con le recenti 
nomine di vicedirettori e redattori capo nei radio e telegiornali? Ci 
sono state emarginazioni, discriminazioni? Nossignore, ha procla¬ 
mato ieri mattina davanti alla commissione parlamentare di vigi¬ 
lanza il vertice aziendale. Siamo stati guidati — hanno affermato 
con una buona dose di sfacciataggine il presidente Zavolì e U diret¬ 
tore generale Agnes — dai principi dell’autonomia, del pluralismo 
e della professionalità. 

Sono bastate poche ore per avere la riprova (ma quante ne sono 
state collezionate oramai?) che una cosa è quanto ai racconta e si 
vuol far credere in commissione, altra è quanto bì fa alla Rai. Nel 
pomeriggio, infatti, il direttore generale ha comunicato al consiglio 
di amministrazione di aver deciso d’affidare la responsabilità della 
firma del GRl — il cui direttore. Rizzo, si è dimesso subito dopo 
l’ultima spartizione — al vicedirettore Salvatore D’Agata, sociali¬ 


sta, escludendo da tale responsabilità l’altro vicedirettore, Alberto 
Severi, comunista. 

Nel sollecitare una scelta rapida, esclusivamente professionale 
per dare al GRl un nuovo direttore, i 4 consiglieri designati dal 
PCI (Pirastu, Tecce, Vacca e Vecchi) hanno duramente contestato 
la scelta operata da Agnes proprio perché — come si legge in un 
loro comunicato — essa pare ispirata proprio a una «perdurante 
volontà di esclusione aprioristica, di discriminazione politicai. 

In commissione lo zelo autogiuatificazionista di Zavoli e di A- 
gnes ha spinto il primo a rimproverare persino la stampa che 
avrebbe diffuso una caterva di dati imprecisi o falsi, analisi ap¬ 
prossimative e strumentali Hanno dovuto ammettere, tuttavia, 
che all’interno del consiglio ri sono state «divergenze di non poco 
conto»: segno che certe cose non se le sono inventate i giornalisti. I 
rappresentanti de della commissione hanno offerto qualche pun- 


Dopo le furiose polemiche sul contratto siglato con la SPI 


Ora la Rizzoli revocherà 
il mandato alla Centrale? 

Incontro di Tassan Din con il giudice delegato - Decretato dal gruppo il silenzio 
stampa - Interrogativi e preoccupazioni in un’assemblea dei giornalisti del «Corriere» 


MILANO — E adesso Bruno Tassan Din, 
amministratore delegato della Rizzoli e 
Giancarlo Mondovì, neo direttore generale 
chiede al giudice la revoca dei «mandato a 
vendere» che fu affidato alla «Centrale» nei 
mesi scorsi, dopo la decisione di mettere 
l’azienda in amministrazione controllata. 
La Centrale, come è noto, ha aspramente 
contestato l’accordo siglato fra Rizzoli e 
SPI: 760 miliardi garantiti dalla società 
pubblicitaria a «Corriere della Sera» e 
«Gazzetta dello Sport» per i prossimi cin¬ 
que anni. Ai due «pezzi» più pregiati della 
collezione Rizzoli, quelli che si pensava di 
vendere subito al più alto prezzo, viene tol¬ 
to insomma un formidabile strumento: la 
raccolta di pubblicità in proprio. Ciò spiega 
te furibonda reazione della Centrale. Ma 
Tassan Din e Giancarlo Mondovì — recati¬ 
si ieri dal giudice delegato alla procedura 
d’amministrazione controllata per spiegare 
l’accordo SPI — hanno replicato polemica- 
mente alla Centrale. La finanziaria presie¬ 
duta da Piero Schlesinger — hanno detto 
— ha tentato di mettere i bastoni fra le 
ruote a un accordo che «garantirà per i 
prossimi anni 37 mila colonne di pubblicità 


al Corriere contro le 31 mila dell’82». Dopo 
di che il vertice Rizzoli ha proclamato uffi¬ 
cialmente il «silenzio stampa». 

La battaglia attorno al futuro del Corrie¬ 
re si è dunque arricchita di un nuovo, anco¬ 
ra confuso, capitolo. Delle preoccupazioni 
di giornalisti, tipografi e impiegati della 
più inguaiata, più grossa e più appetita a- 
zienda editoriale d’Italia si è parlato anche 
ieri nel corso di una assemblea dei giornali¬ 
sti. La divisione pubblicità della Rizzoli oc¬ 
cupa oltre 300 persone: quale sarà la loro 
prospettiva? Ma più in generale quale ipo¬ 
teca è stata messa sul futuro del giornale? 
Nella serata di mercoledì il CdF aveva de¬ 
ciso lo stato dì agitazione: il Corriere ha 
subito un «taglio» di 150 mila copie. 

La SPI, società a capitale italo-svizzero, 
è davvero in grado di gestire da sola un 
simile impegno finanziario dal 1* marzo? E 
con quale struttura finanziaria? È solo una 
delle domande che l’accordo annunciato ie¬ 
ri l’altro solleva. 

Ora si attende l’esito delle assemblee 
convocate per lunedi 31 gennaio dagli azio¬ 
nisti e dai creditori. All’ordine del giorno la 
proposta di Tassan Din di confermare per 


un altro anno ramministrozione controlla¬ 
ta — per questo c’è già una maggioranza 
favorevole —; il piano di risanamento, che 
gode di un giudizio positivo del commissa¬ 
rio giudiziale Luigi Guatri, e il nuovo ac¬ 
cordo con la SPI. II direttore generale della 
Rizzoli è pensando forse anche alle assem¬ 
blee di lunedì che ha voluto accennare al 
fatto che l’accordo con la SPI è un «docu¬ 
mento bancabile» capace di «consolidare il 
debito al 15% nei prossimi sette anni e 
mezzo» e far capire cne forse c’è già qualcu¬ 
no disposto aa accendere nuove linee di 
credito a favore dell’azienda. 

Nel corso dell’incontro con Tassan Din e 
Mondovì t il giudice Marescotti ha infine 
accolto l’istanza di autorizzazione a proce¬ 
dere all’acquisto del 20% del pacchetto a- 
zionario della Cima Brenta, una società che 
controlla la S.E.T.A editrice del quotidiano 
«Alto Adige». In questo modo sarebbe faci¬ 
litata una eventuale vendita del quotidiano 
altoatesino (prevista dal piano?). E stato 
inoltre nominato il sesto membro del consi¬ 
glio d’amministrazione della Rizzoli. Si 
tratta di Vittorio Ponti, già manager della 
Delchi. 

Diego Landi 


tello al vertice Rai sostenendo che le recenti nomine segnano alme¬ 
no un tentativo di «rimescolare le carte», che c’è un «avvio embrio¬ 
nale» per premiare la professionalità e realizzare il pluralismo. 

Su quattro questioni hanno insistito i rappresentanti comunisti, 
del PDUP, i radicali, quelli della Sinistra indipendente: 1) le nomi¬ 
ne si sono risolte in una ennesima spartizione; 2) l’informazione 
radiotelevisiva è tale da suscitare sdegno e scandalo; 3) la Rai ha 
ignorato con arroganza l’indicazione del Parlamento di ripristinare 
la rubrica «Di tasca nostra»; 4) è incredibile che sia stato censurato 
il programma «Rebibbia» mentre sono state trasmesse in tutta 
tranquillità interviste di Sindona, Pipemo e altri ambigui perso¬ 
naggi. Chiarimenti sono stati chiesti anche sui rapporti dell’azien¬ 
da con Pippo Baudo ed Enzo Tortora, che prestano la loro opera 
anche in Tv private. 11 compagno Pavolini ha definito poi .una 
sfida inaccettabile» il permanere di 5 vicedirezioni generali igno¬ 
rando una sentenza del tribunale di Roma che ha disposto il ritor¬ 
no alla legalità mantenendo soltanto le 3 previste dalla legge. Mar¬ 
tedì la commissione valuterà te risposte fornite dai massimi diri¬ 
genti Rai. 

Ieri intanto si è fatto vivo anche il ministro delle Poste Gaspari. 
Non per presentare, finalmente, la legge sulle Tv private (alla 

2 uale cornine*rà a lavorare, invece, un comitato ristretto della 
amera), ma per rimproverare la commissione stessa d’aver votato 
un ordine del giorno con il quale si invitava la Rai a non chiedere 
aumenti del canone per l’anno in corso. Gas pari ha rivendicato per 
sè ojpi prerogativa in materia. I telespettatori sono avvertiti: la 
Rai e certamente faziosa ma non è escluso che diventi anche più 
cara. 


P2: ancora polemiche 
sulla «fuga di notizie» 


ROMA — Lunedì prossimo 1’ 
ufficio di presidenza, allargato 
ai rappresentanti di gruppi, 
della commissione sulla P2 si 
riunirà nuovamente per deci¬ 
dere il programma dei lavori e 
la Usta delle ulteriori udienze 
che poi verrà sottoposta alla 
commissione plenaria martedì 
mattina. In base a questo pro¬ 
gramma, si dovrebbero definire 
i termini della proroga dei lavo¬ 
ri che scadono l’8 marzo prossi¬ 
mo. Nella riunione che si è te¬ 
nuta ieri mattina ogni gruppo 
ha avanzato le richieste di audi¬ 
zioni e ha prospettato alcune 
proposte di approfondimento 
sui vari filoni. Intanto sempre 
ieri mattina si è anche discusso 


sulla «fuga di notizie» e negli 
ambienti della presidenza della 
commissione si sottolinea che è 
necessario lavorare tranquilla¬ 
mente «al riparo di tentativi di 
destabilizzazione che quotidia¬ 
namente cercano di coinvolger¬ 
ci». 

Sempre negli ambienti della 
presidenza della commissione 
si insiste sul fatto che «nessuno 
deve più fornire elementi e co¬ 
pie di documenti su audizioni e 
dibattiti per i quali si impone 
l’obbligo del segreto per non 
pregiudicare il lavoro della 
commissione e della magistra¬ 
tura». Intanto alla presidenza 
sono giunti documenti dalla 
magistratura fiorentina e da 
quella di Trieste. 


hanno subito confessato tut¬ 
to. Il padre dei fratelli Zito. 
Rodolfo, un noto pittore, è 
tuttora rifugiato in Svizzera, 
dopo essere rimasto coinvol¬ 
to In un traffico di droga, ca¬ 
muffato con le spedizioni di 
quadri .Imbottiti» d’eroina. 
Anche Giorgio William Pin- 
ca, gtovane neofascista ro¬ 
mano. ha ammesso tutto. 
Ma contro di lui pesano an¬ 
che forti sospetti per aver fa¬ 
vorito Il killer Luciano Pe¬ 
trone, consegnandogli il do¬ 
cumento di un altro giovane 
di destra, Stefano Sbordoni, 
che denunciò regolarmente 
la «scomparsa» della sua car¬ 
ta d’identità. 

Eroina e rapine, dunque, 
nel passato di questa strana 
banda intemazionale. Ed al¬ 
tra droga compare a Londra 
durante l’arresto di Ieri not¬ 
te. Quando la polizia inglese. 
Insieme ad alcuni funzionari 
italiani e spagnoli, ha fatto 
Irruzione neU’appartamento 
del quartiere Chelsea, sono 
state Infatti arrestate altre 
due persone, Maggle Lucas 
Box ed un altro Inglese non 
identificato, con numerose 
dosi d’hashlsh e cocaina. 

Luciano Petrone non ha 
opposto resistenza, e si è vi¬ 
sto anche notificare da Sco- 
tland Yard un ordine di cat¬ 
tura per un agghiacciante 
delitto commesso a Roma il 
7 giugno del 1982. Quel gior¬ 
no Petrone, Insieme a Rober¬ 
to Nlstri e Alberto Giannelli, 
altri due killer del NAR già 
in carcere, era seduto a bor¬ 
do di un’auto vicino allo sta¬ 
dio Flaminio. Due agenti, 
Giuseppe Carretta e Franco 
Sammarco, insospettiti, si e* 
rano avvicinati per chiedere 
I documenti. Immobilizzati e 
colpiti al capo, vennero fatti 
sdraiare a terra, Nlstrl e Pe¬ 


li piano di ricostruzione è entrato nella fase finale: a luglio consegnate le prime case 


Napoli, la speranza dì centomila terremotati 


Il più grande progetto di edilizia pubblica mai tentato in Europa - Sedici cantieri in produzione - Ventimila alloggi nuovi - Onestà ed 
efficienza - Mercoledì Pedini inaugura una mostra - La De attacca Valenzi: ha paura che si rafforzi il consenso popolare 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — In questo appartamen¬ 
to al primo piano, tre stanze ed ac¬ 
cessori, razionalmente diviso, ter¬ 
micamente isolato, modernamente 
servito, vetri ad abitare la prima 
famiglia di senzacasa napoletani 
del dopc-terremoto. A San Pietro a 
Patlemo, comprensorio n. 6 del 
plano di ricostruzione di Napoli, le 
ditte al lavoro stanno letteralmente 
bruciando 1 tempi. Sono già al 
quarto plano, è probabile che sa¬ 
ranno 1 primi a finire. Ormai ci sla¬ 
mo. n plano della ricostruzione, dei 
ventimila alloggi, è già passato dal 
dominio degli architetti a quello 
degli Ingegneri, dagli strumenti del 
progettisti a quelli del geometri, dai 
disegnatori al caplmastro. Abban¬ 
dona le grandezze in scala delle 
carte, e acquista le tre dimensioni 
della realtà: altezza, lunghezza, 

f >rofondità. SI trasforma, insamma, 
n case per la gente. 

Gli ottimisti dicono a luglio; l 
pessimisti a novembre. Entro que¬ 
sto lasso di tempo, comunque, sa¬ 
ranno consegnati 1 primi alloggi 
del più grande piano di edilizia 
pubblica mal tentato In Europa, al¬ 
meno con questi tempi e queste ca¬ 
ratteristiche. Quattromila e trecen¬ 
to appartamenti sono già in costru¬ 
zione dentro 1 confini della città di 
Napoli, un terzo del 13.500 previsti. 
Sedici cantieri sono già In produ¬ 


zione, entro 11 mese altri sei parti¬ 
ranno. 

Lo staff di tecnici che affianca 11 
commissario Valenzi In questa 
complessa e grande operazione, ha 
condotto Ieri giornalisti e inviati di 
tuttTtalia a vedere con 1 propri oc¬ 
chi. Un pullman «gran turismo» si è 
introdotto nel vicoli delle vecchie 
periferie, è passato a stento tra ar¬ 
chi di tubi Innocenti, ha stupito 
gente disabituata ad essere oggetto 
di attenzioni turistiche o giornali¬ 
stiche, ed è penetrato fin nel cantie¬ 
ri della speranza. Ancora qualche 
mese fa colpiva di questo plano 1* 
arditezza progettuale, che faceva 
discutere e destava ammirazione 
nel miglior mondo deU’archltettu- 
ra europea. Ieri, invece, stupiva 1* 
affollamento di popolo sofferente, 
quasi simbolicamente stipato at¬ 
torno a questi cantieri, una vera e 
propria speranza collettiva per cen¬ 
tinaia di migliala di napoletani. 

A conti fatti, troveranno posto 
nelle nuove case almeno centomila 
abitanti, settantaclnquemL’m den¬ 
tro Napoli e 1 restanti venUclnque- 
mila neirhlnterland. E non solo 
senzatetto da terremoto e senzatet¬ 
to storici, ma anche categorie ria 
ria prodotte dalla crescita moderna 
della città, crescita alla quale la 
mancanza di case ha messo negli 
anni un tappo odioso di arretratez¬ 
za e di Inciviltà, n bando di asse¬ 


gnazione è già pronto, e introduce 
meccanismi del tutto nuovi, come 
il riconoscimento del diritto alla 
casa alle giovani coppie, a Napoli 
costrette spesso ad una Intermina¬ 
bile coartazione nelle famiglie del 
genitori. 

L’intera vita cittadina, insomma, 
trarrà un beneficio di proporzioni 
Inedite dalla realizzazione del pia¬ 
no. A San Giovanni a Teduccio, in 
località Taverna del Ferro, sta cre¬ 
scendo uno degli insediamenti più 
grossi, 524 alloggi; ma Intorno avrà 
un parco di 12 mila metri quadri di 
verde, una volta e mezzo la villa co¬ 
munale di Napoli; una scuola me¬ 
dia, una elementare, un asilo nido, 
un mercatino rionale, ed una strut¬ 
tura al servizio della città, dove 
probabilmente si Istalleranno uffici 
decentrati dell’Università. Per que¬ 
ste zone, a metà tra la stratifi¬ 
cazione urbanistica contadina dei 
vecchi centri storici e le moderne 
«favelas» In cemento da periferia 
metropolitana, è l’atto di ingresso 
ufficiale In una città dalle cui fun¬ 
zioni civili sono da sempre rigoro¬ 
samente esclusi. 

La velocità di esecuzione (sono 
passati solo Ridotto mesi dal confe¬ 
rimento di poteri contmlssariall a 
Valenzi ed al presidente della Re- 

K one per altri 7 mila alloggi), e Fer¬ 
venza del metodi trovano la loro 
spiegazione in comportamenti ma¬ 


nageriali ed onesti finora scono¬ 
sciuti nel meridione d’Italia. Pro¬ 
prio vicino al palazzo di Taverna 
del Ferro, In costruzione dopo ap¬ 
pena un anno, si erge il rustico ab¬ 
bandonato di una scuota comincia¬ 
ta a costruire dodici anni fa e mai 
completata. La differenza è addirit¬ 
tura visiva. Il fatto è che alle norme 
legislative tradizionali in edilizia, 
che praticamente premiavano I ri¬ 
tardi nella costruzione (la famosa 
legge di revisione prezzi, per esem¬ 
pio) si sono sostituite procedure 
che premiano chi fa prima e fanno 
pagare penali a chi ritarda o fa ma¬ 
le il lavoro. Il controllo pubblico del 
commissario Valenzi è assicurato 
fin nelle tipologie architettoniche. 
Ma a fare — con 11 meccanismo del¬ 
le concessioni — sono i privati. 

Scavalcando clientele, favoriti¬ 
smi, corruzioni, il piano-Valenzi 
rappresenta cosi un precedente po¬ 
litico importante nel Sud della ca¬ 
morra e del malcostume, quasi la 
prova che onestà ed efficienza pos¬ 
sono allignare anche nelle profon¬ 
dità del Mezzogiorno e nei meandri 
dell’edilizia pubblica. E per questo 
forse, che la DC attacca proprio og¬ 
gi a fondo la Giunta Valenzi e. con 
essa. Il piano-ValenzL Sarà la 
preoccupazione che la consegna del 
primi alloggi rafforzi li consenso 
della città verso l’esperienza di go¬ 
verno attuale; sarà la mal tollerata 


lontananza cui i «grand commls» 
del potere nel sud sono stati co¬ 
stretti di fronte ad un’operazione di 
più di 1.500 miliardi. Fatto sta che 
la DC, dopo aver condotto positiva- 
mente a termine una verifica 
dell’aUività amministrativa appe¬ 
na tre mesi fa, all’improvviso ha 
deciso di uscire dalla maggioranza 
programmatica e di ricordare a 
tutti che, stavolta, non darà il suo 
voto sul bilancio per evitare lo scio¬ 
glimento del consiglio comunale, 
intanto però ad inaugurare merco¬ 
ledì prossimo la mostra sulla rico¬ 
struzione ci sarà Sandro Periinl in 
persona. 

Un tecnico ci spiegava Ieri: «Per 
noi i fondamentale lavorare con 
criteri industriali, di assoluta ma¬ 
nagerialità. Possiamo rivendicare 
velocità ed efficienza da parte dei 
privati che costruiscono solo se noi 
slamo altrettanto rigorosi, se pa¬ 
ghiamo ogni mese, se ci assumia¬ 
mo ogni giorno la responsabilità di 
decidere. Una crisi politica ed un 
lungo vuoto di potere sarebbe la 
paralisi, la ricaduta nel meccani¬ 
smo della burocrazia, della non-de* 
clslone in attesa delia spartizione. 
Perderemmo molto tempo, un an¬ 
no, forse più». Può permettersi Na¬ 
poli, di perdere tempo? 

Antonio Polito 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano -2 11 
Verona '2 IO 
Trieste 5 9 
Venezia —2 8 
Milano —3 8 
Torino 1 14 
Cuneo 10 15 
Genova 9 13 
Bologna 1 IO 
Firenxa 5 IO 
Pisa 5 IO 

Ancona —1 12 
Ptrugia 3 5 
Pescara 1 15 
L'Aquila -4 12 
Roma IL 0 13 
Roma F. 3 13 
Campo b. B 14 
Bari 6 14 

NapoS 4 14 
Potanza 5 15 
S.M. leuca 8 14 
Raggio C. np 15 
Massina 12 15 
Palermo 12 14 
Catania 2 16 
Alghero 10 15 
Cagliari 4 14 


' SITUAZIONE: L'area di alta pressiooa che controlle 4 tempo suOTtsba è 
in fesa di graduai# attenuazione. La perturbazioni atlantiche che nei 
giorni acorsi correvano lungo la latitudini centro settentrionali dal conti- 
nenta e uro pe o ai piagano verso sud par cui durante la toro marcia di 
spostamento tendono ad (nteresaere mar g i na lmente la ragioni aenen- 
trtonan a quale dada fascia adr la ti ce . 

IL TEMPO IN ITALIA: Suda regioni aettentrioneH inizialmente ecaree 
attività nuvetoaa ad ampia zona di aerano; durante il coreo detto giornata 
tendenza ad accentuazione dada nuvotoaità a iniziare da ITarco alpino 
dava al p otrann o avara n a v ica t a Notate. SwSTtaKs ce nt i al a a m p i a tona 
di tarano par qu a nt e riguarda la faccia ti rreni c a, condizioni di va r i e NHtS 
sulla fasci a adriatica con t endenza a int o nolftooztooo dafla nuvotooRA. 
SuTItaMa maridie na l a tempo beano con dato tarano o ecar a a m sn ta 
nuvoloso. Senza no tavoli variazioni b temperatura. Sono ancora posatoi* 
B formazioni n abb l eaa auba pianura pada n a a io v all ata minori dpi cantra 
«pedo d ura n te la ora nott u rno. 
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Con l’intervento diretto di quattordici Comuni della «cintura» 


8000 alloggi nuovi o risanati 
ultimati a Bologna per il 1985 

La maggior parte delle assegnazioni avverrà l’anno prossimo - Si tratta di abitazioni da dare in affitto 
e in vendita - La realizzazione con 160 miliardi e mezzo di investimenti pubblici e 85 miliardi di privati 


BOLOGNA — Circa 8000 alloggi, per 
l’esattezza 7875, tra nuovi e ristrut¬ 
turati, pronti entro l’85. Quasi 5000 
sono disponibili entro la fine dell’an¬ 
no prossimo, se non prima. Di questi 
3213 saranno in affitto e 1712 per la 
vendita. Si assisterà — fino all’84 — 
ad un investimento pubblico pari a 
160 miliardi e mezzo e a investimenti 
privati per 85 miliardi. 

Con questi atti concreti il Comune 
di Bologna e altre quattordici ammi¬ 
nistrazioni comunali della «cintura 
bolognese» rispondono alla crisi del¬ 
la casa. E lo fanno con un intervento 
senza precedenti utilizzando tutte le 
risorse disponibili: dagli interventi 
diretti dei Comuni, alle varie leggi 
.dello Stato, agli interventi dell’IACP, 
alle cooperative, alle imprese priva¬ 
te’. Più della metà saranno alloggi 
muovi, eli altri recuperati sia nel cen¬ 
tro' storico che nella periferia. 

Casa, un problema che a Bologna, 
nor ostante gli sforzi accenntuatl ne¬ 
gli ultimi due anni, trova riscontro 


negli attuali 3000 sfratti cui vanno 
aggiunti i 500 che Interessano i co¬ 
muni limitrofi: Anvola, Argelato, 
Bentivogllo, Calderara, Casalecchio, 
Castelmaggiore, Castenaso, Grana- 
rolo, Pianoro, San Giorgio, San Laz¬ 
zaro, Sasso Marconi, Zola. 

Gli sforzi si riferiscono ai circa 
duemila alloggi pubblici assegnati 
nel Bolognese dall’80 all’82. L’emer¬ 
genza, però, rimane e per fronteg¬ 
giarla si impone la continuazione 
della graduzione degli sfratti se si 
vogliono evitare situazioni di tensio¬ 
ne, disagi, drammi veri e propri. Una 
continuazione che può essere ancora 
possibile grazie al programma pre¬ 
sentato ieri mattina dagli assessori 
comunali Elio Bragaglia, Roberto 
Mutuili e Giancarlo De Angelis. Un 
programma concreto — è stato detto 
— che può contribuire a riaprire a 
Bologna il mercato privato dell’affit¬ 
to, trasparente e non a mercato nero. 
Se, governo, Parlamento, prefettura 
e autorità giudiziaria terranno conto 


di questo programma, delle sue cer¬ 
tezze, si potranno e dovranno gra¬ 
duare gli sfratti. In più si potrà fare 
coincidere il rilascio dell’alloggio 
«vecchio» con l’accesso all’alloggio 
nuovo, privato o pubblico, realizzan¬ 
do di fatto e senza traumi per nessu¬ 
no — come è successo fino ad oggi — 
il passaggio da casa a casa garanten¬ 
do ai piccoli proprietari il diritto di 
avere la loro casa senza che ciò vo¬ 
glia dire mettere l'inquilino in mezzo 
a una strada. Se tutto ciò non acca¬ 
desse l’intervento dell'ente locale 
non avrebbe grande incidenza sulla 
realtà. 

Oltre agli interventi propri, il Co¬ 
mune di Bologna utilizzerà fino all* 
ultima lira i finanziamenti della leg¬ 
ge 457 (agevolata e sovvenzionata) e 
della legge 94. Sull’articolo 2 di que- 
st’ultima legge c’è da dire che se la 
sua approvazione non avesse richie¬ 
sto ben undici mesi, oggi a Bologna 
sarebbero già aperti decine di cantie¬ 


ri in grado di costruire 760 alloggi 
pronti entro il prossimo autunno. 

Gli alloggi in affitto — quelli co¬ 
struiti su aree pubbliche — non sa¬ 
ranno assegnati solamente agli 
sfrattati. Infatti il 30% del nuovo pa¬ 
trimonio abitativo sarà riservato ad 
anziani e a giovani coppie. I retativi 
bandi, come c costume, saranno di¬ 
scussi dai Comuni e dai quartieri. 

Per assicurare la fattibilità dell’in¬ 
tero programma l’amministrazione 
di Palazzo D’Accursio ha già avviato 
i primi «ingranaggi* per far sì che le 
scadenze di sua competenza non sia¬ 
no solo rispettate ma anticipate co¬ 
me già avvenne per la legge 25 che 
consentì di aprire a Bologna i cantie¬ 
ri (12.000 case) sei mesi prima che 
altrove. 

Solo l ritardi del governo centrale, 
non hanno consentito la costruzione 
o la ristrutturazione di alloggi entro 
quest'anno. 

Giuliano Musi 


Non raggiunto l’accordo sugli emendamenti al provvedimento sulla finanza locale 


Dissensi nella maggioranza al Senato 
sul decreto per l'imposta sulla casa 

Atl’opposizione annunciata dal PCI, dalla Sinistra indipendente e dal PRI si aggiunge il veto dei socialdemocrati¬ 
ci - Tutto è rinviato alla prossima settimana - Censure ed osservazioni da parte delle commissioni parlamentari 


ROMA — Per l'imposta sul¬ 
la casa tutto è rinviato alla 
prossima settimana. Al Se¬ 
nato la maggioranza resta 
divisa su questo delicato 
capitolo del decreto sulla fi¬ 
nanza locale: la presenta¬ 
zione dei preannunciatl e- 
mendamenti — nonostante 
un paio di vertici svoltisi ie¬ 
ri sera — è stata ora pro¬ 
messa per lunedì. Così tutte 
le sedute della commissio¬ 
ne Finanze sono state can¬ 
cellate. Non è escluso che, 
procedendo con simile len¬ 
tezza, il decreto non possa 
passare all’esame dell’aula 
la prossima settimana, co¬ 
me pure prevede il calenda¬ 
rio dei lavori di Palazzo 
Madama: il provvedimento, 
però, scade il primo marzo 
e dovrà poi riscuotere an¬ 
che il consenso della Came¬ 
ra dei deputati. 

Sul governo e il quadri- 
parlto pesa il veto posto dai 
socialdemocratici alla nuo¬ 
va tassazione sui redditi 


immobiliari. Una opposi¬ 
zione decisa alla sovrimpo¬ 
sta è stata, peraltro, già an¬ 
nunciata dai comunisti, da¬ 
gli indipendenti di sinistra 
e dai repubblicani. Queste 
forze — i socialdemocratici 
sono partito di governo — 
non chiedono una semplice 
modifica dei meccanismi o 
delle aliquote delle imposte 
immobiliari, ma la loro 
soppressione. 

Da parte socialista e de¬ 
mocristiana traspare inve¬ 
ce una disposizione alia re¬ 
visione di questa parte del 
decreto che tante ostilità ha 
incontrato in queste setti¬ 
mane (esponenti di partiti 
anche della maggioranza, 
forze sociali, organizzazio¬ 
ni degli inquilini e dei pro¬ 
prietari, numerosi sindaci). 

Il punto è vedere ora se il 
quadripartito ed il governo 
riusciranno a ricomporre 
una difficile posizione uni¬ 
taria conciliando il rifiuto 
socialdemocratico con le 


persistenti perplessità degli 
altri alleati. Ma l’accordo 
dovrà essere così forte da 
mettere maggioranza e de¬ 
creto legge nelle condizioni 
di resistere a quella che in 
aula già si preannuncia co¬ 
me un’aspra battaglia par¬ 
lamentare. E se questo ac¬ 
cordo non dovesse essere 
trovato, la palla rimbalze¬ 
rebbe, molto probabilmen¬ 
te, al Consiglio dei ministri 
che potrebbe anche decide¬ 
re (e di questa eventualità si 
iniziava a discutere ieri se¬ 
ra in Senato) di abbando¬ 
nare le norme che costrin¬ 
gono i Comuni ad applicare 
la nuova imposta, per sosti¬ 
tuirle con altre in grado di 
fruttare, comunque, ai fisco 
1800 miliardi di lire. 

Le stesse commissioni di 
Palazzo Madama, chiamate 
ad esprimere il parere sul 
decreto, non hanno lesina¬ 
to censure ed osservazioni. 

La commissione Giusti¬ 
zia ha addirittura attaccato 


l’impianto stesso del decre¬ 
to, mentre la commissione 
Industria ha espresso 
«preoccupazioni» per «gli 
incrementi dei costi di ur¬ 
banizzazione e della tassa¬ 
zione sull’energia elettrica» 
(è l’addizionale di 10 lire a 
kilowattora che dovranno 
applicare 1 Comuni). 

Inoltre, la nuova imposi¬ 
zione sulla casa avrà effetti 
negativi sull'intero settore 
dell’edilizia, mentre sareb¬ 
be opportuno cancellare i 
forti rincari decisi per l’im¬ 
posta di soggiorno in modo 
da non scoraggiare il turi¬ 
smo aumentandone i costi. 

Della sovrimposta sui 
redditi da fabbricati si oc¬ 
cupa più ampiamente la 
commissione Lavori pub¬ 
blici che parla di «aggravio 
fiscale che si ripercuoterà 
in modo pesante su un set¬ 
tore già così colpito». La 
commissione afferma poi 
che il recupero deU’abusivl- 


smo edilizio e l’aggiorna¬ 
mento del catasto avrebbe 
procurato «cospicui impor¬ 
ti, assai maggiori di quelli 
ricavabili dalla sovrimpo¬ 
sta». 

Giuseppe F. Mennella 


Grave lutto 
del compagno 
Crisafi » 


Dopo una lunga, grave ma¬ 
lattia è venuto a mancare ieri 
all’affetto dei suoi cari Roberto 
Crisafi. I funerali si svolgeran¬ 
no domani sabato alle ore 8 30 
nella chiesa di S. Francesco Sa¬ 
verio in piazza Damiano Sauh. 

Al fratello Claudio, nostro 
caro compagno di lavoro, così 
duramente colpito, giungano le 
più sentite condoglianze della 
redazione e dell’amminsitra- 
zione dell’Unità. 


Convegno del PCI sulla sperimentazione Provincia e Comune di Trieste 

L’università sta in crlsi ’ a|,cr " le ' ,er,nche - 

TRIESTE — Crisi alla Provincia ed al Comune di Trieste. 

_1_ • _1 1 j_ La decisione è stata presa ieri pomeriggio a conclusione di 

VYt |YlO Ylfltf'k W^TÉI rfT un vertice delle segreterìe della Lista per Trieste, della 
%^CT.N.MJIlLr TCTMMTAVr V VrTlT# Democrazia cristiana e dei partiti laico-socialisti convoca¬ 
to per trovare un accordo definitivo sugli enti locali trlestl- 
__ _ | x * * i ni. In un comunicato congiunto si afferma che socialisti, 

ITI 21 •) 1 III | il 1 I socialdemocratici, repubblicani e liberali considerano 

mM-M, VF conclusa l’esperienza politica iniziatasi con gli accordi 

_ presi con la Lista per Trieste il 28 luglio dell’anno scorso in 

A nslA*»rwi/\ quanto non si è in grado di preparare l’esame del prossimi 

| HI 111 §~ W| |t~|| #|f I bilanci sia al Comune che alla Provincia di Trieste. Allo 

cpAriri HI nvllnri» nlih In rrlcl dn cpn?n chrippri rnri lo Hlmlc* 


Finora sono ventisette le Università italiane che hanno avvia¬ 
to progetti di sperimentazione organizzativa, hanno cioè creato 
dipartimenti nel quali sia possibile fare ricerca c sperimentazio¬ 
ne in modi piu razionali e produttivi. Si tratta degli atenei di 
Bari, Bergamo, Bologna, Cagliari, Camerino, Catania, Firenze, 
Genova, Lecce, Messina, Statate di Milano, Politecnico di Mila¬ 
no, Modena, Napoli, Palermo, Parma, Pavia, Perugia, Pisa, Ro¬ 
ma 1, Salerno, Sassari, Siena, Statale di Torino, Politecnico di 
Torino, Trieste, Trento. Sono stati proposti in tutto 433 diparti- 
menti. Ne sono stati approvati dai consigli di amministrazione 
263 (l’84% di quelli già approvati dai comitati di ateneo per la 
sperimentazione e il 60% di quelli proposti). Partecipano alla 
vita di questi dipartimenti 7100 professori, il 40% dei 17.500 
titolari di insegnamento. Sono 1073 gli istituti coinvolti in que¬ 
sta riorganizzazione. Il 16% dei dipartimenti proposti sono in¬ 
terfacoltà, l’84% interessano una soia facoltà. Il 91% dei diparti¬ 
menti sono interistituto, il rimanente 9% monoistituto. 


ROMA — Quando ieri a Roma 
il professor Luigi Berlinguer, 
leggendo la sua relazione al 
convegno del PCI sulla speri¬ 
mentazione universitaria, ha 
presentato i dati (che riportia¬ 
mo qua sopra) sui dipartimenti 
finora (realizzati, molti hanno 
avvertito qualche imbarazzo 
nel ministro alla pubblica istru¬ 
zione Falcucci, che gli sedeva 
accanto. A due anni e mezzo dal 
varo della legge di riforma, in¬ 
fatti, l’apparato burocratico del 
ministero non ha ancora elabo¬ 
rato nessun dato su quanto di 
quella legge è già realtà nelle 
università italiane. 

Eppure questi dati dimo¬ 
strano con chiarezza che la spe¬ 
rimentazione coinvolge già il 
40^. dell’intero corpo docente, 
ha già mutato il volto di molti 
atenei, potenziandone la capa¬ 
cità di ricerca. Perché i diparti¬ 
menti, seppure con interpreta¬ 
zioni diverse, a questo servono: 
a far rtcerca, a promuoverla, a 
razionalizzarla, a coordinarla. 

11 condegno del PCI ha fatto 
il punto su questo processo, di¬ 
mostrando come ad una spinta 
del corpo docente verso la spe¬ 
rimentazione didattica e orga¬ 
nizzativa corrisponda non solo 
la resistenza — più o meno pas¬ 
siva — di parti del corpo acca¬ 
demico ma soprattutto una col¬ 
pevole inerzia del governo. 

E che questa spinta innova¬ 
tiva sia forte, mobiliti grandi 
passioni ed energie intellettua¬ 
li, lo ha dimostrato anche il fat¬ 
to che a questo convegno della 
sezione scuola e università del 
PCI ad ascoltare le relazioni di 
Luigi Berlinguer, Tullio De 
Mauro, Paolo Massacci, Anto¬ 
nio Ruberti, siano venuti, assie¬ 
me al ministro Falcucci, dieci 
rettori di altrettanti atenei ita¬ 
liani e un numero altissimo di 
docenti e uomini politici dei 
partiti democratici. Il PCI, che 
il 23 febbraio presenterà alla 
Camera una proposta di rifor¬ 
ma degli ordinamenti didattici, 
asseconda questo processo di 
sperimentazione, «senza però 


— è stato detto — pretendere 
che vengano forzate quelle si¬ 
tuazioni nelle quali la diparti- 
mentalizzazione incontra una 
struttura refrattaria, come ac¬ 
cade nelle facoltà di medicina e 
di giurisprudenza. Qui, caso¬ 
mai, occorre sostenere forme 
intermedie di sperimentazio¬ 
ne». 

Ma a parte questi casi, è 
chiaro che le resistenze «ester¬ 
ne» (così le ha definite il rettore 
Ruberti) sono oggi quelle che 
più limitano i processi innnova- 
tivi. Anche là dove questi sono 
meno misurabili o semplice- 
mente non misurati. Nella di¬ 
dattica, ad esempio, dove — co¬ 
me ha detto De Mauro — se è 
scarsa una bibliografia specifi¬ 
ca del «come» insegnare nll’uni- 
versità, esistono però — ha ag¬ 
giunto Alberto Asor Rosa — e- 
sperienze importanti, che come 
a Roma, hanno innalzato note¬ 
volmente i livelli di frequenza 
degli studenti mettendo a nudo 
lo scarto esistente tra le richie¬ 
sta dei giovani che approdano 
all’università e la capacità degli 
atenei di rispondervi adeguata- 
mente. O, infine, nella resisten¬ 
za che la struttura della facoltà 
interpone all’iniziativa dei di¬ 
partimenti. 

Se dunque — come ha detto 
Giovanni Berlinguer conclu¬ 
dente il convegno — «l’univer¬ 
sità italiana ha dato prova in 
questi anni di grande vitalità», 
mancano «però un sostegno a- 
deguato del governo e leggi ido¬ 
nee nel Parlamento» (il respon¬ 
sabile delTuniversità per il 
PCI, Pino Fasano. aveva ap¬ 
punto criticato duramente l’i¬ 
niziativa del governo di modifi¬ 
ca del decreto 382 sulla docen¬ 
za). «La vitalità degli atenei — 
ha detto ancora Giovanni Ber¬ 
linguer — rischia di essere sco¬ 
raggiata sia dai tagli indiscri¬ 
minati alla ricerca scientifica e 
all’edilizia universitaria, sia dal 
fatto che i governi mancano da 
tempo di un prospettiva gene¬ 
rale per ritalia». 

Romeo Bossoli 


TRIESTE — Crisi alla Provincia ed al Comune di Trieste. 
La decisione è stata presa ieri pomeriggio a conclusione di 
un vertice delle segreterìe della Lista per Trieste, della 
Democrazia cristiana e dei partiti laico-socialisti convoca¬ 
to per trovare un accordo definitivo sugli enti locali triesti¬ 
ni. In un comunicato congiunto si afferma che sociaiisti, 
socialdemocratici, repubblicani e liberali considerano 
conclusa l’esperienza politica iniziatasi con gli accordi 
presi con la Lista per Trieste il 28 luglio dell’anno scorso in 
quanto non si è in grado di preparare l’esame del prossimi 
bilanci sia al Comune che alla Provincia di Trieste. Allo 
scopo di evitare che la crisi sia senza sbocco con le dimis¬ 
sioni delle attuali giunte minoritarie i sei partiti hanno 
concordato di verificare nei prossimi giorni presso il go¬ 
verno nazionale i possibili interventi economici straordi¬ 
nari a favore di Trieste, posti come condizione dalla Lista 
per aprire le giunte locali alla DC. Attualmente sia al Co¬ 
mune — dove è sindaco l’avvocato Cecovmi della LpT — 
che alla Provincia — presieduta dal socialista avvocato 
Clarici — i cinque partiti sono riusciti ad esprìmere solo 
delle amministrazioni minoritarie. E così dopo sei mesi 
esatti dall’accordo a cinque del luglio dell’anno scorso — 
ed a quattro da quello a sei, con l’aggiunta della Democra¬ 
zia cristiana, del settembre — si è al punto di partenza. 

Regalo del governo ai «baroni» 
Cambia l’obbligo scolastico 

ROMA — Un disegno di legge governativo approvato ieri 
al Senato (dovrà andare ora alla Camera) ha stravolto, 
peggiorandolo, il decreto 382 sulla docenza universitaria. 
Annunciando il voto contrario del PCI il senatore Chia- 
rante ha affermato che questo provvedimento (che sostie¬ 
ne le esigenze più corporative e la pratica delle promozioni 
•ope legis») è il frutto di un’azione congiunta delle forze 
conservatrici del mondo universitario e dei parlamentari 
della maggioranza. PRI e PLI avevano espresso la loro 
opposizione a questo vergognoso provvedimento. Sempre 
nella giornata di ieri, il Senato ha approvato altri articoli 
della legge di riforma della scuola secondaria superiore 
che prevede l’obbligo scolastico di dieci anni a partire dal 
1990 scegliendo per arrivarci tre diverse sperimentazioni: 
anticipo deU’obbligo al 5 anni di età, elementari ridotte a 4 
anni, obbligo sino ai 16 anni. 

\ 

Si apre oggi a Padova il 46° 
congresso nazionale FUCI 

ROMA — Si apre stamane a Padova, per concludersi lune¬ 
dì prossimo, il quarantaseiesimo congresso nazionale del¬ 
la FUCI sui tema «Cultura e speranza nell’età della crisi». 
La FUCI di oggi, dopo la crisi di identità vissuta negli anni 
settanta, conta un’ottantina di gruppi locali con un mi¬ 
gliaio di aderenti. Il movimento, pero, si colloca all’interno 
dell’Azione Cattolica che conta poco più di seicentomila 
iscritti e, soprattutto, si muove nell’ambito della realtà 
ecclesiale dove ha sempre svolto un ruolo dì stimolo. Il 
congresso di Padova vuole essere, in base al documenti 
preparatori, un’occasione di verifica e di rilancio della li¬ 
nea scaturita dal precedente congresso di Milano del 1980 
e che si caratterizzò come «cultura della mediazione». Anzi, 
con questa scelta, che il congresso dovrebbe confermare e 
sviluppare, la FUCI mira a differenziarsi da altri movi¬ 
menti integralisti e in particolare da Comunione e Libera¬ 
zione che persegue, invece, la «cultura della presenza». 


Si aprono oggi, per concludersi domenica, i seguenti congressi: 

E. Berlinguer. Foggia; A. Bassolino, Campobasso; L. Colajanni, 
Enna; L. Guerzoni, Treviso; E. Macaiuso e R. Sandri. Cremona; 
G.C. Paletta. Asti; U. Pecchloti, Salerno; E. Perna, Viterbo; M. 
Birardi. Lecce; I. Ariemma, Massa Carrara; L. Bisso, Verbania; G. 
Chiarente, Rieti; M. D'Alema. Brindisi: B. De Giovanni, Matera; 
A. Guasso, Vercelli; L. Libertini, Novara; E. Marrucci, Belluno; A. 
Montessoro, Pordenone; A. Oliva, Vicenza; L. Pavolinl Ascoli 
Piceno; A. Pollini, Capo D Orlando; G. Quercini. Benevento; G. 
Rossetti, Aosta; A. Rubbi, Rovigo; G. Tedesco. Parma; L. Trupia, 
Biella; L. Ture». Piacenza; D. Valori, Imola. 

Domani Carla Barbarella chiuda il congresso di Pozzuolo (Pe¬ 
rugia). 

MANIFESTAZIONI 

OGGI - L. Barca, Marche; A. Boldrlni, Giovecca di Luco (R A); F. 
Borghini, Roma, Sezione Italia; G; Chiaromonte, Napoli; P. In- 
grao. Reggio Emilie; A. Reichlin, Rome; M. Ventura, Firenze; G. 
D'Alema. Genova; L. Fibbi. Roma; C. Fredduzzi. Roma, Seziona 
Postelegrafonici; R. Machini, Zurigo; R. Triva, S. Damato (MO). 


Imm 




Europa, auto dellanno 1982 
Stati Uniti, auto dell’anno 1983 




Ecco un avvenimento destinato a entrare nella storia: un’automobile 
europea viene eletta Aulo dell’anno negli Stali Uniti d’America. Si tratta 
della Renaidt 9, dichiarata “Car of thè Ycar” 1983 dalla giuria di esperti 
costituita dall’autorevole rivista Motor Trend, 

Un nuovo successo per la Renault 9, già Auto dell’anno europea per il 
1982. Questo successo non è casuale: precisione di guida, confort, economia 
di consumi e manutenzione, allo livello di finitura, 

^ ricchezza dell’equipaggiamento totalmente di serie, grande silenziosith 
BSL sono i requisiti che fanno della Renault 9 un’auto 

vincane. Renault 9. Una gamma di sette versioni, due 
cilindrate (1100 e 1400) e quattro livelli di potenza (da 
47fi a 72 co DGM), con il prezzo più interessante 
della categoria in rapporto alla qualità. 

Renault 9. Di successo in successo su tutte le 
v strade del mondo. 
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RENAULT 9, di successo in successo 
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Parla Ugo Spagnoli vicepresidente dei deputati Pei 


Violenza sessuale 
«SI pronuncino le forze 
favorevoli alla legge» 

I comunisti hanno avviato una verifica con gli altri partiti - «Va¬ 
rare rapidamente una legge che non stravolga il testo iniziale» 


ROMA — «Stiamo facendo ogni sforzo per 
verificare, dopo la grave vicenda del primo 
voto negativo sulle nuove norme contro la 
violenza sessuale, l’esistenza di condizioni 
politiche che consentano di giungere rapi¬ 
damente all’approvazione di una legge che 
risponda alle attese e che non stravolga gli 
Indirizzi e 1 contenuti del testo approvato In 
commissione». Cosi lersera il vicepresidente 
dei deputati comunisti, Ugo Spagnoli ha 
confermato la portata e gli obbiettivi del 
contatti In corso tra le forze politiche per 
trovare uno sbocco positivo alla vicenda che 
ha portato alla sospensione del dibattito d’ 
aula sul provvedimento e alle dimissioni del 
relatore sul provvedimento, la compagna 
Angela Botlari. 

«Ovviamente — ha voluto subito precisa¬ 
re Spagnoli — questa verifica non può limi¬ 
tarsi alla semplice enunciazione di buone 
intenzioni ma deve essere effettuata sul me¬ 
rito della legge, soprattutto su quel punti 
che hanno una portata effettivamente Inno¬ 
vatrice (perseguibilità d’ufficio e non più so¬ 
lo a querela dei reati di violenza, e costitu¬ 
zione In processo, come parti, delle associa¬ 
zioni) e tale da consentire di conseguire sul 
terreno concreto gli obbiettivi che la legge si 
propone per la tutela della libertà sessuale. 
Faremo perciò tutto quanto possibile per¬ 
ché, nonostante 11 grave voto iniziale, sia 
possibile varare una legge valida, idonea ad 
assicurare, per i suoi contenuti concreti, 
una effettiva tutela della donna come perso¬ 
na». 

Sino a quando la situazione non si sarà 
sbloccata, le dimissioni di Angela Bottari 
sono quindi confermate. Lo ha ribadito la 
nostra stessa compagna sottolineando che 
per indurla ad un ripensamento «ci vogliono 


atti politici significativi»: «O il ritiro degli 
emendamenti con cui si pretenderebbe di 
portare avanti lo stravolgimento completo 
della legge, o almeno una chiara volontà po¬ 
litica da parte della DC di giungere ad un 
accordo che consenta comunque una solu¬ 
zione positiva del contrasto». 

Quel che comunque il PCI ha Ieri ribadito 
con nettezza è che la pausa di riflessione In 
atto da martedì sera non potrà protrarsi a 
lungo. «Il cammino della legge — ha rileva¬ 
to ancora Spagnoli — dovrà essere ripreso 
al più presto, non oltre la prossima settima¬ 
na. Non tollereremo rinvìi tali da costituire 
un vero e proprio insabbiamento, tale da 
vanificare lo sforzo che è stato compiuto per 
giungere ad una riforma che noi riteniamo 
essenziale per liquidare vecchie strutture 
giuridiche e una concezione oppressiva del¬ 
la donna». 

Infine, una secca replica alle grossolane 
manovre diversive avviate da alcuni settori 
del PSI (ancora ieri, sull’«Avantl!», da parte 
della responsabile femminile del partito, E- 
lema Marinucci) per coprire alcune evidenti 
responsabilità nell’esito del voto dell’altro 
giorno. «Quel risultato — ha notato Spagno¬ 
li — deve essere ricondotto non solo ad un 
preoccupante sussulto di Integralismo del 
gruppo democristiano, ma anche ai larghi 
vuoti nei banchi dei gruppi laici e del PSI, 
vuoti che hanno rasentato e in taluni casi 
superato il 50%. Non è lecito, com’è stato 
fatto da parte socialista, cercare di attenua¬ 
re la gravità e il carattere determinante di 
tali assenze con insinuazioni grottesche su 
presunte defezioni del gruppo comunista 
che ha votato, in modo compatto, con una 
presenza al 90% dei suoi componenti». 

g. f. p. 


ROMA — Anche Roma e II 
Lazio, Insieme a non molte 
altre realtà regionali, di¬ 
spongono oggi di un’ampia 
Informazione statistica e di 
un giudizio Interpretativo 
sull’andamento, per quattro 
anni e più, della *194», cioè 
della legge che, con la tutela 
della maternità, regola l’In¬ 
terruzione volontaria della 
gravidanza. È un dato cono¬ 
scitivo che ha rilievo nazio¬ 
nale, così come ha un’eco In 
tutto 11 paese qualsiasi noti¬ 
zia poco o tanto scandalosa 
che riguardi 11 funzionamen¬ 
to degli ospedali romani; e è 
merito deU’AIED (Associa¬ 
zione Italiana per l’educazio¬ 
ne demografica) aver ripro¬ 
posto 1 termini di una que¬ 
stione sociale che, dopo le 
fiammate del referendum, 
ha finito per essere un po’ di¬ 
menticata. 

L’ha fatto, Ieri mattina, 
con un dibattito che ha con¬ 
centrato Il suo Interesse, più 
che sulla presenza di parec¬ 
chi primari di reparti ostetri¬ 
co-ginecologici (tutti, in ve¬ 
rità, su posizioni timide e di¬ 
fensive), sulla fitta esposizio¬ 
ne dell’Indagine compiuta 
dall’osservatorio epidemio¬ 
logico della Regione Lazio. Il 
dottor Carlo Perucci, re¬ 
sponsabile di questo osserva¬ 
torio, ha così riassunto 11 si¬ 
gnificato della ricerca: la 
struttura pubblica è In grado 
di funzionare, ma 1 suol se¬ 
gnali di efficienza (certo, non 
del tutto soddisfacenti, an¬ 
che se comunque importan¬ 
ti) si devono molto di più alla 
pressione e alla partecipazio¬ 
ne delle donne che a decisio¬ 
ni di carattere amministrati¬ 
vo e di gestione; l’obiezione 
di coscienza non si esprime 
solo nel rifiuto di compiere 
aborti, ma negli ostacoli che 
si oppongono continuamen¬ 
te alla contraccezione; l’an¬ 
damento nell’attuazione del¬ 
la legge non ha ancora fatto 
emergere quale sia la reale 
portata del fenomeno aborto 
nel paese. A questo riguardo, 
è particolarmente grave il 
problema per le minorenni, 
che restano purtroppo le 
«clienti migliori» dei cucchiai 
d’oro. Lo dimostra 11 fatto 
che, sul totale degli interven- 


Una indagine sul Lazio 


Aborto a Roma 

Le cifre 
di una prova 
difficile 

L’80 per cento delle donne ricorre alla 
struttura pubblica - Il freno dell’obiezione 
di coscienza - È decisiva la partecipazione 


tl compiuti, la percentuale 
che riguarda le minorenni è 
sempre molto bassa e oscilla, 
lungo gli anni, tra 11 2,5 e il 
3,5; e ancora che il tasso di 
abortlvttà delle ragazze che 
sono immediatamente al di 
sotto del diciotto anni è esat¬ 
tamente la metà di quello di 
chi l dlctotto anni 11 ha da 
poco compiuti. 

Ma vediamo più da vicino 
le cifre. A più di quattro anni 
dall’entrata In vigore della 


legge, le Interruzioni volon¬ 
tarie di gravidanza sono nel 
Lazio In aumento. Erano 
19.000 nel ”79; 24.000 nell'80 e 
12.500 nel primo semestre 
dell‘82. Il significato corretto 
di questo aumento sta in 
quello che si diceva prima: la 
maggiore efficienza delle 
strutture pubbliche, la pre¬ 
senza del consultori familia¬ 
ri e 11 ruolo della partecipa¬ 
zione delle donne fanno e- 
mergere lentamente le dl- 


XVI congresso PCI, convocato 
Fattivo delle donne comuniste 

ROMA — «Proporre al partito, al Paese ed al movimenti delle 
donne una piattaforma politica di opposizione e di lotta al 
disegno moderato e di attacco alla condizione delle donne e 
dei lavoratori del governo Fanfani». È questa la parola d’ordi¬ 
ne dell'Attivo nazionale delle donne comuniste convocato per 
mercoledì prossimo, due febbraio, presso 11 teatro Centrale di 
Roma in via Celsa 1.1 lavori saranno aperti nella mattinata 
da una relazione della responsabile femminile del PCI la 
compagna Lalla Trupia e saranno conclusi nel pomeriggio 
dal compagno Achille Occhetto, membro della direzione na¬ 
zionale del PCI. Obiettivo dell’attivo nazionale è anche quello 
di definire l contenuti «specifici» con 1 quali arricchire la pro¬ 
posta di alternativa democratica concorrendo così alla pre¬ 
parazione del XVI congresso. 



mensionl reali del fenomeno. 

Vale spendere qualche pa¬ 
rola su un aspetto particola¬ 
re dell’attività del consultori. 
La loro Incidenza, per quan¬ 
to riguarda la certificazione, 
necessaria per poter poi a- 
bortlre, è In leggero aumen¬ 
to: nel ’79 11 21 per cento del 
certificati era stato rilasciato 
da medici del consultori, 
mentre neli’82 si passa al 25 
per cento (parallelamente va 
diminuendo 11 ruolo svolto In 
questi anni dal medici di fi¬ 
ducia). Ma siamo ancora solo 
ad un quarto del totale: men¬ 
tre ben diverso sarebbe 11 di¬ 
scorso se 1 consultori, nell’ 
arco di tutte le attività previ¬ 
ste dalla legge, potessero In¬ 
dirizzare e consigliare un 
maggior numero di donne, 
specie se giovanissime. 

Elevatissima in tutto 11 La¬ 
zio è la percentuale di obiet¬ 
tori di coscienza. Negli ospe¬ 
dali della regione che com¬ 
piono Interruzioni volonta¬ 
rie di gravidanza, ci sono 
(comprendendo anche l me¬ 
dici che sono stati assunti 
per l'attuazione della legge) 
135 non obiettori su 301 me¬ 
dici in organico del servizi di 
ostetricia e di ginecologia. Il 
problema si ritrova anche 


nel consultori. In parecchi 
del quali il personale ha scel¬ 
to l'obiezione di coscienza. 
Qui I medici obiettori non si 
limitano, com’è legittimo, a 
non rilasciare certificati per 
l’interruzione di gravidanza, 
ma oppongono — come si di¬ 
ceva prima — molte difficol¬ 
tà a fornire Indicazioni cor¬ 
rette sul metodi contraccet¬ 
tivi più sicuri, con particola¬ 
re riferimento al diaframma 
e alla spirale. In poche paro¬ 
le, se proprio devono farlo, 
questi medici preferiscono 
ricorrere alla pillola (proprio 
perché più facilmente assi¬ 
milabile al concetto di «me¬ 
dicina») piuttosto che a siste¬ 
mi che richiedono un più 
preciso aggiornamento cul¬ 
turale e professionale. 

Passiamo ora alle struttu¬ 
re, pubbliche e private (cioè, 
case di cura convenzionate), 
che compiono Interruzioni 
volontarie di gravidanza. In¬ 
nanzitutto, vale un dato ge¬ 
nerale: se nel 1980 era già il 
76 per cento delle donne a ri¬ 
volgersi per questo Interven¬ 
to alle strutture pubbliche, 
contro un 24 che si recava In 
quelle private; nel 1982 que¬ 
sta tendenza si è accentuata 
e si è passati all’80 e al 20 per 


cento rispettivamente. Ma è 
In termini qualitativi che la > 
struttura pubblica può di¬ 
mostrare di fornire buoni ri¬ 
sultati, sempre che gli opera¬ 
tori siano motivati e che la 
partecipazione femminile 
assicuri il necessario con¬ 
trollo. Stanno ad Indicarlo 
due dati significativi: a Ro¬ 
ma, nel 1980, ben l’82 per . 
cento degli Interventi nelle 
strutture pubbliche è com- • 
pluto In lsterosuzlone (aspi-. ' 
razione), mentre nelle case di 
cura private, sempre nello 
stesso anno, si è ricorso al ra¬ 
schiamento (che è una tecni¬ 
ca abbastanza traumatica) 
per 11 45 per cento del casi. Di 
conseguenza, varia molto 
anche 11 tempo di ricovero: 
nelle strutture pubbliche 11 , 

55 per cento delle donne è ri-. . 
coverato per un solo giorno o 
meno (e 1135 per cento per un ' 
massimo di due giorni), . 
mentre nelle case di cura, 
per 1*80 per cento del casi, il 
ricovero è di tre giorni o più. ! 

Tuttavia, a Roma resta un 
problema grave, che è quello 
delle liste di attesa, a volte. * 
anche molto lunghe. Per ora ; * 
— ha detto Carlo Perucci — 
è un male «inevitabile», per-, . 
ché le strutture non prowe- ; ■ 
dono a fare tutto quanto è In ' * 
loro potere; ma va fatto ut) 
fermo richiamo al rispetto. ; 
della legge, che considera ur- ■ , 
gente l'interruzione di gravi- , <* 
danza, al pari di un qualsiasi . • 
altro Intervento, dopo sette 
giorni dalla certificazione. 
Perucci si è anche pronun- - , 
ciato, in coerenza con la leg- « 
ge di organizzazione delle u- \ 
nltà sanitarie nel La 2 lo, per 
un’integrazione In un unico * 
servizio materno-lnfantlle 
del consultori (cui affidare 
anche la gestione delle liste 
di attesa) con le strutture o- 
stetrìco-ginecologlche e pe¬ 
diatriche ospedaliere. 

Per questa linea si è pro¬ 
nunciato anche 11 presidente 
nazionale dell’AIED, Luigi 
Laratta, che ha avanzato an¬ 
che, sulla base del dati, Pesi- . 
genza di una modifica della . 
legge per quanto riguarda il % 
problema delle mlnorennL ‘ - 

Giancarlo Angeloni 


Mentre prosegue la trattativa per il contratto 

Sanità ancora in crisi 
Iniziative contro i ticket 

Gli incontri a Palazzo Vidoni - I farmacisti per un confron~ 
to con i gruppi parlamentari - Conferenza stampa del PCI 


ROMA — Sono proseguite ie¬ 
ri a Palazzo Vidoni le trattati¬ 
ve per il contratto unico della 
sanità pubblica nel tentativo 
di giungere rapidamente ad 
un accordo. Esigenza questa 
che, al di la dell’interesse spe¬ 
cifico delle categorie interes¬ 
sate. è reclamata innanzitutto 
dai cittadini sui quali, in man¬ 
canza di un accordo, conti¬ 
nuano a ricadere pesante¬ 
mente le conseguenze degli 
scioperi. 

Ieri si è concluso negli ospe¬ 
dali lo sciopero di 48 ore pro¬ 
clamato dai sindacati Anaao- 
Simp, Cimo e Anpo: ma l'agi¬ 
tazione continua. Anche i me¬ 
dici specialisti e generici con¬ 
venzionati con ambulatori e 
servizi territoriali delle Usi 
sono sempre in sciopero per 
gruppi di regioni: da ieri e per 
tre giorni in Campania, Lom¬ 
bardia, Molise e Sicilia, men¬ 
tre ii 31 gennaio e nei due 
giorni successivi sarà la volta 
ai Basilicata, Calabria, Mar¬ 
che e Sardegna. 

Prosegue inoltre lo sciopero 
dei dirigenti amministrativi 
delle USL. I circa 8 mila diri¬ 
genti-manager degli uffici di 
direzione delle Usi, cui si ag¬ 
giungono altri circa 6 mila di¬ 
rigenti coadiutori (in tutto 
circa 14 mila unità), chiedono 
che il nuovo contratto della 


sanità pubblica riconosca la 
loro professionalità, con equi¬ 
parazione al livello dei coordi¬ 
natori e responsabili dei servi¬ 
zi sanitari. Un'agitazione que¬ 
sta che ha già provocato un 
ritardo nel pagamento degli 
stipendi al personale di gran 
parte delle Usi. 

Sempre per ottenere nel 
contratto il principio dì pere¬ 
quazione del trattamento eco¬ 
nomico, a parità di responsa¬ 
bilità nei servizi sanitari, tra 
dirigenti dei diversi ruoli nel 
comparto sanitario, sono in 
sciopero i laureati non medici: 
ingegneri, avvocati, geologi, 
biologi, fisici, chimici. 

Da questo quadro di scio¬ 
peri e agitazioni si deduce il 
danno gravissimo che deriva 
per il funzionamento dei ser¬ 
vizi sanitari e l’urgenza di ri¬ 
portare la normalità in un set¬ 
tore cosi delicato e importan¬ 
te. Ieri la trattativa ha com¬ 
piuto qualche nuovo passo a- 
vanti: ì sindacati medici han¬ 
no tuttavia definito «parziali» 
le proposte di parte pubblica, 
mentre il confronto con i sin¬ 
dacati confederali è entrato in 
una fase delicata per il con¬ 
trasto insorto nella definizio¬ 
ne dei livelli del personale pa¬ 
ramedico e dei criteri di au¬ 
mento delle retribuzioni. 

Intanto la minaccia di nuo¬ 


vi disagi si profila nel settore 
farmaceutico. I farmacisti, 
che respingono ì nuovi mecca¬ 
nismi dei ticket, minacciano 
di non rinnovare la conven¬ 
zione con il servizio sanitario 
se il decreto governativo non 
sarà modificato ed hanno an¬ 
nunciato un incontro per 
martedì prossimo con i gruppi 
parlamentari. 

Le proposte del PCI «per il 
superamento dei ticket e per 
una nuova politica dei farma¬ 
ci » sarà il tema di una confe¬ 
renza stampa indetta per 
mercoledì 2 febbraio alle ore 
11 in via delle Botteghe Oscu¬ 
re. La conferenza stampa sarà 
aperta da una relazione del 
responsabile della sezione 
amniente e sanità della dire¬ 
zione del PCI, Igino Ariem- 
ma. Sono stati invitati partiti, 
sindacati, organizzazioni del¬ 
l’industria farmaceutica e dei 
farmacisti, organizzazioni 
mediche. 

Nel settore della distribu¬ 
zione dei farmaci l’associazio¬ 
ne dei rappresentanti dei de¬ 
positi di medicinali si è pro¬ 
nunciata contro il decreto leg¬ 
ge del 30 dicembre scorso che 
impone una ritenuta d’accon- 
toael 10 Se sulle provvigioni. I 
rappresentanti minacciano il 
blocco delle forniture che, se 
attuato, lascerebbe sguarnite 
di medicinali le farmacie. 


Edilizia paralizzata, la sanità allo sfascio 


Foggia senza giunta da tre mesi 
Quasi una rissa per le poltrone 


Dal nostro corrispondente 

FOGGIA — La crisi del pen¬ 
tapartito a Foggia è ormai ar¬ 
rivata al terzo mese. Ancora 
una volta, le trattative si sono 
arenate sulla questione della 
spartizione dei posti in giunta 
e nel sottogoverno. PSI e 
PSDI sono ai ferri corti, liti¬ 
gano per chi deve accaparrar¬ 
si la poltrona di vicesindaco e 
quella di assessore all’Urbani¬ 
stica, appannaggio da molti 
anni dei socialisti. I socialde¬ 
mocratici rivendicano una 
«presenza qualificata» nella 
giunta e dicono che per loro la 
carica di vicesindaco è irri¬ 
nunciabile. La DC — il parti¬ 
to che più di tutti gli altri por¬ 
ta la responsabilità dello sfa¬ 
scio — sta a guardare, nella 
convinzione che da questa ba¬ 
garre sarà lei a guadagnarci. 

Intanto, sulle questioni ur¬ 
banistiche (causa di crisi della 
giunta Mongiello) è calato il 
silenzio più assoluto. E come 
se i problemi si fossero dissol¬ 
ti. Eppure, dal 1975 Foggia 
non ha più a disposizione un 
pezzo di terra della «167» da 
destinate cioè all’edilizia pub¬ 
blica. Il settore è pressoché 


fermo e questo significa so¬ 
prattutto due cose: che decine 
e decine di miliardi di lire 
stanziati con le leggi nazionali 
e regionali non sono stati uti¬ 
lizzati; che l’occupazione in 
questo settore sta paurosa¬ 
mente calando. 

Che senso hanno l’immobi¬ 
lismo, gli scontri per le poltro¬ 
ne e la reticenza di fronte alla 
richiesta di case che viene dal¬ 
la città? Ce ne vorrebbero al¬ 
meno 3650 tra sfrattati, sen¬ 
zatetto, giovani coppie e fami¬ 
glie sistemate in alloggi di for¬ 
tuna. 

Ma non è solo nel settore 
dell'edilizia che occorre muo¬ 
versi con rapidità e decisione. 
I servizi non funzionano, le a- 
ziende municipalizzate sono 
in crisi, i problemi della cultu¬ 
ra e del tempo libero non ven¬ 
gono nemmeno discussi. Stes¬ 
so discorso per la sanità. L'U¬ 
nità Sanitaria Locale Foggia 8 
(che concide con il Consiglio 
comunale) è vicina alla parali¬ 
si e nei presidi ospedalieri 1’ 
assistenza progressivamente. 
Tanto per dirne una: nel pre¬ 
sidio degli Ospedali Riuniti vi 
sono attrezzature mediche co¬ 


state miliardi (tra cui il 
«TAC») che da mesi e mesi 
marciscono nella polvere de¬ 
gli scantinati. 

1 dati dell'industria non so¬ 
no più confortanti. La crisi 
che na investito piccole e me¬ 
die imprese della città produ¬ 
ce migliaia di nuovi disoccu¬ 
pati. 

Che significa, dunque, que¬ 
sta lunga crisi al Comune di 
Foggia ? Soprattutto una cosa: 
il fallimento della cosiddetta 
«governabilità», l’incapacità 
del pentapartito a sciogliere i 
•nodi» vitali della città, in pri¬ 
mo luogo quello dell’urbani¬ 
stica, vera e propria questione 
morale e strutturale. 

Una voce chiara quella del 
PCI. I comunisti chiedono che 
il dibattito politico rientri su¬ 
bito nell'alveo dell’istituzione 
deputata, il Consiglio comu¬ 
nale. Questo significa che l’as¬ 
semblea deve essere convoca¬ 
ta al più presto e che debbono 
essere fatti tutti gli sforzi per 
la formazione di una giunta 
che presenti un programma 
politico chiaro ed efficace. 

Roberto Consiglio 
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l'Unità - DAL MONDO 


venero! 

28 GENNAIO 1983 


_ASIA__ 

La linea militare di Tokio 
preoccupa i dirigenti cinesi 

Larga eco sulla stampa alle dichiarazioni rilasciate dal leader nipponico Nakasone negli 
Usa - Le posizioni dell’opposizione - Prudenza dei vertici in attesa di una chiarificazione 



SALVADOR 


Stai 

Offensiva guenigliera 
Evacuati cittadini Usa 


La decisione di sgombero presa dall’ambasciata mentre i guerriglieri del fronte nazionale di liberazione, 
«Farabundo Marti» occupano il nord del Paese - Manovre militari in Honduras al confine con il Nicaragua 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina è seriamente 
preoccupata del ruolo che potrebbe 
svolgere In futuro un Giappone armato. 
Non Io si dice ancora nelle dlchlarazio- 
ni ufficiali: 11 Giappone è un vicino 
troppo Importante perché un tema cosi 
delicato possa essere affrontato alla 
leggera. Ma la preoccupazione è abba¬ 
stanza grossa perché la si faccia già tra¬ 
pelare dal modo In cui si danno le noti¬ 
zie. «Nuova Cina» — che dà con grande 
rilievo il putiferio di reazioni da parte 
della sinistra giapponese con cui sono 
state accolte le dichiarazioni del primo 
ministro conservatore Nakasone du¬ 
rante 11 viaggio negli Stati Uniti, circa 
l’Impegno del Giappone a difendere le 
«rotte marittime» militarmente, e subi¬ 
to dopo un altro dispaccio In cui, nel dar 
notizia della decisione del partito di Na¬ 
kasone di preparare una nuova bozza di 
costituzione — ricorda che la costitu¬ 
zione giapponese attualmente rifiuta la 
guerra, esclude 11 possesso di un eserci¬ 
to e non consente la partecipazione ad 
alleanze militari, lasciando Intendere 
senza equivoci, e con evidente preoccu- 
azlone, che proprio questo può essere 
punto che più gli preme di .rivedere*. 
La dichiarazione più spettacolare ri¬ 
lasciata dal portavoce di Nakasone ne¬ 
gli Stati Uniti — osserva l’agenzia uffi¬ 
ciale cinese in un commento — è che 
l’alleanza USA-Glappone si riferisce 
anche all'aspetto militare. Nakasone a- 
veva smentito di aver detto che l’arcipe¬ 
lago giapponese è una «portaerei Inaf¬ 
fondabile» In grado di difendere mili¬ 
tarmente gli stretti attraverso cui pas¬ 
sano le rotte marittime più Importanti 
del Pacifico nord-occidentale. Ma 
«Nuova Cina» aggiunge Impietosamen¬ 
te che le sue dichiarazioni erano state 
registrate su nastro. E — cosa ancora 
piu significativa — registra puntual¬ 
mente le reazioni del partito socialista 
giapponese e del partito Komel, secon¬ 


do I quali le dichiarazioni del primo mi¬ 
nistro oltrepassano l limiti della costi¬ 
tuzione; del «Nuovo circolo liberale» se¬ 
condo 11 quale 11 Giappone tornerebbe 
cosi «ad uno stato di subordinazione 
sotto occupazione militare Usa»; del- 
l‘«Asahi Shlmbun» secondo 11 quale dire 
che 11 Giappone è una «portaerei Inaf¬ 
fondabile» equivale dire all’Unione So¬ 
vietica che si contrappone militarmen¬ 
te ad essa. 

Negli ultimi anni Pechino era stata 
colpita soprattutto dallo straordinario 
sviluppo della potenza economica giap¬ 
ponese. E molta dell’attenzione si era 
concentrata sui segreti di questa cresci¬ 
ta coslraplda. Ora sembra Invece affer¬ 
marsi l’opinione che ineluttabilmente 
questa potenza economica, scontrando¬ 
si con la crisi mondiale, le ripercussioni 
che essa comincia ad avere sulla stessa 
economia giapponese, che un tempo ne 
veniva ritenuta esente, con le difficoltà 
di espansione economica In Europa, ne¬ 
gli Usa e In Asia stessa, dovrà ricorrere 
alla ricerca della potenza politica e, di 
conseguenza, alla costruzione di una 
potenza militare. SI parla già di ricerca 
da parte del Giappone di una «sfera di 
Influenza nel Pacifico», che per affer¬ 
marsi però dovrà prima o poi appog¬ 
giarsi ad uno sviluppo della potenza mi¬ 
litare e ad un ritmo crescente di svilup¬ 
po dell’industria bellica e degli arma¬ 
menti. 

Alla Cina, che ha subito l'Invasione 
giapponese nell’ultima guerra, certo 
questa prospettiva non è indifferente. 
Così come crea preoccupazioni notevo¬ 
lissime — rese esplicite anche dopo la 
visita e le dichiarazioni di Nakasone ne¬ 
gli Usa — In tutti gli altri paesi del sud¬ 
est asiatico che hanno provato sulla 
propria pelle le conseguenze del milita¬ 
rismo e dell’aggressività giapponese 
nella seconda guerra mondiale. 

A questo punto diventa più chiaro 
anche 11 senso politico della forte cam¬ 


pagna condotta dal «mass-media» cine¬ 
si Pestate scorsa contro 1 nuovi testi sco¬ 
lastici giapponesi In cui si parlava non 
più di «aggressione» ma di «avanzata» 
delle truppe giapponesi In Asia e in Ci¬ 
na durante la guerra e per denunciare 11 
riemergere del pericoli del «militari¬ 
smo» e del revanscismo giapponese. Al¬ 
lora primo ministro era Suzuki. Il fatto 
che gli sla succeduto Nakasone, consi¬ 
derato uomo di Tanaka e certamente 
collocato su posizioni più vicine alla de¬ 
stra, non può che aver accentuato le 
preoccupazioni di Pechino. Tanto più 
che i cinesi mostrano di non Ignorare 
che a Nakasone e alla maggioranza del 
partito llberal-democratico giapponese 
da lui rappresentata, viene attribuito 11 
disegno di andare ad elezioni anticipa¬ 
te, emendare senza problemi sulla base 
di una maggioranza molto forte la co¬ 
stituzione che esclude un ruolo militare 
del paese e procedere a passi da gigante 
sulla strada del riarmo. 

Al momento prevale la prudenza e 1 
cinesi mostrano di voler soprattutto 
«stare a vedere» cosa succede. Secondo 
l’agenzia giapponese lo stesso Nakaso¬ 
ne verrebbe a Pechino alla fine di mar¬ 
zo per una chiarificazione con 1 dirigen¬ 
ti cinesi. Ma prima ancora certamente 
dei tema 1 cinesi ne parleranno con gli 
americani, quando, tra pochi giorni, 11 
segretario di stato Shultz arriverà a Pe¬ 
chino. Forse per dirgli che un Giappone 
riarmato, e divenuto potenza militare 
oltre che economica, verrebbe sentito 
come minaccia non solo dall’URSS, ma 
anche dagli altri vicini asiatici, a co¬ 
minciare dalla Cina stessa. E forse per 
aggiungere che In un futuro più o meno 
lontano il puntare al riarmo gl appone* 
se nel quadro di un mutamento di con¬ 
cezioni strategiche che gli affidi il ruolo 
di punta del contenimento sovietico nel 
Pacifico, potrebbe ritorcersi contro la 
stessa America. 

Siegmund Ginzberg 


SAN SALVADOR — Aerei da combattimento e 
unità di artiglieria del Salvador hanno conti¬ 
nuato a bombardare la regione settentrionale 
di San Vicente, 60 chilometri a est di San Salva¬ 
dor, a quanto riferiscono bollettini militari. 

L’alto comando ha informato che i bombar¬ 
dieri fanno parte di una nuova offensiva intesa 
a far ripiegare le forze guerriglie e che da tre 
anni occupano la regione. Fonti dell’esercito 
hanno detto che 1 guerriglieri si stanno spo¬ 
stando verso la vicina provincia di Cabanas, 
parallela alla conca del fiume Acahuapa. 

L’unica via disponibile per accedere alle re¬ 
gioni orientali salvadoregne, lungo l’autostra¬ 


da del litorale, è stata danneggiata da un atten¬ 
tato dei guerriglieri del fronte -Farabundo 
Marti». 

I guerriglieri salvadoregni hanno attaccato 
nei giorni scorsi una decina di località cd han¬ 
no moltiplicato gii attentati contro tralicci del¬ 
l’energia elettrica e ponti nei dipartimenti di 
Chalatcnango ed Usulutan. 

A Chalatcnango, nel Salvador settentriona¬ 
le, secondo informazioni giornalistiche, le forze 
del -Fronte Farabundo Marti per la liberazione 
nazionale» (FLMN) hanno attaccato le località 
di Citala, La Palma, San Ignacio, Dulce Nom» 
bre de Alaria e Tejutla. Le comunicazioni con 
Chalatenango sono interrotte quasi totalmen¬ 
te. 


Dal nostro corrispondente 
L’AVANA — Si annunciano 
giorni particolarmente delicati 
in Centroamerica. In Salvador 
la guerriglia ha fatto un salto di 
qualità notevole e nella grande 
battaglia in corso nelle provin¬ 
ce di Morazan e Chalatenango 
si gioca il futuro della guerra, 
mentre l’ambasciata USA ha 
ordinato a tutti i cittadini sta¬ 
tunitensi, meno ovviamente ai 
militari e ai diplomatici, di la¬ 
sciare immediatamente il Pae¬ 
se. Intanto cominciano ad arri¬ 
vare in Honduras i primi solda¬ 
ti statunitensi che partecipe¬ 
ranno alle manovre militari 
«Pino grande» ai confini col Ni¬ 
caragua, e i controrivoluzionari 
che hanno proprio qui le loro 
basi hanno intensificato gli at¬ 
tacchi in territorio nicaraguen¬ 
se. Anche Costa Rica annuncia 
che nei prossimi giorni effet¬ 
tuerà manovre militari con¬ 
giunte con gli Stati Uniti. 

Nel Salvador l’offensiva dei 
guerriglieri del FMLN sta rac¬ 
cogliendo risultati superiori al 
previsto. Già la parte nord del 
paese, nelle province di Mora¬ 
zan e Chalatenango, è pratica- 
mente in mano ai rivoluzionari 
che hanno il possesso di una 
quarantina di villaggi e cittadi¬ 
ne. Ma la svolta militare è avve¬ 
nuta l’altro giorno, quando 
truppe scelte del battaglione 
«Atonai», addestrato a Fort 
Braggs negli Stati Uniti, hanno 
attaccato la collina San Luis, al 
lato della strategica cittadina 


di Meanguera nella provincia 
di Morazan. I guerriglieri non si 
sono limitati alla solita controf¬ 
fensiva, ma hanno dato vita per 
la prima volta ad un episodio di 
guerra con l’uso di armi pesanti 
che avevano catturato alto stes¬ 
so esercito nell’offensiva di ot¬ 
tobre-dicembre. Secondo noti¬ 
zie ufficiose, il battaglione «A- 
tonal» avrebbe avuto 400 perdi¬ 
te tra morti, feriti, dispersi e 
prigionieri. 

La notizia ha suscitato co¬ 
sternazione nell’esercito e tra i 


consiglieri statunitensi. Il mini¬ 
stro della Difesa, gen. Guiller- 
mo Garcia, ha ordinato subito 
un massiccio bombardamento 
aereo delle posizioni dei guerri¬ 
glieri ed ha fatto convergere 
sulla capitale della provincia di 
Morazan, San Francisco Gote- 
ra, massicci rinforzi dei batta¬ 
glioni speciali (AtlacatU e «Ra¬ 
mon Belloso» che stavano com¬ 
battendo nella vicina provincia 
di Chalatenango. L’obiettivo è 
quello dì lanciare un immedia¬ 
to contrattacco con circa 6 mila 


degli uomini migliori di cui di¬ 
spone l’esercito salvadoregno. 
Ma anche i consiglieri statuni¬ 
tensi sono seriamente preoccu¬ 
pati, al punto che alcuni di loro 
si Bono recati nella cittadina di 
Osicala, a soli tre chilometri da 
Meanguera, per dirigere le ope¬ 
razioni, violando le stesse leggi 
statunitensi che impongono ai 
consiglieri militari di non en¬ 
trare mai nelle zone di combat¬ 
timento. 

Intanto dal Nicaragua i diri¬ 
genti sandinisti lanciano l’al¬ 


larme circa il Tealo significato 
delle manovre militari che si 
svolgeranno quasi contempora¬ 
neamente alle frontiere nord e 
sud del Paese con la partecipa¬ 
zione di migliaia di soldati, 
molti dei quali statunitensi. 
•Nei prossimi giorni possono 
succedere fatti molto gravi o se¬ 
ri in Centroamerica» ha dichia¬ 
rato ieri il ministro degli Inter¬ 
ni nicaraguense Tomas Borge. 
Dall’l al 6 febbraio ai svolge¬ 
ranno manovre militari con¬ 
giunte tra Stati Uniti ed Hon¬ 
duras denominate «Grande pi¬ 
no». A solo 15 chilometri dalla 
frontiera col Nicaragua. Che 
queste manovre siano un inco¬ 
raggiamento ai controrivolu¬ 
zionari è confermato dal fatto 
che ieri un folto gruppo di so¬ 
mozisti è entrato in territorio 
nicaraguense nella provincia 
Zelaya Norie ed ha sostenuto 
un duro combattimento con l’e¬ 
sercito. Bilancio dello scontro, 
29 morti somozisti, 4 sandini- 
sti. Una pattuglia controrivolu¬ 
zionaria ha anche assaltato una 
corriera di linea nella provincia 
di Jinotega ed ha ucciso 5 viag¬ 
giatori, tra cui una bambina di 
8 anni, Èva Centeno. 

Si è dunque giunti ad una re¬ 
gionalizzazione delle manovre 
militari. E in questo clima su¬ 
scita particolare allarme l’ordi¬ 
ne dell’ambasciata USA in Sal¬ 
vador ai cittadini nordamerica¬ 
ni perché lascino immediata¬ 
mente il paese. 

Giorgio Oldrini 


Uruguay: subito 
la democrazia, 
chiedono i 
maggiori partiti 


MONTEVIDEO — I due maggiori partiti politici dell’Uruguay 
hanno chiesto il ripristino pieno ed immediato della democrazia 
nel paese, ed uno di essi ha aggiunto la richiesta di un accorciamen¬ 
to elei tempi per il passaggio del potere ai civili. Le .convenzioni» 
dei partiti «bianco» e «colorado», ritornate a funzionare dopo un 
decennio di forzata inattività politica^ hanno diffuso dichiarazioni 
nelle quali si sono trovati d’accordo inoltre nella necessità di an¬ 
nullare gli «atti istituzionali» emessi dopo il «pronunciamento» mi¬ 
litare del 1973. II programma graduale di democratizzazione trac¬ 
ciato dai militari prevede la convocazione di elezioni generali nel 
novembre 1984. 


FRANCIA-MAROCCO 


Dopo molte difficoltà, riparte 
il dialogo tra Parigi e Rabat 

Accoglienza trionfale al presidente francese nella capitale marocchina - Nei colloqui tra 
Mitterrand e Hassan II il problema più spinoso sarà quello del Sahara Occidentale 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Accoglienza 
trionfale per Mitterrand a 
Rabat. L’Intera popolazione 
della capitale marocchina 
per le strade e petali di rosa 
sul corteo del presidente 
francese. Hassan II non ha 
risparmiato nulla per dare 
come ormai seppelliti I .ma¬ 
lintesi» che avevano «raffred¬ 
dato» le relazioni franco-ma¬ 
rocchine all’indomani dell’e¬ 
lezione di un presidente so¬ 
cialista In Francia: la dura 
condanna di Parigi alle re¬ 
pressioni del maggio ’82 a 
Rabat (rinnovate ancora Ieri 
dal partito socialista, con le 
riserve della sua direzione 
nel confronti del regime di 
Hassan II); l’ospitalità con¬ 
cessa dalla Francia a una 
rappresentanza ufficiale del 
Fronte Pollsarlo a Parigi; 11 
freno non Indifferente alla 
fornitura di armamenti a 
Rabat In piena guerra con 11 
popolo sahraul. 

Anche 1 malcelati malu¬ 


mori di Hassan II per la ri¬ 
presa In forze delle relazioni 
franco-algerine (a lungo ne¬ 
glette da un Giscard invece 
In ottimi rapporti con II mo¬ 
narca marocchino) si direb¬ 
bero dissipati. In una parola, 
Hassan II sembra avere fatto 
di tutto per Indicare che tra 
Parigi e Rabat sta per aprirsi 
un nuovo capitolo. 

D’altra parte, Mitterrand 
cercherà, come si sosteneva 
alla vigilia del viaggio all’E- 
llseo, di rafforzare una stra¬ 
tegia che mira a «una mag¬ 
giore indipendenza nel con¬ 
fronti delle potenze esterne 
alla regione del Ma- 
ghretKTunlsla, Algeria e 
Marocco). Affinché II Medi¬ 
terraneo divenga un «mare 
di pace», secondo Parigi sa¬ 
rebbe necessario che «una 
cooperazione di tipo nuovo» 
sì instaurasse tra i paesi che 
ne sono bagnati poiché «ogni 
contesa può attizzare gli ap¬ 
petiti di potenze esterne». La 
Francia ha, come è noto, con 


1 paesi del Maghreb legami e 
rapporti assai stretti di ogni 
tipo: economici, commerciali 
e culturali. Perciò ritiene di 
avere a questo scopo un ruo¬ 
lo del tutto particolare. Non 
vi è dubbio che Parigi abbia 
visto con preoccupazione P 
Ingresso in forze degli Stati 
Uniti In Marocco: la firma di 
Importanti accordi militari, 
l’affitto di basi militari a 
Washington con presenza di 
centinaia di specialisti ame¬ 
ricani, nuove posizioni eco¬ 
nomiche che se non egua¬ 
gliano quelle che la Francia 
ha a Rabat costituiscono co¬ 
munque il segnale di un o- 
rientamento che va nel senso 
contrarlo al disegno diplo¬ 
matico di Mitterrand. 

Tra I problemi quello più 
spinoso è certamente quello 
del conflitto per li Sahara oc¬ 
cidentale, che divide da anni 
l’Africa del nord e l’insieme 
del continente africano, ma 
soprattutto 11 Marocco e l’Al¬ 
geria. La Francia mltterran- 


dlana, a differenza di Gi¬ 
scard più volte accorso a da¬ 
re man forte militare al mo¬ 
narca marocchino, ha cerca¬ 
to di tenere fino ad oggi una 
posizione neutrale. Ma la 
stretta fedeltà al principi più 
volte riaffermati da Mitter¬ 
rand nel suol passati e più 
recenti viaggi africani (dirit¬ 
to dei popoli a disporre Ube¬ 
ramente di se stessi,. diritto 
all’autodeterminazione) im¬ 
plica per il Sahara occidenta¬ 
le l’organizzazione di un re¬ 
ferendum in conformità alle 
decisioni dell’Organizzazio¬ 
ne per l’unità africana. In li¬ 
nea di principio, Hassan II si 
è detto anch’egli favorevole a 
un referendum. Ma il mo¬ 
narca marocchino lo ha inte¬ 
so fino ad ora essenzialmen¬ 
te come una formalità che 
dovrebbe confermare, sotto 
l’autorità del suo esercito e 
della sua amministrazione, 
l’appartenenza di questo ter¬ 
ritorio allo spazio marocchi¬ 
no. 



L’incontro di Mitterrand con re Hassan II 


Con la sua visita a Rabat, 
Mitterrand sarà in grado di 
spingere Hassan II verso la 
ricerca di una soluzione? Pa¬ 
re che 11 presidente francese 
abbia cercato di convincere 
il presidente algerino Chadly 
(nel corso della sua recente 
visita a Parigi) ad incontrar¬ 
si e discutere con Hassan IL 
La stessa cosa si dice voglia 
fare a Rabat In queste ore nel 
confronti del monarca. Tan¬ 
to più che sia a Rabat che ad 
Algeri negli ultimi tempi gli 


umori sarebbero evoluti In 
direzione di un possibile in¬ 
contro al vertice Marocco- 
Algeria. Anche l’Arabia Sau¬ 
dita starebbe usando tutta la 
sua influenza, che non è po¬ 
ca, dato che buona parte del¬ 
lo sforzo militare marocchi¬ 
no nel Sahara occidentale è 
stato finora finanziato da 
Rlad, per giungere a una me¬ 
diazione. Resta da vedere se 
da queste preoccupazioni in¬ 
crociate potrà veramente u- 
sclre qualche cosa di nuovo e 
di positivo. 

Franco Fabiani 


UNGHERIA 


FRANCIA 


Sgomberata la casa 
di Rajk. Fermate e 
rilasciate 4 persone 


È morto l’ex premier Bidault, 
fautore dell’«Algeria francese» 


BUDAPEST — Sono state rilasciate dalla polizia le quattro 
persone fermate Ieri nel corso delle operazioni di sgombero 
dell’appartamento deii'architetto ungherese. Lazio Rajk. Gli 
agenti avevano fatto Irruzione nella «boutique» di Rajk, nel 
centro della capitale, adibita a centro di diffusione del «Sami- 
zdat» (stampa clandestina) ungherese, facendo sgomberare 1 
locali e procedendo al fermo di quattro persone tra le quali 
non vi era Rajk ma un uomo che divideva con lui l’apparta¬ 
mento. Per portare a termine l’operazione la polizia (un centi¬ 
naio di agenti) ha bloccato l’accesso alle strade della zona, 
mentre tutti 1 telefoni del caseggiato sono stati messi fuori 
servizio. 

Lazio Rajk, figlio dell’omonimo ministro degli Interni un¬ 
gherese condannato a morte e impiccato nel 1949 In seguito 
ad uno del tanti processi staliniani celebrati In quegli anni, è 
da tempo uno degli animatori della diffusione di pubblicazio¬ 
ni clandestine. Il suo appartamento, oramai da anni, ogni 
martedì sera, dalle otto alle dieci, diveniva la «bottega del 
Samlzdat». Qui potevano essere acquistati libri stampati fuo¬ 
ri dal canali ufficiali (In gran parte ciclostilati), giornali e 
opuscoli vari. Tra gli autori più richiesti: Gandhi, Nietzsche, 
Peter Gyorgy. Bll Lomax e Michnlch. 

Dopo aver tollerato per anni l’attività di Rajk, le autorità 
avevano deciso di passare all’aUacco Invitando il giovane 
architetto a lasciare l’appartamento (avuto In eredità dalla 
madre come sua seconda abitazione). A metà dicembre la 
polizia ha fatto irruzione in via Galamb, sequestrando un 
miglialo di libri e altro materiale stampato. Rajk, portato alla 
centrale di polizia, era stato sottoposto ad un lungo Interro¬ 
gatorio e quindi rilasciato con un ammonimento verbale, per 
contravvenzione delle leggi che regolano l’editoria. 

Nel giorni scorsi, era circolata voce che Rajk avrebbe Inten¬ 
zione di riaprire la «boutique* nell’appartamento della madre, 
deceduta un anno fa. Le autorità che si sarebbero già dichia¬ 
rate contrarle all’Iniziativa, hanno ritenuto di scoraggiare il 
giovane architetto ordinando l’irruzione di ieri. Nelle ultime 
settimane la stampa ungherese e In particolare 11 quotidiano 
ufficiale del POSu avevano dedicato numerosi ammonimen¬ 
ti al dissidenti ehe «... devono stare attenti nello scegliere le 
strade da seguire...». 


PARIGI — L’ex primo mini¬ 
stro francese Georges Bi¬ 
dault è morto Ieri all’età di 84 
anni in una cllnica vicino a 
Bayonne. Uno degli espo¬ 
nenti politici più In vista del¬ 
la 4* Repubblica, fu uno dei 
più fanatici assertori del* 
lYAIgeria francese*, fino a 
passare alla clandestinità e 
alla lotta contro le autorità 
dello Stato in appoggio al 
«generali felloni*. Dopo anni 
di esilio all'estero rientrò In 
Francia grazie a una amni¬ 
stia ed è morto praticamente 
dimenticato da tutu. 

La sua carriera, spesso av¬ 
venturosa e sconcertante, 
non è stata certo rettilinea 
né un esemplo di coerenza. 
Docente di storia, portavoce 
del movimento cattolico, Bl- 
dault cominciò a scrivere sul 
quotidiano «L’Aube» metten¬ 
do In guardia contro l’avven¬ 
to del nazismo in Germania. 
Quando scoppiò la guerra 
parti volontario per 11 fronte. 
Fatto prigioniero fu rimpa¬ 
triato e tornato In Francia a- 
derì alla lotta clandestina di¬ 
venendo uno de! leader* del¬ 
la Resistenza antifascista. 
Subentrò a Jean Moulln, tor¬ 
turato a morte dalla Gesta- 
po, come capo del Consiglio 


nazionale della Resistenza. 
Durante la guerra Biadault 
fondò il «Movimento repub¬ 
blicano», di Ispirazione catto¬ 
lica, che per circa vent’anni 
fu un elemento Importante 
della vita politica francese. 
Ministro degli esteri nel pri¬ 
mo governo postbellico di De 
Gaulle, nel '49 sarà nomina¬ 
to primo ministro. 

Nel 1958, mentre infuriava 
la guerra d’Algeria, caldeg¬ 
giò il ritorno al potere di De 
Gaulle. Ma dovette pentirse¬ 
ne quando, contro i suol In¬ 
tendimenti, De Gaulle si 
schierò per l'autodetermina¬ 
zione algerina. Nel 1961, do¬ 
po aver sostenuto I*OAS e la 
rivolta del generale Salan, fu 
dichiarato fuorilegge. Bi¬ 
dault si rifugiò prima In Por¬ 
togallo, poi In Brasile per e- 
mlgrare Infine In Belgio da 
dove lanciò un Inascoltato 
proclama per una «nuova re¬ 
sistenza». Amnistiato da De 
Gaulle nel 1968 tornò In 
Francia. Nel 1973 tentò di 
rientrare sulla scena politica 
con un «movimento per la 
giustizia e la pace*, dal con¬ 
notati di estrema destra. Ma 
trovò consensi assai modesti 
e da allora scomparve dalla 
scena. 


Brevi . 


Delegazione del Senato andrà in Libano 

ROMA — Una delegarono dela commsuxw Esteri dei Senato ti recherà m 
l£ano rela seconda qumdona <S febbraio. B presidente dei Senato Morimo ha 
specificato che la mrss>one dovrà svolgersi secondo modalità da cor .cordare con 
4 rrurasiero degl Esteri. 

Mozioni PCI. DC e PSI al Consiglio d'Europa 

STRASBURGO — Parlamentari dei gruppi comunista, democr is tiano e social- 
ita. hanno presentato ai Cons*gho d'Eiropa ina morene « cui si invita il 
presidente deQ'Assemblea a intervenne presso * governo argentino tuia que¬ 
store de» «desaparecidos». In un’altra morone presentata dagS stessi paria- 
meni ari si eh-e de io impegno di coor (inamento degk sferri per un pù efficace 
conti-oho del traffico di armi e (Xoga. 

Interrogazione sugli «scomparsi» palestinesi 

ROMA — In una interrogarono al ministro degfc Esteri presentata daB’on. 
Agostino Spataro e altri deputati cormavsti. si soheotano «iterventi del governo 
presso il governo israeliano m merito alla sorte di rmgkaa A pnpeneri palestine¬ 
si e Lbanesi. 

Alto ufficiale sudafricano spìa dell'UBSS 

JOHANNESBURG — o comandante delia base navafe A Smocttown è stato 
arrestato msieme alla moglie per aver trasmesso informazioni secete aBTJRSS. 

il primate di Polonia a Roma 

ROMA — B primate detta Polonia, l'arcivescovo di Varsavia JOzef Glemp. » 
punto ieri a Roma dove nel corso del Conostoro riceverà la berretta carcfcnahhi. 

Arafat prossimamente in Scandinavia 

STOCCOIMA — Tra qualche settimana I capo deB’OLP Yasser Arafat si recherà 
in Scandnawa per meontrve. tra l'altro, i Erigenti dei paniti sooakJemocratici 
svedese, n orvegese e danese, aita mg*a dtM rimerie deBImemazionaie sooa- 
kste et programma R 6 e 7 apnie per (Escutere sul M » d o Orienti. 

Nuovo missile nucleare sottomarino francese 

PARIGI — n mìssile Marco «M 4» desistito al sesto sottom a rino nucleare 
francese «l’etfienbie». è stato collaudato con auccesao nel 1982, con tre lanci 
in enmer tona. 


MEDIO ORIENTE 


Mubarak chiede a Reagan 
di ammorbidire Begin 

Il leader egiziano alla Casa Bianca - Ma gli USA non mostrano di 
voler andare oltre la «irritazione» - Una missione Kissinger? 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il colloquio 
tra Reagan e Mubarak, svol¬ 
tosi ieri alla Casa Bianca, po¬ 
trebbe diflnirsi l’Incontro tra 
due grandi Impotenze: l’im¬ 
potenza americana a ridurre 
alla ragione Israele e l’Impo¬ 
tenza del presidente egiziano 
a ricavare tutte le conse¬ 
guenze dell'eccessiva fiducia 
del suo intraprendente ma 
sfotunato predecessore nella 
capacità degli Stati Uniti di 
risolvere la crisi mediorien¬ 
tale. Né l’uno né l’altro del 
due Interlocutori ha ovvia¬ 
mente ammesso la rispettiva 
incapacità e 11 negoziato tra I 
due ha affrontato anche que¬ 
stioni materiali, tra le quali 
spicca la richiesta egiziana 
di aumentare da un miliardo 
e 300 milioni di dollari a un 
miliardo e 700 milioni l’enti¬ 
tà dell’aiuto militare statu¬ 
nitense. Tuttavia la vera ma¬ 
teria del contendere era 11 
comportamento del governo 
Begin. 

Mubarak ha rinnovato e- 
nerglcamente la sua richie¬ 
sta che gli Stati Uniti usino il 
loro potere di pressione per 
indurre Israele almeno a ri¬ 
tirarsi dal Libano, rinun¬ 
ciando alla pretesa di Instal¬ 
lare tre basi militari perma¬ 
nenti nel sud del paese che le 
sue truppe hanno invaso e 
sconquassato. Reagan ha as¬ 
sicurato che farà del suo me¬ 
glio. 

Ma che cosa potrà fare? 
Questo è l’interrogativo che 
corre a Washington mentre 
si accavallano voci e contro- 


voci su qualche iniziativa ca¬ 
pace di far uscire gli Stati U- 
nltl dalla condizione di pa¬ 
drone-servo di Israele. SI 
parla, tra l’altro, dell’attri¬ 
buzione a Kissinger di una 
missione straordinaria, 11 
che implicherebbe una scon¬ 
fessione di Hablb. Alcuni, 
nelle alte sfere, suggeriscono 
che gli Stati Uniti minaccino 
la sospensione o la riduzione 
degli aiuti economici e mili¬ 
tari che consentono la so¬ 
pravvivenza di Israele, ma ci¬ 
gni volta che questa ipotesi 
viene affacciata Shultz si af¬ 
fretta a far sapere che sareb¬ 
be controproducente. 

In concreto, l’unica cosa 
che l’amministrazione è In 
grado di fare è spargere la 
voce, attraverso 1 giornali 
più autorevoli, che 11 presi¬ 
dente è Irritato, anzi irrita¬ 
tissimo con Israele. Se 1 go¬ 
vernanti di Tel Aviv non 
cambieranno almeno par¬ 
zialmente la loro linea. Flot¬ 
tazione del presidente ame¬ 
ricano — si assicura a Wa¬ 
shington — crescerà ancora. 
Fino a questo momento l’u¬ 
nico risultato di tutta la ter¬ 
ribile arrabbiatura d! Rea¬ 
gan è il rinvio della visita di 
Begin alla Casa Bianca. 

Finora, comunque, sem¬ 
bra chiaro che mentre Begin 
non teme molto le conse¬ 
guenze di una crescente fri¬ 
zione con gli Stati Uniti, an¬ 
che perche la massima po¬ 
tenza non è In grado di tra¬ 
durla In qualcosa che dan¬ 
neggi davvero Israele, Il pre¬ 
sidente americano teme che 


se alzasse II tiro della pole¬ 
mica, la comunità ebraico-a¬ 
mericana gliela farebbe pa¬ 
gare. 

Sullo sfondo, la discussio¬ 
ne si allarga a significativi 
confronti storici. Nel 1957, 
quando Israele, con la com¬ 
plicità e l’aiuto della Francia 
e della Gran Bretagna, scate¬ 
nò la sua forza militare con¬ 
tro l’Egitto un presidente re¬ 
pubblicano come Elsenho- 
wer ebbe 11 coraggio di Inter¬ 
venire politicamente e di im¬ 
porre la ritirata ad Israele. 
Pare che l’arma più efficace 
che allora fu brandita fosse 
la minaccia di sottoporre a 
tassazione i versamenti co¬ 
spicui che gli ebrei america¬ 
ni fanno a favore di Israele. 
Reagan, invece, non ha alcu¬ 
na Intenzione di imitare Ei- 
senhower. E cosi anche un 
Incontro con un alleato pri¬ 
vilegiato come 11 presidente 
egiziano si trasforma Ir. una 
occasione per constatare che 
il plano Reagan per 11 Medio 
Oriente è praticamente bloc¬ 
cato dalla intransigenza di I- 
sraele. Il senso di lutto è e- 
spresso nella battuta di un 
consigliere di Mubarak: se 
Reagan non è In grado di far 
ritirare le truppe Israeliane 
dal Libano, un paese nei con¬ 
fronti del quale Israele non 
avanza alcuna rivendicazio¬ 
ne territoriale, come potrà 
persuadere Israele a restitui¬ 
re la Cisgiordanla che Begin 
sostiene è stata assegnata 
addirittura dal padreterno al 
popolo ebraico? 

Aniello Coppola 


AFRICA AUSTRALE 

Intensi contatti 
per la Namibia 


LUANDA — Intensa attività 
diplomatica attorno al pro¬ 
blema Namibia. Nelle ultime 
ore si sono intensificati I 
contatti che contribuiscono 
a rimettere In movimento il 
negoziato sull’Africa austra¬ 
le. L’ambasciatore america¬ 
ne nello Zambia, Nicolas 
Platt, i giunto nel giorni 
scorsi nella capitale angola¬ 
na. In una breve dichiarazio¬ 
ne rilasciata al suo arrivo, 
Platt, ha affermato che «un 
grande passo è stato compiu¬ 
to nel negoziati tra Angola e 
Stati Uniti*. «USA e Angola 
— ha aggiunto II diplomati¬ 
co — condividono 11 medesi¬ 
mo desiderio di un ritorno al¬ 
la pace e alla stabilità nella 
regione e si augurano che I 
loro sforzi portino ad un ri¬ 
tomo dello sviluppo econo¬ 
mico*. Platt, che e accompa¬ 
gnato dal responsabile per 
gli affari angolani del Dipar¬ 


timento di Stato, Rannen- 
berger, è ripartito dopo due 
Intense giornate di Incontri. 

SI moltiplicano, frattanto, 
le voci su un possibile cessa¬ 
te il fuoco tra angolani e su¬ 
dafricani al confine tra An¬ 
gola e Namibia. Ieri, un’a¬ 
genzia di stampa portoghese 
aveva annunciato il rag¬ 
giungimento dell’accordo 
tra le due parti. La notizia è 
stata però smentita dalle au¬ 
torità angolane. Entrambe le 
capitali si limitano ad am¬ 
mettere che sono In corso 
«discussioni preparatorie» 
nell’Imminenza deU’lncon- 
tro decisivo. Va segnalato. 
Infine, che la Cina ha annun¬ 
ciato, per la prima volta, l’In¬ 
tenzione di aiutare «con ar¬ 
mi, medicinali, scarpe e pro¬ 
dotti alimentari» I combat¬ 
tenti della Swapo nella loro 
lotta contro 11 Sud Africa per 
l’Indipendenza della Nami¬ 
bia. 


STRASBURGO 

Risoluzione 
contro la 
xenofobia 

STRASBURGO — Un Inter¬ 
vento del governi europei 
contro la crescente xenofo¬ 
bia nei confronti del lavora¬ 
tori stranieri residenti nel 
vari Paesi è stato chiesto a 
Strasburgo in una risoluzio¬ 
ne presentata da vari mem¬ 
bri Italiani dell’assemblea 
parlamentare del consiglio 
d’Europa. Il documento, fir¬ 
mato dal democristiano De 
Poi, dal compagni Romano, 
Vecchietti, Calice e Gherbez 
e dal sud-tirolese Benedl- 
kter, sottolinea «la preoccu¬ 
pante ostilità che si va dif¬ 
fondendo all’interno del vari 
paesi europei nel confronti 
del lavoratori stranieri», che 
In alcuni paesi «già presenta 
gli aspetti di una vera e pro¬ 
pria campagna xenofoba» e 
Invita I governi a promuove¬ 
re Iniziative destinate a «pro¬ 
durre un'adeguata azione di 
sensibilizzazione culturale e 
di tolleranza civile». 
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l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 



intesa al vaglio dei lavoratori 


Torino: e ora 
cosa accadrà ài 
cassintegrati? 


TORINO — -iVoi abbiamo 
creduta all'unita nel sindaca¬ 
to di tutte le forze del mondo 
del lavoro, da chi un lavoro ce 
l’ha c chi lo ha perso tempo¬ 
raneamente, a ehi non ce 
l'ha. Cosi abbiamo organizza¬ 
to i cassintegrati aliinterno 
del sindacato, abbiamo eletto 
i nostri delegati, abbiamo 
promosso l'attivismo volonta¬ 
rio di centinaia di nostri com¬ 
pagni. Ed ora questo sinda¬ 
cato va a siglare un accordo al 
ministero del lavoro che per¬ 
metterà ai padroni di assu¬ 
mere per nome e cognome so¬ 
lo chi è a loro gradito, esclu¬ 
dendo noi, che ridurrà pro¬ 
gressivamente la cassa inte¬ 
grazione che ci viene pagata 
fino a ridurci a disoccupali. 
Che cosa andiamo a dire a- 
desso ai 65 mila cassintegrati 
del Piemonteì- 

Questo sfogo amaro ed ac¬ 
corato è stato pronunciato dai 
rappresentanti del «coordina¬ 
mento ca.-.Mntegrati* nel di¬ 
rettivo piemontese Cgil-Cisl- 
Uil, riunito per valutare rac¬ 
cordo sul costo del lavoro, -A- 
vremmo capito — hanno pro¬ 
seguito i cassintegrati — se si 
fosse fatto un accordo per i 
soli lavoratori in attività, rin¬ 
viando ad altra occasione l'e¬ 
same dei nostri problemi. Ma 
qui invece si c fatta una scel¬ 
ta che ci taglia l'erba sotto i 
piedi, riduce al mimmo le no¬ 
stre probabilità di rientro in 
fabbrica. Sapevamo che Gual¬ 
che dirigente sindacale ha in 
testa l’idea di un sindacato 
corporativo, che tuteli solo i 
lavoratori in servizio Adesso 
temiamo che uuesta conce¬ 
zione sia prcLOlsa. E dobbia¬ 
mo trarne le conseguenze-. 

Non si è trattato solo di una 
minaccia emotiva. Ieri infatti 
si è riunito l’esecutivo del 
«coordinamento cassintegra- 
ti«, che ha preso in esame tre 
ipotesi: sciogliere l’organizza¬ 
zione ed uscire dal sindacato: 
mantenere rapporti col sinda¬ 
cato, accentuando però le di¬ 
stanze: continuare od operare 


nel sindacato, sia pure in con¬ 
dizioni più difficili. La deci¬ 
sione definitiva sarà presa nei 
prossimi giorni dm 170 dele¬ 
gati dei cassintegrati (della 
Fiat e altre aziende) e poi dal¬ 
le assemblee dei lavoratori so¬ 
spesi. 

Ai cassintegrati, il direttivo 
Cgil-Cisl-Uil ha dato una ri¬ 
sposta seria. Non ha ceduto 
alla tentazione propagandi¬ 
stica (purtroppo ancora diffu¬ 
sa) di considerare positivi non 
solo gli accordi sindacali nel 
loro complesso, ma anche o- 
gni singola parte ed octiì vir¬ 
gola. Ha quindi confermato 
che l’accordo è un compro¬ 
messo positivo, soprattutto 
perché blocca il tentativo del¬ 
la Confindustria di ottenere 
una vittoria sul campo per poi 
imporre le =ue condizioni. Ha 
però aggiunto che vanno indi¬ 
cati con franchezza (ed il sin¬ 
dacato piemontese lo farà con 
una nota diffusa nei luoghi di 
lavoro) i punti su cui si è vinto 
e quelli su cui invece si sono 
subiti arretramenti. E tra 
(mesti — a giudizio non solo 
dei cassintegrati, ma dell’in¬ 
tero sindacate piemontese 
nella maggior parte delle sue 
componenti — c’è proprio la 
parte su assunzioni e mercato 
del lavoro. Che fare allora? Il 
direttivo piemontese Cgil- 
Cisl-Uil ha proposto ai cassin¬ 
tegrati di promuovere inizia¬ 
tive nei confronti delle forze 
politiche, auspicando esplici¬ 
tamente che questa parte del¬ 
l’accordo venga cambiata e 
migliorata dal Parlamento in 
sede di conversione in legge. 
Ha poi proposto ai cassinte¬ 
grati un confronto e iniziative 
per il superamento delle so¬ 
spensioni a zero ore. utilizzan¬ 
do il punto dell'intesa che 
prevede riduzioni d'orario 
nelle aziende che ricorrono al¬ 
la cassa integrazione. In fine 
ha messo in cantiere un forte 
rilancio delle lotte per l'occu¬ 
pazione e lo sviluppo. 

Michele Costa 


Che ite pensano le fabbriche 
che promossero il movimento 

Ali’Ansaldo, alPItalsIdcr c all’Italcantieri di Genova la prima reazione all’accordo è 
stata molto critica, poi si è fatta strada un’interpretazione più approfondita e articolata 



Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il dibattito sull’accordo si¬ 
glato sabato scorso al ministero del La¬ 
voro si sta trasformando a Genova, nel¬ 
le strutture sindacali e tra i lavoratori, 
in una approfondita discussione sul 
ruolo del sindacato, ed in particolare 
dei consigli di fabbrica, che sono stati 
gli artefici, all’inizio del mese, del movi¬ 
mento di lotta che ha finito per coinvol¬ 
gere tutto il Paese. 

Nelle grandi fabbriche, come Ansal¬ 
do, Italsider e Italcantieri, la prima rea¬ 
zione alla sigla dell’accordo è stata e- 
stremamente critica; nei documenti e- 
messi dai consigli di fabbrica si mette¬ 
vano in luce soprattutto due elementi: 
la mancanza di rapporto tra la delega¬ 
zione sindacale che ha trattato, le cate¬ 
gorie e ì consigli di fabbrica, lo svili¬ 
mento del ruolo dei consìgli conscguen¬ 
te al congelamento della contrattazione 
articolata. Insieme a ciò venivano evi¬ 
denziati dubbi c perplessità sui limiti 
salariali che, soprattutto per le catego¬ 
rie medio-alte, possono riaprire la stra¬ 
da agli incentivi c agli aumenti di meri¬ 
to non contrattati. Dubbi e perplessità 
che sono stati rafforzati da dichiarazio¬ 
ni di politici e dirigenti sindacali che 
davano per defunto il sindacato dei 
consigli, con l’apertura di una non me¬ 


glio definita nuova epoca. 

Poi, man mano che la discussione si è 
approfondita, sia nei reparti che nelle 
istanze del sindacato, si è fatta strada 
una interpretazione, maggiormente ar¬ 
ticolata, che è spesso riecheggiata ieri 
durante l’attivo dei delegati metalmec¬ 
canici: raccordo è il risultato del rap¬ 
porti di forza che si sono determinati, e 
al suo interno contiene importanti ele¬ 
menti positivi, che erano al centro delle 
lotte di inizio gennaio. Vi sono zone d’ 
ombra, come quelle relative alfa con¬ 
trattazione articolata, che devono co¬ 
stituire immediatamente un nuovo ter¬ 
reno di lotta, soprattutto in relazione 
alle grandi ristrutturazioni che interes¬ 
sano, per fare alcuni esempi «locali», l’e¬ 
lettromeccanica e la siderurgia. In so¬ 
stanza — anche se il dibattito è ancora 
in corso e non sono stati emessi giudizi 
definitivi — l'accordo è visto dai lavora¬ 
tori genovesi non tanto come un punto 
d’arrivo, quanto come un punto di par¬ 
tenza per affermare sempre più il «pro¬ 
tagonismo» dei consigli, già a partire 
dalle vertenze contrattuali. 

Il dibattito che si è svolto ieri tra i 
delegati metalmeccanici (oltre 1300, 
che proseguiranno anche oggi la di¬ 
scussione al «Garden» di Sestri Ponen¬ 
te) ha seguito di un giorno la riunione 


dei consigli generali CGIL-CISL-UIL, 
che hanno espresso una valutazione 
globalmente positiva dell’intesa a stra¬ 
grande maggioranza (due astenuti, un 
contrario). Poi, da lunedì, la parola pas¬ 
serà ai lavoratori, che si pronunceran- 
no nelle assemblee di fabbrica, e quindi 
la consultazione si concluderà con un’ 
assemblea generale e intercategoriale 
dei delegati cui prenderanno parte e- 
sponenti della segreteria nazionale del¬ 
la Federazione CGIL-CISL-UIL. 

Sarà probabilmente quella l’occasio¬ 
ne per una discussione chiarificatrice e 
franca: è infatti opinione diffusa, in 
particolare nelle grandi fabbriche citta¬ 
dine, che i vertici sindacali non abbiano 
saputo cogliere tutte le potenzialità del 
movimento che si è sviluppato in tutto 
il Paese nelle settimane scorse: un mo¬ 
vimento — hanno sostenuto molti dele¬ 
gati metalmeccanici — di vastissime 
dimensioni e di grande maturità, che 
ha saputo produrre tra l’altro la indi¬ 
menticabile giornata di lotta del 13 gen¬ 
naio a Genova nonostante che la Fede¬ 
razione unitaria, imbrigliata in una lo¬ 
gica di veti e rigidità, non avesse potuto 
e voluto assumerne la paternità. 

Sergio Farinelli 

NELLA FOTO: una recente manifestazio¬ 
ne a Genova 


Parlano le categorie^ produttive^ / Grassucci (Confesercenti) 

Noi non abbiamo firmato, ecco perché 


ROMA — Noi l’accordo sul 
costo del lavoro non l'abbia¬ 
mo firmato. E non abbiamo 
sottoscritto neanche l’intesa 
del CNEL. Non è che fossimo 
in disaccordo, tutt'altro, solo 
che nessuno ci ha chiamato. 
E sai perché non ci hanno 
chiamato? Perché noi rifiu¬ 
tiamo la subalternità politi¬ 
ca accettata invece dalla 
Confcommercio. Noi non 
facciamo il pieno delle ri¬ 
chieste per aspettare poi pas¬ 
sivamente i «resti* decisi dal 
governo. Quello che chiedia¬ 
mo è già stato misurato da 
noi stessi con ì problemi del¬ 
la società, è la risultante di 
scelte che tengono conto di 
ciò che è giusto c di ciò che è 
possibile. E su queste scelte 
ci battiamo. Ora è chiaro 
perché non ci vogliono come 
interlocutori? 

E Lelio Grassucci che, con 
estrema franchezza, parla 
dell’accordo sul costo del la¬ 
voro e della vita della Confe- 
sercenti, l’organizzazione di 
cui lui, comunista, è segreta¬ 
rio generale. Si tratta di un’ 
associazione forte di 220 mi¬ 
la imprese commerciali, tu¬ 
ristiche e dei servizi, con un 
totale di 125 mila dipendenti. 
Il fatturato annuo degli eser¬ 


cizi affiliati viene stimato at¬ 
torno ai 35 mila miliardi. 

Siamo in crescita — ri¬ 
prende Grassucci — negli ul¬ 
timi 3 anni ci siamo irrobu¬ 
stiti. Ma per i motivi che ho 
detto, la rappresentatività c- 
sclusìva della categoria vie¬ 
ne attribuita alla grande di¬ 
stribuzione, che ha solo 
70.000 dipendenti. 

— Scusa, ma quest’insi¬ 
stenza non nasconderà mi¬ 
ca una sorta di complesso 
terso la Confcommercio? 
Non parliamo di comples¬ 
si, perché altrimenti sarebbe 
vero il contrario. Sono loro 
che insìstono e fanno pres¬ 
sioni politiche per escluder¬ 
ci. Piuttosto mi meraviglia 
Patteggiamento del sindaca¬ 
to, sarebbe nell’interesse del¬ 
la CGIL-CISL-UIL avere da¬ 
vanti al tavolo tutti i soggetti 
sociali. 

— Da questo binario non si 
esce proprio? Siete condan¬ 
nati a farvi la concorrenza? 
No, no, andiamoci piano. 
Proprio venerdì (oggi n.d.r.) 
a Firenze facciamo la terza 
conferenza economica na¬ 
zionale. Intendiamo chia¬ 
mare tutte le categorie com¬ 
merciali alla discussione per 
arrivare a un patto d’azione 


«Eravamo 
d’accordo ma 
al tavolo 
delle trattative 
non ci hanno 
chiamato: siamo 
interlocutori 
scomodi» 

I difficili 
rapporti con la 
Confcommercio 


tra noi e la Confcommercio 
che affronti e risolva i pro- 
bleirù del settore. 

— È vero che non volete i 
registratori di cassa? 

Al contrario, da tempo ab¬ 
biamo dato la nostra dispo¬ 
nibilità. Oggi la legge c'è e va 
applicata bene varando i de¬ 
creti attuativi insieme con le 
categorie. Ci sono due altre 
condizioni da soddisfare: che 
la battaglia contro le evasio¬ 
ni fiscali sia generalizzata e 



Lelio Grassucci 


che vengano semplificati 
una serie di adempimenti 
superati con la nuova orga¬ 
nizzazione, come le bolle di 
pagamento o le note di ma¬ 
gazzino. 

— Comunque, molta gente 
è convinta che i commer¬ 
cianti sono tra gli evasori 
piu grossi. Almeno come 
numero. 

Respingo la tesi di chi vede 
una categoria di reietti. Ac¬ 
cetto invece di discutere il 


modo come limitare le eva¬ 
sioni, così come per qualsiasi 
altra categoria. Ma allora 
facciamo le cose sene c 
smettiamola coi decreti che 
aggrovigliano la situazione. 
Una recente indagine in Sar¬ 
degna ha dimostrato che per 
ogni 100 lire di IVA, la picco¬ 
la impresa ne spende 240. Io 
sostengo che lo Stato con op¬ 
portuni provvedimenti po¬ 
trebbe aumentare le entrate 
fiscali del commercio, dimi¬ 
nuendo addirittura gli oneri 
per le imprese. 

— E veniamo alla lotta all’ 
* inflazione. Altra opinione 
corrente e che i commer¬ 
cianti non fa temono, per¬ 
ché tanto la scaricano im¬ 
mediatamente sui prezzi. È 
vero? 

Rispondo con i dati della 
relazione previsionale e pro¬ 
grammatica. Quando l’infla¬ 
zione è alta, aumentano più i 
prezzi all’ingrosso che quelli 
al dettaglio. E, inoltre, il 
commercio negli ultimi anni 
ha assorbito una discreta 
parte deiFinflazione. Più 
chiaro dì cosi— 

— È notorio che i commer¬ 
cianti non vedono di buon 
occhio i supermarket, dove 


la gente però risparmia. 

Non è corporativismo que¬ 
sto? 

No, non siamo contro la 
grande distribuzione, che tra 
l’altro è utile per elevare la 
concorrenza. Comunque qui 
bisogna essere precisi: non è 
vero che nei grandi magazzi¬ 
ni si risparmia sempre. Su 
2500-2600 articoli tipo, ce ne 
saranno 1800 più economici 
ma gli altri 700-800 più cari. 
E poi va anche detto che si fa 
largo l’esigenza di un servi¬ 
zio molto più personalizzato. 
Quanti sono quelli che si 
comprano un vestito ai 
grandi magazzini? La prova 
di dà che dico viene anche 
da oltre Atlantico. Negli Sta¬ 
ti Uniti e in Giappone la 
grande distribuzione è in cri¬ 
si. Anche lì ci si va orientan¬ 
do verso l’azienda media, da 
400-600 metri quadrati, con 
12-15 dipendenti. 

Guido Defl'Aquifa 

FINE — I precedenti servizi 
sono stati pubblicati il 14 gen¬ 
naio (Tognoni, CNA); il 15 
(Sarti, CI SPEL); il 22 (Serra, 
Confagncoltura); il 23 (Pran- 
dini, Lega delle Cooperative); 
il 25 (Auolio, Confcdtivatori). 


Amnistia anche 
per i reati 
connessi alle 
evasioni fiscali 


ROMA — Con le modifiche in¬ 
trodotte dilla maggioranza, 
durame la discussione in aula, 
alla Camera, gli evasori fiscali 
potranno usufruire del condo¬ 
no anche per i reati connessi a 
quelli tributari. Si tratta per lo 
più dei reati dì «truffa ai danni 
dello Stato», dì «falso in scrittu¬ 
re contabili» e così via. La nor¬ 
ma è stata introdotta con un 
emendamento al decreto legge 
che stabiliva la proroga del con¬ 
dono fino aj 15 marzo. Il prov¬ 
vedimento è stato votato nella 
tarda serata di mercoledì ed è 
stato quindi trasmesso al Sena¬ 
to, dove dovrà essere approvato 
entro il 14 febbraio, pena la sua 
decadenza. 

Già all’epoca della proroga 
decisa dai consiglio dei mini- 
atri, a metà dicembre, si levaro¬ 
no polemiche che gli emenda¬ 
menti votati ieri l'aTtro alla Ca¬ 
mera sembrano destinati a rin¬ 
focolare 


In Lombardia 
persi nell’82 
46 mila posti 
di lavoro 


MILANO — Quarantaseimila 
posti di lavoro sono stati persi 
in Lombardia nel corso del 
19S2. Lo comunica la CISL re¬ 
gionale in un documento che 
rende noti i risultati di uno stu¬ 
dio. Il fenomeno ha interessato 
dunque 1*1.2 per cento delfin¬ 
iera popolazione occupata. Dei 
46 mila nuovi disoccupati 28 
mila sono uomini e 18 mila 
donne. Non ha resistito ai colpi 
della crisi neanche il settore 
terziario, dove in passato si era 
registrato un incremento che a- 
veva attenuato gli effetti della 
crisi nel settore industriale. Dal 
terziario infatti sono scomparse 
ben 14 mila unità. 

Altrettanto preoccupante è il 
decremento dei posti di lavoro 
nel settore degli «indipenden¬ 
ti». Il - 2,8Q in questo settore 
marca le profonde difficoltà 
che ha dovuto affrontare firn- 
presa di piccole e piccolissime 
dimensioni 


L’Olivetti rilancia al governo 
il rientro degli operai sospesi 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Finiranno sul 
tavolo del governo le due 
Questioni piu scottanti oggi 
aperte alflntemo del gruppo 
Olivetti, la sorte del settore 
meccanica strumentale ed in 
particolare dello stabilimen¬ 
to meridionale di Marcianise 
(Caserta); il rientro nell’altro 
stabilimento meridionale dì 
Pozzuoli degli operai sospesi 
che dovrebbero fare registra¬ 
tori di cassa. Con la decisio¬ 
ne di passare in mano ai mi¬ 
nistri queste due patate bol¬ 
lenti si è conclusa ieri ad I- 
vrea una verifica tra FLM 
nazionale e dirigenti Olivetti 
durata d>’C- giorni. L’incon¬ 
tro per Marcianise è già stato 
fissato al ministero dell’in¬ 
dustria per il 4 febbraio, 
mentre la data di quello di 
Pozzuoli sarà definita a gior¬ 
ni. 


Al settore strumentale, 
cioè alle fabbriche che co¬ 
struiscono impianti per l’au¬ 
tomazione industriale, l’Oli- 
vetti non può più destinare le 
risorse che sarebbero neces¬ 
sarie, perché deve concen¬ 
trare investimenti sempre 
più massicci nei settori (in¬ 
formatica, telematica, mac¬ 
chine da scrivere ed automa¬ 
zione d’ufficio) in cui deve 
difendere posizioni d’avan¬ 
guardia nel mondo. Perciò 
ha avviato trattative con le 
Partecipazioni statali. In¬ 
tanto però deve risolvere i 
problemi urgenti di Marcia¬ 
nise, stabilendo che accumu¬ 
la perdite sensibili. L’azienda 
ha proposto di trasferire a 
Marcianise le residue produ¬ 
zioni di questo tipo fatte an¬ 
cora ad Ivrea, dove 150 ope¬ 
rai resterebbero sospesi a ze¬ 
ro ore. 


Inoltre pensa di trasferire 
25 tecnici dal Nord a Marcia¬ 
nise, per ovviare al grave er¬ 
rore commesso quando le 
produzioni di meccanica 
strumentale furono trasferi¬ 
te al Sud: quella di formare 
gli operai, ma di non creare 
un nucleo di capi, di tecnici e 
progettisti. E questa è la pro¬ 
posta meno credibile dell’O- 
livetti, perchè questi tecnici, 
piuttosto che trasferitisi con 
le famiglie a 600 chilometri 
di distanza, si dimetterebbe¬ 
ro e troverebbero facilmente 
lavoro altrove. 

Per quel che riguarda Poz¬ 
zuoli, roiivetti ha dichiarato 
che non basta l’approvazio¬ 
ne della legge sui registratori 
di cassa come strumenti fi¬ 
scali per far rientrare gli ol¬ 
tre 300 addetti a questa pro¬ 
duzione tuttora sospesi, per¬ 
ché mancano ancora f rego¬ 


lamenti per rendere operan¬ 
te la legge: per ora richiame¬ 
rà solo una decina di tecnici 
ed una trentina di operai. 

Sempre a Pozzuoli, è stato 
concordato il ricorso alla 
cassa integrazione ordina¬ 
ria, per 13 settimane, per 450 
operai che fanno macchine 
da scrivere: un provvedi¬ 
mento congiunturale dovuto 
a flessioni di mercato. Lo 
stesso significato hanno le 
sospensioni che sono state 
concordate di 480 operai per 
circa un anno a Crema (mac¬ 
chine da scrivere) e di 190 o- 
perai per quattro mesi ad A- 
gliè (fotocopiatrici). È stato 
pure siglato un accordo-per 
superare un'eccedenza di 190 
tecnici nella «divisione Ita¬ 
lia» (filiali e centri di assi¬ 
stenza) attraverso la mobili¬ 
tà c il miglior impiego delle 
risorse. 

m. c. 



Dante Schietroma 


Da lunedì due 
settimane di 
lotta negli 
Enti locali 

Assemblee e 4 ore di sciopero - Ristagnano le 
trattative per i contratti del pubblico impiego 


Farina sottocosto 
dagli USA alVEgittOy 
protesta della CEE 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Riesplode 
dopo una labile tregua durata 
poco più di un mese In guerra 
commerciale tra gli Stati Uniti 
e l’Europa comunitaria. L’epi¬ 
sodio che ha ridato fuoco alle 
polveri è costituito dalla vendi¬ 
ta americana all’Egitto di un 
milione di tonnellate di farina 
di grano ad un prezzo netta¬ 
mente inferiore a quello del 
mercato mondiale. Vendita 
dunque sovvenzionata dnlle 
autorità americane proprio 
mentre il presidente Reagan 
nel suo messaggio sullo stato 
dell'unione tuonava contro il 
ricorso al protezionismo com¬ 
merciale. 

La vendita è accompagnata 
da un accordo secondo il quale 
l’Egitto si impegna a dare la 
preferenza agli Stati Uniti per 
ogni ulteriore acquisto di farina 
per i prossimi 14 mesi. L’Euro¬ 
pa comunitaria che da circa 20 
anni era il maggior fornitore 
dell’Egitto per questo prodotto 
si trova dunque praticamente 
esclusa almeno per più di un 
anno da un suo tradizionale 
mercato che è anche uno dei 
più forti acquirenti del mondo. 

Le esportazioni totali della 
Comunità di farina verso l’E¬ 
gitto sono state lo scorso anno 
ai appunto un milione di ton¬ 
nellate (200 mila delle quali 
sotto forma di aiuto alimenta¬ 
re). L’annuncio del contratto è 


pj: 


a 


stato dato a Washington il 18 
gennaio scorso una settimana 
appena dopo l’apertura dei ne¬ 
goziati tra ìa CEE e gli USA sui 
roblemi del commercio agrieo- 
Per quasi dieci giorni la 
commissione europea è stata 
praticamente zitta limitandosi 
a chiedere ragguagli ed infor¬ 
mazioni alle autorità america¬ 
ne. Ieri finalmente è stato reso 
noto che la commissione ha e- 
resso «profonda inquietudine 
'e autorità americane» ed ha 
deciso che nelle trattative con 
gli Stati Uniti sui problemi 
commerciali e agricoli che ri¬ 
prenderanno a Bruxelles il 10 
febbraio prossimo «non c’è più 
ragione di proseguire la discus¬ 
sione sulle proteste avanzate 
dagli USA sulle esportazioni 
comunitarie di farina di grano». 

La commissione ha rinnova¬ 
to la sua proposta di indire una 
riunione dei cinque principali 
esportatori di farina ed annun¬ 
cia la sua intenzione di appro¬ 
fittare della riunione del 10 
febbraio per prevenire una rea¬ 
zione a catena. La commissione 
ha deciso anche «di riservare i 
suoi diritti al GATT» minac¬ 
ciando così un ricorso all’orga¬ 
nismo preposto al controllo del 
commercio mondiale. La rea¬ 
zione della commissione è stata 
sollecitata dalla Francia che è 
particolarmente colpita dall’ 
accordo USA-Egitto. 

Arturo Barioli 


ROMA — I dipendenti degli enti locali attueranno a partire da lunedì due settimane di 
mobilitazione e di lotta, con assemblee sui posti di lavoro prima e con quattro ore di sciopero 
poi, a sostegno del rinnovo del contratto di lavoro II primo incontro del 20 gennaio con la 
parte pubblica (governo, regioni, comuni, province) ha avuto un esito deludente. DI rivedersi, 
per ora, non se ne parla. L’orientamento di massima della delegazione pubblica sembra quello 
di riprendere (meglio sarebbe parlare di avvio) il negoziato verso la metà di febbraio. Appena 
Ieri 11 ministro della Funzio¬ 
ne pubblica, Schietroma, ha 
assicurato davanti alla com¬ 
missione Affari costituzio¬ 
nali della Camera che le trat¬ 
tative per i contratti del pub¬ 
blico impiego potranno an¬ 
dare a «buon fine» entro 
«tempi ragionevoli». È auspi¬ 
cabile. Ma i segnali che arri¬ 
vano da Palazzo Vidoni, sede 
del suo ministero, non sem¬ 
brano in sintonia con il pur 
cauto ottimismo del mini¬ 
stro. Del confronto per gli 
enti locali abbiamo già detto. 

Non è ancora «partito» nem¬ 
meno il negoziato per gii sta¬ 
tali (il primo ed unico incon¬ 
tro fra sindacati e governo si 
è risolto in una pura e sem¬ 
plice presa di contatto). 

Quello per il parastato, uno 
dei più avanzati, avviato già 
da diversi mesi, segna il pas¬ 
so con frequenti slittamenti 
delle date fissate per la ripre¬ 
sa del confronto. Delle trat¬ 
tative per la sanità parliamo 
in altra parte del giornale. 

Non ancora iniziate quelle 
per i lavoratori della scuola. 

Si assiste ad un andamen¬ 
to delle trattative quantome¬ 
no preoccupante con il loro 
rituale ormai frusto che mal 
nasconde il dato di fondo e 
cioè — ci dice Sergio Sin- 
chetto, segretario della Fun¬ 
zione pubblica Cgil — la 
«mancanza di una strategia 
definita del governo per il 
rinnovo dei contratti del 
pubblico impiego». Si può 
anche ammettere che l’ini¬ 
ziativa del governo fosse al¬ 
meno in parte frenata dalla 
trattativa generale sul costo 
del lavoro. Ma dopo l’intesa 
del 21 dicembre sui contratti 
dei pubblici dipendenti (e le 
successive precisazioni sin¬ 
dacali sui flussi di spesa e su¬ 
gli automatismi) e raccordo 
sul costo del lavoro, parlare 
ancora di remore ad una ra¬ 
pida conclusione delle ver¬ 
tenze aperte nella pubblica 
amministrazione non ha più 
senso. Ma c’è la volontà nel 
governo, e anche in qualche 
componente sindacale, di 
concludere presto e bene? 

Sul fronte sindacale — di¬ 
ce Sinchetto — c’è, comun¬ 
que, una novità. «La Cisl in 
particolare, ma anche la Uil, 
intendono perseguire un di¬ 
segno di perequazione fra le 
categorie con una distribu¬ 
zione differenziata delie ri¬ 
sorse a disposizione. Ne 
prendiamo atto. È in sostan¬ 
za il progetto che la Funzio¬ 
ne pubblica Cgil ha proposto 
almeno un anno fa*. Perché 
questa operazione possa es¬ 
sere realizzata — aggiunge il 
dirigente sindacale — vanno 
definiti gli obiettivi e circo¬ 
scritti gli ambiti di attuazio¬ 
ne. Non bisogna dimenticare 
che «lo sgarro di una catego¬ 
ria aprirebbe immediata¬ 
mente gravi e preoccupanti 
rincorse, con richiami alle 
specificità, tanto care a Clsl e 
Uil*. 

Su quali punti, allora, bi¬ 
sogna lavorare per la realiz¬ 
zazione di questo progetto 
generale? «Essenzialmente 
— risponde Sinchetto — su 
due: la riparametrazione e I’ 
istituto dell’anzianità. Ve¬ 
diamo come». Per la ripara¬ 
metrazione «bisogna perse¬ 
guire il ventaglio professio¬ 
nale più ampio possibile in 
armonia con una corretta 
valutazione di tutte le pro¬ 
fessionalità. comprese quelle 
medio-basse, la difesa dei sa¬ 
lari reali, l’unicità di inqua¬ 
dramento respingendo le 
manovre del governo per se¬ 
parare dirigenza e fasce di 
direttivi e determinando ri¬ 
ferimenti salariali omogenei 
per professionalità omoge¬ 
nee, valide per tutti 1 com¬ 
parti della pubblica ammini¬ 
strazione». 

E per l’anzianità? «Biso¬ 
gna innanzitutto — dice Sln- 
chetto — realizzare un equi¬ 
librio della parte pregressa 
sulla base delle quantità 
contrattate a suo tempo per 
gii statali. Occorre quindi 
metter mano al meccanismo 
dell’anzianità operando dra¬ 
stiche riduzioni della sua In¬ 
cidenza, come del resto è In¬ 
dicato neH’accordo generale 
sul costo de! lavoro. Bisogna 
inoltre rendere l’anzianità 
contrattabile trasformando¬ 
la da cifra percentuale in ci¬ 
fra fissa con decorrenza le¬ 
gata alla tricnnalità del con¬ 
tratti e alla contrattazione 
nazionale. Si tratta di obiet¬ 
tivi, però, che vanno perse¬ 
guiti con forza e con rapidi¬ 
tà. 


Volcker: continua 
il caro-dollaro 
Oro a 500 l'oncia 


ROMA - Situazione tesa sui mercati internazionali per le 
reiterate dichiarazioni di Volcker a favore della restrizione 
monetaria e l’indecisione sul mercato del petrolio. Sentito 
dalle commissioni parlamentari del Congresso USA, il presi¬ 
dente della Riserva Federale Volcker ha detto che l’inflazione 
non è completamente sotto controllo e che il credito non può 
essere manovrato in senso espansivo. Ieri il dollaro è risalito 
a 1404 lire. Ma anche l’oro è salito, toccando i 500 dollari 
l’oncia a Milano. I paesi esportatori di petrolio continuano a 
confermare elevati livelli di produzione senza, al tempo stes¬ 
so, trame conclusioni sul piano della riduzione dei prezzi. 
Siamo nella fase in cui la domanda praticamente è crollata, 
in attesa di riduzioni ulteriori, mentre 1 venditori osservano II 
mercato senza che nessuno voglia fare la prima mossa. 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
27/1 

26/1 

Dollaro USA 

1404 

1387.50 

Dollaro canadese 

1135.225 

1123.925 

Marco tedesco 

575.605 

575.30 

Fiorino olandese 

523.885 

523.405 

Franco belge 

29.392 

29.381 

Franco francese 

203,04 

203.255 

Sterlina inglese 

2155.45 

2146.35 

Sterlina irlandese 

1914.60 

1921.25 

Corone danese 

163.685 

164.255 

Corona norvegese 

196.07 

195.495 

Corona svedesa 

188.655 

188,43 

Franco svizzero 

702.55 

701.71 

Scodino austriaco 

81.966 

82.07 

E scudo portoghese 

14.975 

14.575 

Peseta spagnola 

10.863 

10.858 

Yen giapponese 

5.919 

5.922 

ECU 

1321.43 

1320.61 


Brevi 


Ilio Gioffredi 


La Peugeot cede la sua quota della «Matra» 

PARIGI — n cf uppo francese «Peugeot S A » cederà la sua quote A rrancranza 
neKj «Matra AuromoMes» che versa m catrrve acque. La compartaopaoone 
passerà probaMmente ai gnvpo etettroraco ed vidustnate «Matrr». che pi 
controla una quota del 55% nefra casa automotxbsnca. La «Marra», fondata nel 
1979, produca solo due mode». Vendite e procurarne hanno stfxto forti 
centrano™ negli Jtnra mesi, tanto che le perdite CVHS82 ammontano *130 
croton di franche 

La Confcommercio sui prezzi al dettaglio 

ROMA — Si 6 nunta ieri la giunta de*a Confcommercio A#*ordine del giorno 
Cesarne de3# situazione dopo raccordo sul costo del lavoro e f approvazione de» 
provvedimenti fiscal «le raffiche A aumenti A tutte le voci <* costo — ha detto 
I presidente de**associazione. Orlando — (frscafi. parafcscat. contributive e del 
lavoro) hanno assottigliato petrosamente t marpro A manovra per concorrere 
•razione per 3 contenimento dei prezzi». Questo vuol dra che si preparano 
nuovi consistenti aumenti A rotti i generi? 

Sardegna: scioperano i chimici 

CAGLIARI — Si fermano oggi per ventiquattro ore i lavoratori chano data 
Svdegna. La {pornata di mobilinone culminerà con una manifestazione per la 
vie A Cagliari. Con fc> sciopero la Pule reperiate vuote protestare «contro i 
progetti di ntSmensicnamento del comparto chimico sardo» I lavoratori chiedo¬ 
no anche che la punta reponzte avvi una sena politica A prop ammaravo per 
«porre le basi A una nuova ayjustnafczzazione». Anche la Firn ha sdento alla 
pomata di Iona 

Forniture Aeritalia alio Nigeria 

ROMA — L'tAentaka» ha ternato con i Mwstero dela difesa dona Nig er ia un 
contratto per la larrobaa A anque veli v oli bmitma da trasporto G. 222. Il 
valore globale del contratto (comprendente anche neamfc», O ddere a mento e 
assistenza tecnica) ammonta a quasi 117 rrolioni A dolori. La c ons egne avver¬ 
ranno tra l 1983 e <t 1984 I velivoli saranno costruii nello ste nteremo A 
Pompano 
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Lo «strappo » 
e chi ci 
rimprovera 
perfino 
di essere 
nati 


P PRESENTE in settori del partito o del 
nostro elettorato il timore che le posizio¬ 
ni assunte riguardo ai paesi dell’est annullino 
la nostra diversità politica, la ragione storica 
del nostro esistere, quella che può definirsi la 
nostra identità. In modo ancor più consisten¬ 
te, e questa volta anche presso giovani com¬ 
pagni e operai, si registrano stati d'animo che 
fanno risalire alle posizioni di politica inter¬ 
nazionale insoddisfazioni e difficoltà, proprie 
non solo dei comunisti ma della sinistra euro¬ 
pea, riguardo ad un progetto di superamento 
del capitalismo e di rinnovamento della socie¬ 
tà. 

Queste ultime posizioni non partono dun¬ 
que da visioni mitiche, dalla difesa ad ogni 
costo di certezze che non si vogliono sottopor¬ 
re alla verifica concreta della esperienza stori¬ 
ca, bensì da dubbi e insufficienze riguardo 
alla lotta politica attuale delle forze progres¬ 
siste. Sarebbe un errore non tenere di conto di 
queste sollecitazioni in qualche modo criti¬ 
che, così come non ci serve un dibattito con¬ 
gressuale che non sappia unire alla necessaria 
fermezza e chiarezza nel sostenere le imposta¬ 
zioni politiche che si ritengono giuste — per 
me quelle contenute nel documento presenta¬ 
to dal Comitato centrale — una grande capa¬ 
cità di tolleranza, rispetto, non emarginazio¬ 
ne burocratica di quanti non le condividono. 

Si misura in questa vicenda congressuale 
per un partito politico come il nostro, dove 
più che in altri, al di là di vieti luoghi comuni, 
vive la partecipazione democratica, la possibi¬ 
lità che al formarsi di maggioranze e minoran¬ 
ze anche su temi di primo rilievo corrisponda 
non una perdita di forze e influenza bensì una 
crescita dell’incisività e dell’unità nella inizia¬ 
tiva esterna. 

Anche a questo scopo la lotta politica non 
può secondo me rivolgersi soltanto in direzio¬ 
ne di quanti mantengono valutazioni acriti¬ 
che, e giustificazionismi di ogni genere, verso 
i paesi dell’est, a rifarsi dalle mozioni presen¬ 
tate da Cossutta: bisogna al tempo stesso re¬ 
spingere con chiarezza sollecitazioni e impo¬ 
stazioni quali quelle sostenute da Salvatore 
Sechi («l’Unità», 28 dicembre 1982) la cui so¬ 
stanza può riassumersi in un esplicito disegno 
di superamento, finanche nel nome, del parti¬ 
to comunista ed in una sua semplice omologa¬ 
zione o meglio assorbimento in una forza so¬ 
cialdemocratica. 

È anzi singolare che questo «sogno socialde¬ 
mocratico» muova da alcuni dati non diversi 
da quelli propri a quanti vedono solo «strap¬ 
pi» nei rapporti con l’est europeo: basti pensa¬ 
re al richiamo ad un venir meno dell’identità 
propria del partito, che serve a giustificare 
nell’un caso l’idea di un autoscioglimento nel¬ 
la socialdemocrazia, nell’altro il rifiuto a fare 
i conti con le involuzioni presenti nelle espe¬ 
rienze di società costruite ad est, e con il rap¬ 
porto subalterno esistente tra quelle nazioni e 
l’URSS. 

In forme e con obiettivi diversi il pregiudi¬ 
zio ideologico porta a trascurare la realtà. 
Non abbiamo infatti più bisogno di una iden¬ 
tità collettiva di partito, in cui il singolo mili¬ 
tante possa trovare sicuro ancoraggio non sol¬ 
tanto per la sua esperienza politica ma insie¬ 
me |>er la sua vita individuale: e comunque 
non è più possibile. 

Tale necessaria identità e visione totaliz¬ 
zante del partito corrispondeva a precise fasi 
dello scontro di classe, quali la lotta a fasci¬ 
smo e nazismo, o il periodo della guerra fred¬ 
da. 

Non corrisponde invece alla situazione di 
oggi, in cui vi è certo bisogno di precisi valori 
ideali, di un progetto di trasformazione della 
società, capaci ai rappresentare momenti di 
riferimento e di aggregazione politica, ma non 
anche di assorbire e di dare ragioni esclusive 
di vita ai militanti. Quello che si rende neces¬ 
sario è allora un progetto, tutto politico e lai¬ 
co, di cambiamento della società, ed un pro¬ 
gramma di concrete riforme per avviarlo. 

L’idea socialista vive e si afferma se coinci¬ 
de con un processo di liberazione dei singoli 
individui e delle classi sociali da subalternità 
e sfruttamenti economici, culturali, politici; 
se significa crescita complessiva dell’uomo, 
sua centralità in ogni progetto di società, sua 
possibilità di contare nelle decisioni rilevanti 
che lo riguardano; infine se si accompagna 
alla realizzazione del disarmo, della pace, dì 
nuova cooperazione tra i popoli della Terra. 

A queste impostazioni e ancorato il nostro 
giudizio sulle esperienze dei paesi dell’est eu¬ 
ropeo ed anche la nostra ricerca di convergen¬ 
ze inedite tra le forze progressiste, quale che 
sia la loro ispirazione ideale. 

Quando registriamo ad est involuzioni, 
blocco nello sviluppo, non facciamo profezie 
ma diamo giudizi riscontrabili nelle analisi: 
non intendiamo porre fine a rapporti politici 
fondati su reciproco rispetto, autonomia, u- 
guaglianza, né perdiamo di vista l’importanza 
che avrebbe la capacità di rinnovamento di 
quelle società, o il superamento di rotture 
quali quella tra URSS e Cina. Ma anche in 
questa critica ferma non ci confondiamo con 
qualsivoglia forza socialdemocratica (anche le 
socialdemocrazie sono ormai profondamente 
diverse l’una dall’altra): per noi la rivoluzione 
socialista dell’Ottobre russo rappresenta un 
avvenimento decisivo nella storia contempo¬ 
ranea. Come è scritto nel documento congres¬ 
suale non intendiamo «negare o oscurare il 
valore dirompente della rivoluzione d’Otto- 
bre, il passo avanti che essa ha segnato per 
l’umanità intera, l’impulso che essa ha dato a 
idee e movimenti che continuano a operare 
nel profondo». Del resto non è vero neppure 
sul piano storico che di fronte alla rivoluzione 
deirOttobre, e ai suoi esiti, vi sia stato soltan¬ 
to o il ripudio socialdemocratico o l’accetta¬ 
zione dei comun-'sti, entrambi compiuti in 
modo acritico. 

£ serio motivo di autocritica da parte no¬ 
stra non avere impedito si mantenesse questo 
equivoco. Prendiamo ad esempio le riflessioni 
di Rosa Luxemburg, ed il suo saggio del 1918 
■La rivoluzione russa. Un esame critico*: vi è 
una polemica dura contro la socialdemocrazia 
tedesca, ed al tempo stesso una critica severa 
e preoccupata perla sottovalutazione presen¬ 
te nei bolscevichi del ruolo della libertà politi¬ 
ca e della democrazia nella costruzione di una 


società nuova. I rischi che si evidenziano sem¬ 
brano oggi precise anticipazioni. Ugualmente 
posizioni che si muovono in questa direzione 
si possono ritrovare in filoni dell’austromar- 
zismo; ed ancora contributi alla realizzazione 
del socialismo in occidente vengono da Gram¬ 
sci e da Togliatti. 

Vogliamo certo rapporti e possibilità di in¬ 
tese con le socialdemocrazie europee, supe¬ 
rando talora, ancheda parte nostra, errori del 
passato: ma è un confronto a cui andiamo 
forti di un nostro bagaglio di esperienze e di 
un nostro patrimonio teorico, e con un obiet- 
tivo*grande quale quello di riunificare politi¬ 
camente — non necessariamente dal punto di 
vista organizzativo — il movimento operaio 
dell’occidente europeo attorno all’impegno di 
una trasformazione socialista della società, e 
non per cessare di esistere, scusandoci dell’er¬ 
rore di essere nati. 

Vannino Chiti 

del Comitato Centrale 


Perché 
si sbaglia 
quando si 
assimilano 
terrorismo 
e mafia 


C ONO note (e sono state evidenziate dal 
^ dibattito successivo agli assassini del 
compagno La Torre e del generale Dalla Chie¬ 
sa) le connessioni e le complicità della mafia 
con il sistema di potere dei partiti del centro- 
sinistra (in particolare con la DC), con alcune 
strutture dello Stato, con centri economici e 
bancari. In particolare, secondo il mio parere, 
è possibile evidenziare: 

1) come tali connivenze spieghino in parte 
l’insuccesso dell’azione repressiva delle forze 
dell’ordine, alcune assurde sentenze assoluto¬ 
rie della magistratura nei confronti di decine 
di mafiosi, il perdurare del clima di intimida¬ 
zione e di violenza che è diventato norma in 
alcune zone della Sicilia, della Calabria e del¬ 
la Campania e che mortifica la vita civile e 
democratica di quelle regioni; 

2) come i legami tra mafia e partiti politici 
governativi siano complessi: la mafia, come 
organizzazione illegale, ha rapporti sia di di¬ 
pendenza da tali partiti, sia di dominio su di 
essi; 

3) come la mafia nei suoi aspetti di dominio 
possa rappresentare una specie di contropo¬ 
tere e diventare un polo di attrazione (e di 
consenso) per le figure sociali sacrificate, e- 
marginate e subalterne, soprattutto per gli in¬ 
dividui più critici, attivi e intraprendenti. 

Alcune volte però le analisi intorno al feno¬ 
meno mafioso tendono ad assumilare questo 
fenomeno a quello del terrorismo (da qui al¬ 
cune espressioni come «terrorismo politico- 
mafioso»), consigliano le stesse medicine per 
sconfiggere questo e quello: l’impegno «spe¬ 
ciale» da parte dello Stato, garantito dall’uni¬ 
tà delle forze politiche e sociali, rivolto a risol¬ 
vere quelle condizioni «critiche» per la vita 
democratica che si sono venute a creare nelle 
regioni interessate dal fenomeno mafioso. 

Ritengo, però, che tale linea sia errata, alla 
luce di due principali considerazioni: 

1) il terrorismo e un nemico comune di tut¬ 
te le forze politiche democratiche, e quindi la 
reazione unitaria conduce necessariamente 
alla ricerca di larghe alleanze su tale obietti¬ 
vo; al contrario la mafia è amica di alcuni 
partiti politici e compenetra, in alcuni casi, 
istituzioni dello Stato. Non deve far meravi¬ 
glia dunque che contro il terrorismo si votino 
leggi speciali le quali limitano la libertà dei 
cittadini e che la magistratura abbia peccato 
solo di eccessiva severità (da tale atteggia¬ 
mento sono stati prodotti i «garantisti»); con¬ 
tro la mafia invece si fatica a mobilitare le 
energie di alcuni legislatori e delle istituzioni 
dello Stato (compresa la magistratura). 

2) esiste una differenza ed una specificità 
del Mezzogiorno (dove c’è la mafia) rispetto 
al Centro-Nord Italia (dove c’è il terrorismo), 
e di tale differenza devono tenere conto le 
differenti proposte del partito (tra cui quella 
delle alleanze politiche e quella delle alleanze 
sociali che debbono essere differenti in situa¬ 
zioni diverse — molte volte, invece, al Sud 
vengono imposti obiettivi economici, accordi 
politici, alleanze intemazionali estranei e 
contrari alla sua storia, alla sua cultura e, so¬ 
prattutto, ai suoi interessi materiali). 

Il partito (soprattutto nel periodo della po¬ 
litica delle larghe intese ma anche oggi) sten¬ 
ta a rivolgere la sua denunzia contro i partiti 
inquinati dal fenomeno mafioso, per non tur¬ 
bare il dialogo fra le forze politiche, e ad avan¬ 
zare convincenti proposte di lotta alla mafia, 
perché deboli nel complesso sono le nostre 
proposte pre il Mezzogiorno. 

Mio stato attuale, invece, esistono le condi¬ 
zioni per condurre una battaglia vincente 
contro la mafia e coerente con gli interessi 
degli strati più emarginati ed oppressi del po¬ 
polo meridionale. Ciò sarà reso possibile, nel 
merito delle alleanze sociali, allargando il ter¬ 
reno della nostra azione politica dal ceto me¬ 
dio (che di fatto subisce direttamente le inti¬ 
midazioni violente ed i ricatti) agli strati più 
poveri della popolazione, organizzando la loro 
rabbia e le loro speranze in battaglie per il 
lavoro e per un avvenire sicuro; si dovrà inol¬ 
tre uscire dall’unità formale e generica dei 
vertici dei partiti contro la mafia, per lavorare 
su obiettivi precisi isolando i partiti coinvolti 
in patteggiamenti con la mafia (e quindi in¬ 
chiodando la DC alle sue prevalenti responsa¬ 
bilità). Si tratta cioè di connotare e di riempi¬ 
re di contenuti concreti la diversità della no¬ 
stra proposta politica e sociale, il cui offusca¬ 
mento ha dilapidato tante speranze e tanti 
entusiasmi. 

Infine è necessario battere la mafia anche 
sul terreno del consenso economico. Se è vero 
che i traffici più o meno puliti, in cui è presen¬ 
te capitale mafioso, sono all’ordine di decine 
di migliaia di miliardi, ebbene l’impegno dello 
Stato per creare nel Sud posti di lavoro dovrà 
essere della stessa entità. D’altro canto la 
classe operaia, se vuole rendere credibile la 
sua proposta di alleanza con gli emarginati e 
gli oppressi del Sud, non può proprre la ga¬ 
ranzia del posto di lavoro al Nora (con un 
costo di migliaia di miliardi di cassa integra¬ 
zione ogni anno) e lasciare il Sud senza inve¬ 
stimenti: si tratta di ricontrattare i termini di 
tale alleanza. _. . _ ,. . 

Pietro Schirripa 

Sezione Campo Marzio, Roma 


Far politica 

oggi 

come 

comunista 

e come 

cristiano 

]V/f I SEMBRA che il documento che il CC 
ha elaborato in vista del Congresso sia 
innovativo e estremamente avanzato rispetto 
alle proposte avanzate dal PCI nel Congresso 
precedente. 

Io vorrei accentrare la mia attenzione so¬ 
prattutto sul rilievo che viene dato alla nuova 
qualità che la proposta e l’intervento dei co¬ 
munisti deve avere. 

C’è oggi una realtà abbastanza disgregata e 
frantumata dovuta alia crisi economica e all’ 
aumento della disoccupazione, in molti casi la 
ricerca e il mantenimento del posto di lavoro 
è la preoccupazione principale e d’altra parte 
vi è l’esigenza profonda di intervenire laddo¬ 
ve vi siano nuove aggregazioni, inventare un 
nuovo modo di fare politica non solo nei sin¬ 
dacati o negli organismi istituzionali; non ba¬ 
sta occuparsi del salario, dell’inflazione, della 
casa ecc. ma anche entrare in una realtà più 
complessa e più contraddittoria. 

Come recita il documento per il nostro 
Congresso: «Il superamento radicale di ogni 
visione integralistica ed esclusivistica del par¬ 
tito esigono un rapporto dialettico con il com¬ 
plesso e differenziato tessuto di organizzazio¬ 
ni, di associazioni, di espressioni, le più diver¬ 
se della società». 

Bisogna in certi casi rimboccarsi le maniche 
e partire da zero, con umiltà e con la certezza 
di fare qualcosa di utile per chi ne ha vera¬ 
mente bisogno. 

10 sto vivendo la realtà di una comunità di 
base, che si prefigge lo scopo di recuperare 
giovani drogati, alcolizzati o di dare una nuo¬ 
va possibilità a chi ha conosciuto le patrie 
galere ma il più delle volte l’impresa e fru¬ 
strante, difficile per l’incomprensione o il ri¬ 
fiuto a collaborare da parte delle istituzioni 
(CMAS, Comuni, Partiti, ecc.) e per la diffi¬ 
denza di parte della cittadinanza. 

Mantenere un impegno di questo tipo è pe¬ 
sante e in certi momenti anche frustrante ma 
è l’unico impegno che scava a fondo fra e oltre 
le istituzioni. 

Noi comunisti dobbiamo sentirci consape¬ 
voli di questa realtà e di questi problemi lavo¬ 
rando con tenacia e coscienza politica. Un ri¬ 
schio si può correre, è quello di lasciarsi, per 
entusiasmo, coinvolgere troppo ma è un’ala 
necessaria se si vogliono ottenere dei risultati 
concreti. 

11 punto invece su cui concentrare le nostre 
battaglie è la riforma sanitaria troppo spesso 
elusa o disattesa, una riforma fatta in modo 
demagogico e distorto senza che fossero crea¬ 
te prima le infrastrutture necessarie. 

E una lotta contro la cultura della droga, 
contro l’interpretazione della malattia men¬ 
tale in funzione farmacologica e manicomiale, 
contro qualsiasi forma di esclusione; è una 
lotta doverosa per noi comunisti e doppia¬ 
mente doverosa per chi come me è comunista 
e cristiano allo stesso tempo. 

Pasquale Cantarella 

Sezione di Gradisca d’Isonzo, Gorizia 

La logica 
dei blocchi 
non è una 
fatale 
eredità 
del passato 

A LV CAPITOLO del documento che pone 
** la questione del ruolo internazionale del- 
l’Italia, si afferma che «la logica dei blocchi è 
una pesante eredità del passato», ecc. quasi 
che ci troviamo di fronte ad una ineluttabile 
fatalità. Ai comunisti è noto da tempo che la 
«cosiddetta logica dei blocchi e della guerra 
fredda ha delle precise origini di classe. Essa 
praticamente inizia subito dopo la fine della 
seconda guerra mondiale. L’imperialismo 
USA, con il pieno appoggio, concorso, delle 
forze conservatrici e reazionarie dell’Europa 
aveva con la teoria Truman: «dobbiamo esten¬ 
dere nel mondo il sistema americano», ecc. 
praticamente liquidato la linea Roosevelt che 
si proponeva proprio con gli accordi di Yalta 
di realizzare un lungo periodo di collaborazio¬ 
ne economica e politica con l’URSS. Era Tini- 
zio di una politica aggressiva che previde per¬ 
sino piani di attacchi aerei con armi atomiche 
contro città e centri industriali sovietici. 

E in questo quadro politico internazionale 
che prende corpo nel ’48-’49 l’Alleanza Atlan¬ 
tica e la NATO, la disseminazione di basi mi¬ 
litari USA, alcune migliafia, attorno aU'Unio- 
ne Sovietica e lo scatenamento di guerre locali 
come in Corea. Il regime clericale nostrano, 
malgrado le dure lotte condotte dalle forze 
popolari per realizzare una democrazia di tipo 
nuovo porta l’Italia nell’Alleanza Atlantica e 
nella NATO dopo aver rotto l’unità antifasci¬ 
sta nel Paese ed aver avviato una politica di. 
restaurazione capitalistica. Il Patto di Varsa¬ 
via vede la luce dunque cinque o sei anni dopo 
quando, violando anche gli accordi tra le po¬ 
tenze vittoriose sul nazismo, viene ammessa 
nell’Alleanza Atlantica e nella NATO, quindi 
riarmata, la Germania Occidentale. Per que¬ 
sto non possiamo mettere NATO e Patto di 
Varsavia sullo stesso piano e ciò proprio per¬ 
ché sono diverse le loro origini, le strategie, gli 
obiettivi. 

La stessa politica di coesistenza pacifica 
venne imposta alTimperialismo. Al XX Con¬ 
gresso del PCUS veniva affermato il principio 
che «la guerra non era più inevitabile». Nasce¬ 
va e prendeva corpo il Movimento dei paesi 
non allineati che doveva svolgere e svolge un 
ruolo molto importante nella lotta per il supe¬ 
ramento dei blocchi e la coesistenza pacifica. 


Cosa può significare allora, nel momento in 
cui viene rilanciata la politica della guerra 
fredda e del riarmo atomico più sfrenato da 
parte della punta più avanzata dell’imperiali¬ 
smo, di cui Reagan è il più fedele interprete e 
sostenitore, affermare: «i comunisti italiani 
considerano le alleanze esistenti in Europa 
come il risultato «della storia postbellica» e 
fanno parte di un equilibrio che «l’Italia non 
deve alterare con gesti unilaterali»? e ancora: 
«Questo equilibrio può essere spinto (da chi, 
come?) verso un’evoluzione positiva a misura 
che vengano meno le condizioni che «lo hanno 
reso necessario» e cioè un superamento della 
logica dei blocchi»? Ma quali sono state le 
condizioni che Io hanno reso necessario? E in 
quale modo esse verrnno meno per cui sia pos- ■ 
sibile un graduale superamento di tale logica? 
Da sole? Spontaneamente? Oppure sotto la 
spinta di un forte movimento popolare che si 
ponga anche l’obiettivo politico di ottenere 
un serio mutamento della direzione politica 
del Paese capace di realizzare profonde rifor¬ 
me nelle strutture della società italiana? I 
dubbi sulla validità delle posizioni espresse 
dal documento mi sembra abbiano un fonda¬ 
mento anche per altri motivi. Compagni mol¬ 
to autorevoli hanno rilasciato in un recente 
passato gravi dichiarazioni a proposito della 
NATO e dell’Alleanza con le quali venivano 
riconosciute ad esse funzioni positive in Euro¬ 
pa, anche per quanto riguardava la possibilità 
di costruzione del socialismo in Italia. 

La nostra mancata adesione alla Conferen¬ 
za di Parigi del 1980 dei Partiti comunisti 
europei sul problema del disarmo confermava 
nuovamente il nostro aperto dissenso con gli 
altri Partiti. Uno strano modo di applicare la 
linea dell’eurocomunismo di cui abbiamo 
vantato la primogenitura. Inoltre, sempre il 
documento, sembra ignorare le iniziative e 
proposte concrete avanzate sulla questione 
del disarmo e dei blocchi dall’URSS in questi 
anni e la dichiarazione: «non useremo mai per 
primi l’arma atomica». E cosa si intende 
quando si afferma che: «l’equilibrio militare 
ereditato, “l’Italia” non deve alterarlo»? Cosa 
si intende per l’Italia? Il popolo italiano o i 
rappresentanti del nostro Paese, ministri e 
generali, che in seno alla NATO «decidono» le 
nuove spese di riarmo cui lo stesso Parlamen¬ 
to nazionale mette solo Io spolverino? A pro¬ 
posito di equilibri che «non si devono altera¬ 
re» non è male ricordare che il Governo fran¬ 
cese nel 1966 decideva di estromettere le basi 
NATO dal proprio territorio compreso il co¬ 
mando generale. Quel governo con quella de¬ 
cisione «unilaterale» aveva interpretato alme¬ 
no in quel momento la «Francia» che in festa 
salutava l’evento come una seconda liberazio¬ 
ne. Ebbene, in un momento come quello at¬ 
tuale, che vede il nostro Paese diventare sem¬ 
pre di più una base avanzata dela politica 
aggressiva dell'imperialismo USA nei Medi- 
terraneo riteniamo sia politicamente sbaglia¬ 
to chiedere che vengano estromesse dall’Italia 
le basi NATO atomiche le cui chiavi rimango¬ 
no sempre in mano agli americani? 

In quale modo verrebbe accolta questa po¬ 
sizione, proposta, dalle masse popolari, dall’I¬ 
talia vera quella che ha pagato ieri con le 
guerre le folie dei generali e dei ministri fasci¬ 
sti e pagherebbe ancora duramente oggi se 
dovessero attuarsi le nuove folli teorie dei ge¬ 
nerali USA delle «guerre atomiche limitate»? 
Non potrebbe essere questo insieme al movi¬ 
mento popolare contro l’installazione della 
base di Comiso, un grosso contributo, una 
spinta concreta verso un graduale supera¬ 
mento dei blocchi? Il nuovo Governo spagno¬ 
lo pur non essendo diretto da un pericoloso 
leninista e partendo dalla realtà delle basi 
USA installate sul proprio territorio sulla ba¬ 
se d'accordi fatti col franchismo, non intende 
decidere l’adesione alla NATO se non attra¬ 
verso un referendum popolare. Dallo stesso 
Governo greco sempre sulla NATO è venuto 
avanti un discorso nuovo molto interessante 
soprattutto a proposito della bsi esistenti sul 
proprio territorio. Dobbiamo essere ancora 
una volta gli ultimi? E non è proprio compito 
dell’avanguardia, dei comunisti, proporre, so¬ 
stenere iniziativa che possano lealmente dare 
un colpo alla politica di riarmo e dei blocchi 
non nata dal caso o per fatalità ma voluta dai 
gruppi più conservatori e reazionari, voluta 
dall’imperialismo? 

Arnaldo Bere 

del Comitato federale di Cremona 


Una domanda 
resta aperta; 
come 
governare 
Veconomia 
moderna? 


IT O LETTO con molto interesse l’interven- 
te alla Tribuna congressuale di Salvato¬ 
re Sechi, pubblicato sull’Unità del 28-12-1982 
e vi ho trovato delle cose interessanti su cui 
riflettere. In modo particolare, però, mi sono 
soffermato sulle frasi con le quali il compagno 
Sechi rivendicava la superiorità dell’esperien¬ 
za storica socialdemocratica rispetto all’espe¬ 
rienza organicamente totalitaria del comuni¬ 
Smo, aggiungendo che le due esperienze non 
possono essere poste sullo stesso piano per 
legittimare un’enigmatica terza via. L’autore 
aggiunge, ancora, che se la socialdemocrazia 
non ha sostituito il capitalismo è perché ha 
sempre legato le riforme alla salvaguardia 
della democrazia politica, dei pluralismo e del 
conflitto sociale. 

Il problema posto in essere da Sechi è il 
problema centrale di tutto il dibattito che ha 
dilaniato le sinistre dall’inizio del secolo e che 
ancora oggi divide comunisti e socialdemocra¬ 
tici, anche se qualcosa si va muovendo da en¬ 
trambe le sponde, specie negli ultimi anni, a 
partire dalla crisi profonda del regime capita¬ 
listico, che rende sempre più difficile le opzio¬ 
ni socialdemocratiche e dalla constatazione 
deU'impossibilità di applicare nell’Europa oc¬ 
cidentale il modello sovietico, il quale ha mo¬ 
strato per suo conto le sue crisi a ripetizione. 

Certo si deve riconoscere che la socialde¬ 
mocrazia, laddove ha dominato, ha elevato il 
tenore di vita dei lavoratori, avvalendosi di 
teorie economiche che sostengono la necessità 
di far crescere la domanda per fare aumentare 
lo sviluppo economico. Epperò mi pare molto 
strano che si possa sostenere che il capitali¬ 
smo non è stato sostituito perché si voleva 
salvaguardare la democrazia e il pluralismo. 


Questa tesi mi semhra radicalmente sbagliata 
perché è come sostenere che non è possibile 
sostituire il capitalismo, non è possibile una 
gestione sociale dell’economia, senza la crea¬ 
zione di un regime burocratico e totalitario. 
Ne deriva, ancora, che il binomio democrazia- 
proprietà privuta dei mezzi di produzione sa¬ 
rebbe un binomio di ferro e pertanto inscindi¬ 
bile. Ed è come rassegnarsi ad ammettere che 
non c’è nulla da fare e che, per salvare la 
democrazia, bisogna mantenersi sul groppone 
della storia iutura tutti gli arbitri, i soprusi, 
l’anarchia produttiva, che derivano dall’uso 
privato delle sudate risorse di un paese, frutto 
di lavoro di intere generazioni. Questo non 
vuol dire che non si debba riconoscere che, 
almeno finora, non è apparso all’orizzonte un 
regime che riesca a coniugare la democrazia 
politica con il governo sociale dell’economia. 
Ma è esattamente questa la scommessa intor¬ 
no alla quale mota l’originalità della ricerca 
del nostro Partito che, naturalmente, dovrà 
essere meglio concretizzata e articolata. 

Che di ciò ci sia bisogno, senza lasciare più 
nulla nel vago, deriva dal fatto che, se non si 
costruisce concretamente in proposte razio¬ 
nali e concrete la via che il Partito intende 
seguire per il nostro paese, la scissione fra 
modello socialdemocratico e modello sovieti¬ 
co continuerà a permanere anche all’interno 
dello stesso nostro Partito. E invece l’origina¬ 
lità della ricerca sta o dovrebbe stare nella 
capacità di sintesi fra governo sociale dell’e¬ 
conomia, che non significa necessariamente 
nazionalizzazione di tutta l’economia del pae¬ 
se, e conservazione della democrazia politica. 
Ma ciò è possibile solo se e quando scompare 
o si attenua fortemente l’abisso fra governati 
e governanti, specie in materia economica, 
laddove, cioè, è in gioco la stessa sopravviven¬ 
za degli uomini. E invece, se essa continuerò a 
rimanere in mani private, ciò vorrà significare 
che ci si rassegna a una democrazia zoppa, a 
una democrazia nella quale le fonti della ric¬ 
chezza, quelle che consentono agli uomini di 
vivere o di non vivere, di vivere in un modo o 
in un altro, continuerebbero a rimanere nelle 
mani di cani e lupi e la sorte di milioni di 
esseri umani dovrebbe continuare ad essere 
decisa nel chiuso di ristretti consigli di ammi¬ 
nistrazione. Tutto il marxismo ruota attorno 
a questo problema, che consiste, appunto, 
nella ricerca di un sistema nel quale le risorse 
di un paese siano gestite da tutta la società, 
nell’interesse di tutta la società. 

Diciamo, allora, che finora non sono soddi¬ 
sfacenti né il modello socialdemocratico, né 
quello sovietico, il primo perché ha lasciato le 
cose come stavano, accontentandosi di strap¬ 
pare determinate concessioni ai possessori dei 
mezzi di produzione; il secondo perché ha sta¬ 
tizzato quello che doveva essere socializzato, 
sostituendo il padrone con lo Stato e creando 
un sistema nel quale i lavoratori e i cittadini 
non gestiscono nulla e non hanno nessun po¬ 
tere, anche se si sostiene che tutto si fa in loro 
nome. Proprio per questo non mi pare possi¬ 
bile sostenere che il marxismo possa ricono¬ 
scersi pienamente in questo o quello dei due 
sistemi, checché ne dica Vittorio Strada, lad¬ 
dove sostiene che «il marxismo operante è il 
marxismo reale, al socialismo reale organica- 
mente connesso»; o quando aggiunge che il 
marxismo che conta è quello che si è incarna¬ 
to in una forza storica enorme come lo Stato 
sovietico e di tutto il suo sistema di potere 
imperiale e di diramazione internazionale. Il 
che è come voler sostenere che se fosse vivo 
Marx dovrebbe potersi riconoscere nel regime 
sovietico solamente perché l’economia è stata 
completamente statalizzata. Ha fatto bene il 
prof. Hobsbawm a osservare che simili sud¬ 
dette tesi fanno il paio con quelle che sosten¬ 
gono che il cristianesimo sarebbe il responsa¬ 
bile dell’assolutismo dei papi. A mio avviso 

3 uesto è un chiaro sintomo di una crisi, non 
el marxismo, ma di coloro che lo leggono in 
un determinato modo, arrivando, così, a so¬ 
stenere che, se i reali frutti di esso sono quello 
nati nelle terre orientali, se la prima applica¬ 
zione del marxismo ha dato il regime sovieti¬ 
co. evidentemente altri frutti non sono possi¬ 
bili altrove e quindi sarà bene rassegnarsi alla 
mediocrità socialdemocratica, lasciando che 
tutto vada per conto proprio, applicando solo 
dei correttivi qua e là, senza osare di preten¬ 
dere di organizzare l’economia, perché se que¬ 
sto si volesse fare si finirebbe schiavi di siste¬ 
mi centrali chiusi. 

Vorrrei chiudere ponendo qualche interro¬ 
gativo. Norberto Bobbio (Mondo Operaio N. 
11 del 1981) in polemica che i neoliberali, so¬ 
steneva che bisognava porsi il problema di 
che cosa distribuire e a chi. A me pare che sia 
necessario porsi preventivamente un'altra 
domanda che forse Bobbio non si è mai posta: 
«Chi deve governare e in nome di chi l’econo¬ 
mia moderna di una società complessa». Il so¬ 
cialismo reale governa l’economia attraverso 
un sistema chiuso che non è accettabile. Le 
democrazie moderne hanno realizzato il com¬ 
promesso con il capitalismo creando lo Stato 
sociale che ora è in crisi profonda già da diver¬ 
si anni. Diventa chiaro che bisogna trovare 
una strada nuova che, senza mettere in di¬ 
scussione la democrazia, anzi rendendola più 
completa e più diffusa, realizzi il governo so¬ 
ciale dell’economia. 

Armando Borrelli 

Sezione Centro - Napoli 


Senza 
chiedere 
che il 
partito 
si tinga 
di verde 

P ER PORTARE un contributo al congres : 

so veglio intervenire su due questioni: i 
giovani e la produttività del partito. 

La questione giovanile è stata definita il 
crocevia della politica italiana, io direi è il 
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tema cruciale della democrazia e del consenso 
democratico nei paesi industrializzati; è una 
generazione questa (i nuovi giovani) che ose¬ 
rei definire né in rivolta né in disimpegno, ma 
una generazione senza miti, cresciuta tra il 
Vietnam e l’Afghanistan e che nel rifiuto delle 
«autorità» (non esistono più autorità inconte¬ 
state) e delle «classi» ha costruito un modo di 
vivere radicale e dirompente con le virtù anti¬ 
che i valori classici della borghesia ma anche 
del movimento operaio. 

Vanno rifiutate facili valutazioni di im¬ 
provvisati sociologi che nella conclusione del 
troppo politicizzati nel passato (’68) e ora a- 
politici, spiegano questa generazione senza 
entrare nella complessità dei diversi parame¬ 
tri urbani, culturali e politici senza colmare la 
distanza che c’è a essere i «primi» a scendere 
in piazza per gridare una nuova solidarietà, 
un nuovo ambiente, un nuovo mondo di pace, 
una nuova qualità della vita, dell’amore, della 
sessualità e a essere gli «ultimi» a contare nd 
essere ascoltati a decidere... 

...Certo non tutto è impegno nella sfera gio¬ 
vanile, esistono ombre, zone di emarginazione 
di disimpegno di subalternità alla cultura alla 
violenza olla disperazione non tutte le forma¬ 
zioni mentali sono di libertà e di giustizio ma 
è nello scontro di idee e di iniziative che dob¬ 
biamo cimentarci è nel protagonismo dei gio¬ 
vani (terremoto, pace, voto nelle scuole) che 
dobbiamo rinnovare con coraggio, magari me¬ 
no orgoglio di militanza meno paternalismo, i 
nuovi valori le nuove idealità dell’alternativa 
democratica. 

Cambiano i termini delle alleanze non più 
solo politiche, sociali, ma anche per «comu¬ 
nanze di comunicazioni» e cioè il messaggio, le 
tensioni comunicative diventano il canale per 
intenderci per stare insieme. 

Le troppe chiusure nei confronti dei giova¬ 
ni, delle donne, della FOCI e del proliferare 
dei movimenti negli anni della solidarietà na¬ 
zionale, sono state la spia di un tirarsi via di 
gruppi dirigenti dal dibattito, dal confronto 
politico con l’inedito, nella battaglia di idee 
con il maturare di una società critica; non 
aver ascoltato, aver «criminalizzato», aver va¬ 
lutato con sufficienza, non ha pagato. 

La svolta, il dichiararsi alternativi alla DC, 
al suo sistema di potere, aver rimobilitato la 
conflittualità sociale, ha rimesso in moto le 
forze e le speranze dei giovani nelle scuole, 
nelle grandi città, nel Mezzogiorno, nelle fab¬ 
briche; c’è stata una risposta compatta alla 
mafia, alla camorra, alla droga, ai pericoli del¬ 
la guerra. Serve «questo» partito permeabile 
trasparente con capacità di assorbire di «dige¬ 
rire» nuove culture, nuove volontà; serve per 
permettere ai giovani di non essere solo «me¬ 
gafono», «slogan» della società. 

Indubbiamente la crisi conta, genera esi¬ 
genze e frustrazioni di tipo nuovo, di vita ma¬ 
teriale e non materiale. L’organizzazione del 
movimento (operaio) pensata per un’altra si¬ 
tuazione, che privilegiava le condizioni mate¬ 
riali, non è più adeguata; gran parte delle 
nuove generazioni, e non solo loro, più che 
dedicare la loro vita ad un progetto di trasfor¬ 
mazione globale (fine) preferiscono dedicarsi 
a singole opzioni materiali o etiche che si e- 
sprimono nel gruppo, nel collettivo, attraver¬ 
so il turismo, la musica, lo sport di massa, 
nella difesa ecologica, nell’«essere donna», nel¬ 
la amicalità. 

Non è chiedere al partito di rinunciare al 
progetto per il particolare, non è chiedere al 
partito che si tinga di verde, che si travesta da 
movimento, che accolga acriticamente ogni 
rivendicazione; no il partito deve mantenere 
il primato della politica, ma è chiedere al par¬ 
tito di avere un’opinione su ogni aspetto e di 
questi quale inserire nel suo programma e 
quale no, quali devono essere le priorità e 
quali invece le pregiudiziali al sistema. 

...La circolazione di diverse culture nel par¬ 
tito, i diversi modi di arrivare ad essere «qua¬ 
dri» (da diverse acculturazioni) deve necessa¬ 
riamente portare una diversa struttura del 
funzionamento nel partito; occorre valutare, 
nella maggiore facilità di imparare a far la 
politica e nel maggior bisogno di tempi per 
poi praticarla, i livelli diversi di fare politica e 
favorire forme più moderne di lavoro politico 
che riguardano il tempo di attività e di qua¬ 
lificazione e cioè forme di part-time che ga¬ 
rantiscano una direzione politica sostenuta 
da un radicale inserimento o mantenimento 
della formazione professionale sul lavoro; è 
un obiettivo difficile quanto necessario per 
coniugare nella cultura del partito società po¬ 
litica e società civile, direzione politica e ge¬ 
stione sociale. 

È necessario riaffermare nella deburocra¬ 
tizzazione della struttura la dignità indivi¬ 
duale e le capacità politiche di un quadro diri¬ 
gente disperso nella giornata lavorativa e nel¬ 
la molteplicità degli interessi e dei bisogni 
sociali. Sono necessari strumenti di filtraggio 
più labili, adeguati per acquisire l’apporto di 
lavoratori che concepiscano il lavoro politico 
non come scelta di vita totalizzante, ma come 
compito laico da svolgere per un periodo (o 
più) ma che non totalizzi la loro vita, non 
mortifichi comprensibili soddisfazioni pro¬ 
fessionali, artigianali, scientifiche, tecniche e 
culturali. 

L’interazione e la circolazione di figure 
miste nella organizzazione del partito lo ren¬ 
derebbe più elastico, più aderente alle «pie¬ 
ghe» sociali e nel contempo sarebbe uno stru¬ 
mento essenziale al superamento degli speda- 
: listili. 

Serve dare spazio, peso, tempi materiali d’ 
informazione, di studio, di conoscenze alla 
presenza nel partito di quei compagni che non 
a tempo pieno ma «volontari della politica» 
arricchiscono di esperienza di concretezza e di 
competenza l’organizzazione, occorre chia¬ 
marli a compiti dirigenti, a influire, a deride¬ 
re; avremo così un massimo di «produttività», 
avremo una direzione «effettiva» quanto più 
riusciremo a far emergere, lavorare e contare 
compagni e compagne che non trovano canali 
di contatto con il partito, con gli Enti locali, 
con le istituzioni. 

È un problema, non solo di Statuto, ma di 
stile, di modi di essere, di idee, di comporta¬ 
menti, di evidenza della attività politica e la 
volontà di aprirsi, rinnovarsi in modo seletti¬ 
vo non strumentale ad una società più com¬ 
plessa con un partito più complesso, più de¬ 
centrato, più democratico, fatto meno di 
gruppo dirigente e più di popolo comunista 

dirigente. Antonio Lucchesi 

Sezione -Nuovo Pignone», Firenze 


Ricordiamo si compagni che i contributi al dibattito precongressuale non debbono essere inviati 
ella redazione del nostro giornale, ma a «Tribuna congressuales {via dalla Botteghe Oscura 4. 
Roma) che provveda al loro smistamento tra «l'Unità» e «Rinascita». I compagni che desiderano 
intervenir* sul quotidiano possono farne ovviamente esplicita richiesta a «Tribuna congressuale», 
ma sono pregati in tal caso di inviare scritti che non superino le 90 righe, al fina di assicurare la 
più larga partecipazione al dibattito. 
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De Mita paria di «nuova / 

statuaiità»: ma le riflessioni WÈÉ 

degli intellettuali di matrice 
cattolica si avvicinano sempre di pili 
a quelle tesi sociologiche che 4 

assegnano scarso » 

peso alla sfera politica. 

Che conseguenze , ^ 

produrrà, nel >} ' ' 

tempo, questa tendenza? A 

("Or© 1 




L A CRISI del marxi¬ 
smo è sta fa dichia¬ 
rata a chiare lette¬ 
re. Di crisi del me¬ 
todo e della ricerca sociolo¬ 
gica si parla da tempo. I pa¬ 
rametri interpretativi delle 
scienze economiche hanno 
perso il loro status scientifi¬ 
co, la loro ilugubre• sicurez¬ 
za. Quali prospettive man¬ 
tengono fiducia nelle loro 
impostazioni e propongono 
spiegazioni affidabili? Alla 
crisi del marxismo come in¬ 
terpretazione complessiva 
di un mondo e di un’epoca si 
contrappone forse una nuo¬ 
va vivacità delia cultura 
cattolica, della cultura •po¬ 
litica » dei cattolici? 

Come, e forse più che per 
il marxismo e peri marxisti, 
è oggi difficile ricondurre ad 
unità le diversificate posi¬ 
zioni dei cattolici. In Italia e 
nel mondo, riguardo ai 
grossi problemi di analisi e 
di prassi che le trasforma¬ 
zioni degli ultimi vent'anni 
hanno prodotto, creando la 
situazione presente. A vec¬ 
chie sicurezze sono suben¬ 
trati molti dubbi e, cionono¬ 
stante, gii intellettuali cat¬ 
tolici hanno proceduto, do¬ 
po alcuni tentennamenti, a 
rielaborazioni, a riscoperte e 
rilanci, a nuove formulazio¬ 
ni, apparentemente senza 
passare attraverso crisi do¬ 
lorose. 

Sarebbe eccessivamente 
ambizioso pretendere di for¬ 
nire una panoramica preci¬ 
sa disautori e problemati¬ 
che. È importante, almeno 
in prima approssimazione, 
individuare le linee di ten¬ 
denze e sottolineare le even¬ 
tuali soluzioni e i problemi 
lasciati aperti dagli intellet¬ 
tuali cattolici che, in un mo¬ 
do o nell’altro, cercano di 
fornire contributi conosciti¬ 
vi perla comprensione delia 
dinamica delle società con¬ 
temporanee. Probabilmen¬ 
te, Il punto di partenza mi¬ 
gliore consiste nel sottoli¬ 
neare che non esiste una po¬ 
sizione univoca dei cattolici 
democratici di fronte alla 
crisi. E questo di per sé è un 
fenomeno significativo. 


P ARADOSSALMEN¬ 
TE, per quanto >di 
go \crno>, la cultura 
politica dei cattolici 
si è tradizionalmente inte¬ 
ressata poco delle proble¬ 
matiche politologiche, rela¬ 
tive alla dinamica politica 
dei sistemi complessi. Le ri¬ 
flessioni che accompagnano 
la proposta di De Mita, di 
una •nuova statuaiità », sono 
pertanto non sorprendente¬ 
mente solo agli inizi. Sull’ 
Ingovernabilità o sulle rifor¬ 
me istituzionali, gli studiosi 
cattolici hanno voluto, o po¬ 
tuto, dire poco finora. Le to¬ 
ro analisi si avvicinano 
spesso a quelle dei teorici 
conservatori, ma se ne diffe¬ 
renziano per la costante at¬ 
tenzione e positiva valuta¬ 
zione conferita alla parteci¬ 
pazione polìtica. Questa 
partecipazione, però, si nu¬ 
tre non di politica, ma di ra¬ 
dicamento nel sociale, nelle 
formazioni sociali, nelle so¬ 
cietà naturali. La crisi di go¬ 
vernabilità e le degenerazio¬ 
ni dei partiti hanno spinto 
più di un autorevole studio¬ 
so cattolico, In particolare I 
sociologi, a decretare anco¬ 
ra una volta la scarsa rile¬ 
vanza, in ultima Istanza, 
della sfera politica. Ciò è in 
linea con il recupero di ap¬ 
porti quali quello di Tonio Io 
e dei sindacalisti cattolici 
del l'inizio del secolo. In par¬ 
te quindi un ritorno al socia¬ 
le. in parte un ritorno nel so¬ 
ciale: comunque. un abban¬ 
dono del politico. 

Proprio perché teorizzano 
la superiorità, se non la su¬ 
premazia del sociale, molti 
studiosi cattolici contempo¬ 
ranei non possono accettare 
le soluzioni alla crisi di go¬ 
vernabilità proposte dai 
conservatori (che ridurreb¬ 
bero, e drasticamente, gii 
spazi di organizzazione del 
sociale) e d’altro canto, pur 
concordando nella denun- 
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In basso Jacques 
Maritain: pur nella 
fase di 

ripensamento che 
attraversa la 
cultura cattolica 
italiana il filosofo 
francese rimane 
sempre un punto 
di riferimento 
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da dell’eccessiva espansio¬ 
ne dello Stato assistenziale, 
I sociologi cattolici (come 
De Rita) non possono di¬ 
menticare di avere teorizza¬ 
to e auspicato tale espansio¬ 
ne sla per motivi sociali che 
per motivi etici. La critica, 
quindi, non può spingersi fi¬ 
no allo smantellamento del 
welfare, a meno che non sia¬ 
no presenti alternative 
plausibili e praticabili. La 
riscoperta deil’importanza 
del volontariato è conside¬ 
rata da molti un’alternativa 
praticabile, che peraltro non 
è in grado di fornire una so¬ 
luzione globale. Cionono¬ 
stante, il ritorno al sociale 
viene largamente giustifi¬ 
cato con la possibilità di or¬ 
ganizzare le energie degli 
apporti dei • volontaria. 



C ENTRATA preva¬ 
lentemente sull’a¬ 
nomalia, definita 
positivamente, de! 
caso Italiano, sostanzial¬ 
mente priva di referenti e di 
esperienze culturali stranie¬ 
re (tranne i classici Mounier 
e Maritain, e per alcuni, for¬ 
tunatamente pochi, 

Schmitt), la cultura politica 
dei cattolici In Italia, intesa 
come complesso di teorizza¬ 
zioni e di elaborazioni rela¬ 
tive alla dinamica e alia tra¬ 
sformatone del sistema po¬ 
litico, sembra anch’essa at¬ 
traversare una fase di ripen¬ 
samenti. Se rimarranno 
confinati nella sfera del so¬ 
ciale, questi ripensamenti 
potranno produrre contri¬ 
buti utili, ma parziali. Ada 
fine, forse, opereranno più 
da fattore frenante che da e- 
lemento propulsivo delle 
trasformazioni necessarie. 
Che sia giunto il momento 
anche per gli studiosi catto¬ 
lici di porsi il problema e di 
rispondere al quesito: « Esi¬ 
ste una teoria cattolica delio 
Stalo ?.. 

Gianfranco Pasquino 
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4 telefilm 
da Pirandello 
per i favi ani 


ROMA — Paolo e Vittorio Ta- 
vianl, dopo il grande successo 
della «Notte di San Lorenzo», 
candidato aU’Oscar, inizieran¬ 
no alia fine di aprile a girare 
quattro telefilm da Pirandello 
prodotti dalla Rete I della TV, 
da Giuliani De Negri e dalla 
SACIS (che ne sarà anche la 
distributrice in tutto il mon¬ 
do). Per il loro prossimo impe¬ 
gno, Paolo e Vittorio Taviani 
hanno scelto otto racconti .si¬ 
ciliani» di Luigi Pirandello dal 
quale trarranno quattro sto- 
rie. 

È il primo esempio di -se- 
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U NA SECONDA so¬ 
luzione aggiunti¬ 
va, per quanto an¬ 
cora controversa, 
consiste nella •privatizza¬ 
zione » di alcuni servizi. Pur 
assumendo in taluni studio¬ 
si contorni e attributi di ca¬ 
rattere llberistlco, quasi una 
postuma accettazione delia 
•mano invisibile » dei merca¬ 
to, nella maggioranza degli 
studiosi questa privatizza¬ 
zione dei servizi sociali co¬ 
stituisce soltanto la logica 
conseguenza delia necessità 
di alberare’ lo Stato da un 
eccesso di compiti cui esso 
adempie male e con spreco 
di risorse e dell’auspicabill- 
tà di ricorrere ad una mobi¬ 
litazione di energie esistenti 
nella società (nella quale, 
infine, si misurerà 
l’-alternaUvità » dei cattolici 
rispetto alle sinistre o ta loro 
capacità di cooperare). 

E interessante notare co¬ 
me su queste motivazioni si 
possa ritrovare, in ordine 
sparso. la grande maggio¬ 
ranza degli intellettuali cat¬ 
tolici che contano nella ana¬ 
lisi storica, nella ricerca so¬ 
ciologica, nella riflessione e- 
conomlca. Degna di nota, a 
questo punto, e l’assenza del 
cattolici dalla scena polito¬ 
logica: un non casuale ri¬ 
flesso della loro consapevole 
ed esplicita sottovalutazio¬ 
ne del momento della rifles¬ 
sione o delia elaborazione 
politologica. Ma proprio 
questo costituls ce una de¬ 
bolezza. La maggior parte 
delle interpretazioni corren¬ 
ti delia crisi e dei problemi 
delle società contemporanee 
suggerisce che li nucleo du¬ 
ro si trova nell’espansione 
del ruolo della politica, dei 
compiti dello Stato. Sche¬ 
maticamente, la cultura di 
destra vorrebbe ridurre Io 
Stato, amputarlo ai suoi mi¬ 
nimi termini; mentre la cul¬ 
tura di sinistra vorrebbe ri- 
dlsegnario, riequlllbrarlo. 
Entrambe, comunque, par¬ 
tono dalla profonda consa¬ 
pevolezza della difficoltà e 
delia dolorosità di simili o- 
pe razioni. 
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rial» televisivo di qualità rea¬ 
lizzata al massimo li\ elio, sia 
per quanto riguarda i registi, 
sia per quanto riguarda l'argo¬ 
mento. la serie si intitolerà 
«Caos-, sia per significare una 
metafora esistenziale, sia per¬ 
ché «Caos- era il nome della 
villa di Pirandello. I) primo te¬ 
lefilm sarà ispirato a «Mal di 
.luna» e «La giara»; il secondo 
sarà tratto da «La cattura- e 
«Prima notte»; il terrò da «Il 
chiodo» e «L’altro figlio», il 
quarto da «Requiem Aeterna» 
e la «Toccatina». Si tratta di 
racconti ambientati in Sicilia 
(solo «Il chiodo» è una storia di 
emigranti cd è ambientata a 
New York) e in cui Pirandello 
rappresenta la Sicilia fra la fi¬ 
ne dell’800c gli inizi dcl’900 11 
costo di «Caos- sara di circa 
due miliardi c mezzo 


gna dei teatri romani, Miche¬ 
langelo sembrava tagliare nel 
cielo l’immane cubatura ro¬ 
mana del Palazzo e, con la 
facciata verso via Giulia e ti 
Tevere, sfondava in prospetti¬ 
va verso la campagna e gli or¬ 
ti secondo un punto di fuga 
che sarebbe dovuto partire 
come un raccordo e una conti¬ 
nuità dal colossale gruppo 
scultoreo del «Toro Farnese». 

Michelangelo continua 
Sangallo ma con una ossessio¬ 
ne dell’espressione che è tipi¬ 
camente sua. È curioso che il 
grande spagnolo E1 Greco, 
pure così espressivo e misti¬ 
camente erotico, pochi anni 
dopo, proprio da Palazzo Far¬ 
nese dov’era ospite, rampo- 
ignasse ferocemente Miche- 
j [angiolo per l’incidenza delle 
figure del Giudizio Universale 
(e non è solo questione di Con¬ 
troriforma e ai coinvolgimen¬ 
ti esistenziali sulle nuove re¬ 
gole della vera fede). Vignola 
e Giacomo della Porta conti¬ 
nueranno i lavori e sotto il 
cardinale Alessandro Farnese 
la costruzione del corpo po¬ 
steriore viene terminata nel 
1589. Giorgio Vasari scriveva 
che alla morte del Sangallo 
era entrata in crisi l’unita ar¬ 
tistica del Palazzo, in realtà. 
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Accanto ta grande 
facciata che dà sul 
giardino di Palazzo 
Farnese; in alto 
l’aEroe che cavalca 
un delfino» 
dall’eAntiquarum 
statuarum urbis 
Romae»; e 
l’«Apoteosi di Paolo 
IH» di Francesco 
Saiviari 


Volontà 


di potenza, desiderio 
di schiacciare 
le altre dimore: per due 
secoli la famiglia Farnese 
lvìati lavorò, chiamando Antonio da Sangallo e Michelangelo, 

alla costruzione di un palazzo simbolo del suo dominio. Poi tutto finì. 
Adesso tre volumi dell’Ecole Frammise ne raccontano la storia 

Ecco il Palazzo 
dei Palazzi 


L’H maggio 1662, il duca di 
Créqui, ambasciatore di Luigi 
XIV, entrava in Roma da Por¬ 
ta del Popolo per una marcia 
trionfale fino al Palazzo Far¬ 
nese. alfa testa di un corteo 
squisito e fastoso di ottanta 
carrozze (il re di Francia da¬ 
va enorme importanza allo 
spettacolo di potenza ch^ ac¬ 
compagnava la missione e Fa¬ 
zione degli ambasciatori). La 
grande e vera storia della reg¬ 
gia fortezza così ambiziosa¬ 
mente voluta e costruita da 
tre generazioni dei Farnese, 
in parallelo alla fabbrica reli¬ 
giosa di S. Pietro e a schiac¬ 
ciare tutti gli altri palazzi pa¬ 
trizi romani, da quel giorno si 

( raò dire chiusa. Da allora in¬ 
atti comincia un mutar con¬ 
tinuo d'oso e di funzioni fino 
alla squallida gestione dei du¬ 
chi di Parma e dei Borboni 
che Io considerano un luogo 
straniero, un punto di transito 
e una miniera abbandonata 
da cui prendere e portar via. 

Oggi Palazzo Farnese è se¬ 
de dell’Ambasciata di Fran¬ 
cia e dell’Ecole Francaise de 
Roma e proprio a un progetto 
e a un lavoro di dieci anni del¬ 
l’Ecole Francaise si deve la 
pubblicazione dì tre splendidi 
volumi su «Le Palais Famó¬ 
se»: due di testo in francese 
per complessive 772 pagine 
con figure e uno di circa mille 
tavole (ma ne sono state rac¬ 
colte cinquemila). E un opera 
straordinaria. gigantesca, 
sotto tutti i punti di vista all' 
altezza deH’importanza stori¬ 
ca e artistica del Palazzo Far¬ 
nese e delia sua vita dentro e 
fuori nel quartiere. E un viag¬ 
gio meraviglioso dalle fonda- 
menta, con i muri e i mosaici 


romani del I-III secolo, al tet¬ 
to e attraverso più di tre seco¬ 
li di storia del Papato di Ro¬ 
ma e dell’Europa. 

Messo in cantiere da Geor- 

f ;es Vallet, direttore dell’Eco- 
e Francaise, e realizzata con 
il concorso di un gruppo di 
studiosi delle più diverse 
scuole e specialità questo la¬ 
voro rovescia la complessa e 
aggrovigliata storia culturale 
e politica del «corpo» del Pa¬ 
lazzo Farnese: quel coropo 
che Hippolyte Taine disse «pa¬ 
rente dei torsi di Michelangio- 
lo». Non si dirà mai abbastan¬ 
za bene, e proprio in Italia do¬ 
ve si bruciano tanti soldi ed 
epergie in un mostrismo dis¬ 
sennato e spettacolare, dello 
studio e del metodo che hanno 
restituito alla nostra coscien¬ 
za storico-critica il Palazzo 
Farnese e anche delle conse¬ 
guenze culturali, urbanistiche 
e politico-progettuali che ne 
potranno derivare per la cre¬ 
scita di Roma democratica e 
moderna. 

Quando i Farnese da Viter¬ 
bo cominciano la scalata del 
potere religioso e patrizio a 
Roma a contrastarli, con i lo¬ 
ro palazzi situati nei punti 
strategici della città lungo le 
nuove strade diritte che si an¬ 
davano aprendo, trovano le 
famiglie dei Crescenzi, dei 
Papazzurri, degli Orsini, dei 
Riario, dei Della Rovere, dei 
Colonna, dei banchieri toscani 
e delle banche dei Medici. Le 
vicende del Palazzo Farnese 
si possono far cominciare al 
momento che il cardinale A- 
lessandro Farnese, futuro 
Paolo ITI, compra con un atto 
di rapace politica immobilia¬ 
re. dagli Augustini di piazza 


del Popolo, il 30 gennaio 1495, 
una casa e un pezzo di terra 
nel quartiere Arenula già 
messo a soqquadro dalla poli¬ 
tica urbanistica di Sisto IV 
della Rovere A quest’ultimo 
si deve, nel 1480, la bolla «Etsi 
cunctarum civitatum» che è 
lo strumento giuridico per l’e¬ 
dificazione delle grandi dimo¬ 
re che quasi sempre comin¬ 
ciano con l’acquisto d’una pic¬ 
cola casa alla quale seguono 
acquisti di case virine fati¬ 
scenti o che vengono fatte 
passare per tali. 

Alessandro Farnese diver¬ 
rà papa Paolo TU il 13 ottobre 
1534 e reggerà la cattedra di 
Pietro fino alla morte awe- 
. nuta il 10 novembre 1549. Non 
vedrà Palazzo Farnese finito 
come non vedrà S. Pietro fini¬ 
to. Ma la politica di potenza 
del Farnese segue un progetto 
di un’ambizione che scavalca 
la sua vita e che per tre gene¬ 
razioni persegue con una ten¬ 
sione forsennata. Nel proget¬ 
to del Palazzo ci mette non 
sqltanto scudi, ma idee ed e- 
nergie (profuse anche a Peru¬ 
gia, a Parma, neU’Alto Lazio); 
vuole che il suo palazzo for¬ 
tezza schiacci tutti gli altri e 
si intende bene con Antonio da 
Sangallo architetto fiorentino 
tuttofare ma senza ideale, co¬ 
me gli rimproverava Miche- 
(angiolo, il quale era stato vi¬ 
cino a Raffaello, nel 1516, m 
S Pietro, ed era stato, nella 
stessa fabbrica, assistente di 
Bramante. 

Raramente la volontà di 
potenza di una famiglia patri¬ 
zia e di un Papa trovò archi¬ 
tetto cosi sensibile e plasma¬ 
bile. Il Palazzo Farnese fu 
pensato, progettato e disegna¬ 


to da Antonio da Sangallo fio¬ 
rentino in una scala che si 
rapportava non agli altri edi¬ 
fici di Ponte e Regola ma a 
Roma intera e che faceva vio¬ 
lenza al tessuto così stratifi¬ 
cato del quartiere Arenula: 
doveva essere il più grande e- 
dificio civile di noma e la mi¬ 
sura doveva essere con l’ideo¬ 
logia della romanità e con i 
ciclopici, stupefacenti ruderi, 
diventati cave di pietra e di 
calce, come il teatro di Mar¬ 
cello die Antonio da Sangallo 
amava. Per Paolo 1IL un idea 
fatta pietra e forma a serrare 
una situazione di conservazio¬ 
ne che doveva essere irrever¬ 
sibile, fondarsi sull'ideologia 
romana, e crescere poi allìn- 
temo con i tesori d’arte come 
cresceva la potenza dei Far¬ 
nese. 

Ricordate la figura di Pao¬ 
lo III, in quel terribile e gran¬ 
dioso ritratto che gli fece Ti¬ 
ziano, tra i nipoti che si fletto¬ 
no furbi e timorosi mentre il 
gran vecchio sta curvo e teso 
coree un arco che stia per sca¬ 
gliare una freccia mortale? 
Quello, verosimilmente, dove¬ 
va essere l’uomo e il papa che 
parlava del suo Palazzo con 
Antonio da Sangallo. Quando, 
nel 1546, Michelangelo succe¬ 
de al Sangallo nella direzione 
dei iavon, egli ha un potere 
artistico che può operare 

S e anche sprezzanti mo- 
i e introdurre nella vo¬ 
lumetria e nel ritmo una fini¬ 
tezza nervosa e una qualità di 
espressione e di tensione pro¬ 
blematica ed esistenziale che 
Antonio da Sangallo minima¬ 
mente non possedeva. Con la 
chiusura del cornicione, de- 


a ben vedere, e gli studi lo 
provano, non poteva che es¬ 
serci una forma di «work in 
progress», una forma di crisi 
una dinastia papale e pa- 
a entrata in crisi al verti¬ 
ce di un progetto faraonico. 
Importanti sono gli studi fatti 
sulle sculture greco-romane 
nelle maravigliose collezioni 
dei Farnese (e portate dai 
Bòrboni in gran parte a Napo¬ 
li) che, reintegrate nel Palaz¬ 
zo Farnese e riprodotte tutte 
nel volume delle illustrazioni, 
danno testimonianza di quale 
grandioso fondamento cultu¬ 
rale classico stesse alla base 
delle nuove forme artistiche 
romane del potere dei Farne¬ 
se. 

Va ricordata la nuova at¬ 
tenzione alla prima decora¬ 
zione a fresco, che è stata va¬ 
lidamente restaurata, di Da¬ 
niele da Volterra, di France¬ 
sco Salviati e dei fratelli Zuc- 
cari; e, soprattutto, alla stu¬ 
pefacente magnificenza della 
decorazione di Annibaie Car¬ 
rocci nella Galleria eseguita 
in nove anni tra il 1595 e il 
1604 per Odoardo Farnese 
che al grande Annibale pitto¬ 
re d’una nuova mitogrofia 
classica giocò un gran brutto 
scherzo: gli calcolò fino al 
centesimo pane, vino e fagioli 
e, per nove anni di lavoro, gli 
fece avere da un suo ribaldo 
spagnolo, la somma beffa di 
500 scudi, quando per una sola 
pala d’altare si pagava 
150-200 scudL Annibaie tanto 
si intristì che cadde in una 
paurosa depressione e in un’a¬ 
stenia che lo portò alla morte 
nel 1609. 

Ma il capitale dei Farnese 
in opere d’arte moderne era 
una miniera pari a quella del¬ 
le sculture antiche un inven¬ 
tario del 1653 fatto a Parma 
ne conta 630 e aggiunge 3000 
pezzi tra mobili, sculture mo¬ 
derne e vari oggetti d’arte. 
Quanto alla biblioteca dei 
Farnese oltre i manoscritti 
contava a stampa 546 titoli 
religiosi, 338 titoli di storia. 
835 di opere umanistiche dei 
secoli XV e XVI, 264 titoli di 
scienza. La storia del Palazzo 
dopo i Farnese si carica di 
ombre e nei suoi meandri qua¬ 
si non si riesce a poter tenere 
il conto di tutti quelli che van¬ 
no e vengono compresi gli ar¬ 
tisti accreditati dall’Accade- 
mia di Francia che vi vengono 
a disegnare, quelli dell’Acca¬ 
demia dei napoletani. Ai gior¬ 
ni della Repubblica Romana è 
un centro ai direzione e di rac¬ 
colta per i patrioti. 

Un ultimo guizzo culturale 
sono le decorazioni a fresco 
eseguite tra il 1862-63 sotto la 
direzione dell’architetto An¬ 
tonio Cipolla assai rivalutate 
nel capitolo sulle vicende mo¬ 
derne fino all’attuale sistema¬ 
zione dell’ambasciata france¬ 
se e dell’Ecole Francaise e al¬ 
la vita popolare che oggi ani¬ 
ma tuttIntorno le strade c 
Campo de’ Fiori. 

Dario Micacchi 
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ROMA — Il Teatro dell'O¬ 
pera ha riaperto i battenti 
per solennizzare il 1983. E 
viene fuori non tanto uno 
spettacolo (ma ce anche 
quello), quanto una serata 
ricca di straordinarie illumi¬ 
nazioni musicali. Una serata 
speciale, diremmo, in cui 
quel Mozart 8, che tutti co¬ 
nosciamo (c’è sempre una 
dose di presunzione), viene 
come a mettere in piazza, ri¬ 
voluzionando la tradizione, 
la sua consapevolezza tutta 
nuova di musicista che aveva 
sacrosantamente affidato ad 
una sua dimenticata opera 
la grandezza del suo genio. 

Diciamo di Idomeneo, un 
capolavoro trascurato dal 
mondo sin dal suo primo ap¬ 
parire (Monaco di Baviera, 
29 gennaio 1781) e che ades¬ 
so, partendo da questa ripre¬ 
sa del Teatro dell’Opera, 
corre persino il -rischio - di 
far fuori, come farebbe un 
mostro (c nell 'Idomeneo il 
mostro c’è), tutto quel che è 
venuto dopo. 

Che cosa è questo Idome- 
neo capace di scompigliare 
una stona della musica fret¬ 
tolosamente •sistemata »? 

È, nella fantasia creatrice, 
il punto d’incontro di fer¬ 
mentanti sconfitte dell'uo¬ 
mo. L’amore e la gelosia si 
combattono in due donne 
schiacciate dal destino: Ilio 
(una figlia del re Priamo, 
prigioniera dei greci nell'iso¬ 
la ai Creta) ed Elettra, la fi¬ 
glia c la vendicatrice di Aga¬ 
mennone. che vive alla corte 
del re Idomeneo. Entrambe 
sono innamorate di Marnan¬ 
te, figlio di Idomeneo che, a 
sua volta, ha qualche mira su 
Ilio. In assenza del re. Ma¬ 
rnante concede la libertà ai 
prigionieri troiani, con rab¬ 
bia di Elettra (progenitrice 
di eroine uagneriane) che 
non ha del tutto messo a ta¬ 
cere la sua coscienza, in fin 
dei conti, •sanguinaria -, 

Idomeneo non c’è: travolto 
da una tempesta durante la 
navigazione, per salvarsi. 


promette a Nettuno (bella 
promessa, alle spalle del 
prossimo) la vita della prima 
persona che incontrerà met¬ 
tendo piede a terra. Incontra 
il figlio, e Nettuno aspetta 
che il voto si compia, mcnt r e, 
indispettito, avvolge l’isola 
di tempeste, facendo emer¬ 
gere dai flutti persino un gi¬ 
gantesco mostro. 

Nella tragedia di Antoine 
Danchet, le cose si mettono 
male. Nel libretto ricavato 
dall'abate Giambattisca Va- 
resco, le cose un po’ si aggiu¬ 
stano. Il nume adirato con¬ 
sente che Idomeneo abdichi 
m favore del figlio al quale 
darà in moglie Ilio. 

Come accade in Rossini 
(ma è Mozart che ha suggeri¬ 
to il tutto), il lieto fine non 
distrugge la tragicità delle 
situazioni. I mostri mozar¬ 
tiani stanno nella coscienza 
di ciascuno, e non c’entrano 
più nemmeno gli dei. 

In quest'opera che guarda 
lontano, Mozart per primo 
sottolinea musicalmente — 
e con un capolavoro — il dis¬ 
sidio che l'uomo ha con se 
stesso, prima di tutto, e poi 
con il mondo circostante, con 
la natura che Leopardi si ap¬ 
presta a chiamare •matri¬ 
gna • e che Manzoni indica 
nell’orrido dei dirupi, degli 
antri e dei massi che rotola¬ 
no anch’essi come mostri dai 
vertici della mente. Bene: c 
interessa poco in Idomeneo 
tutta la discussione sulla •ri¬ 
forma• di Mozart, tutte le 
teorizzazioni sulla tragedie 
lyrique francese e il gusto ca¬ 
noro degli italiani. Mozart 
non fa la riforma, procede 
senz’altro ad una sconvol¬ 
gente rivoluzione, per cui le 
linee del classicismo si tra¬ 
sformano già in quelle di un 
Romanticismo ormai alle 
porte. 

Con la sua prima opera se¬ 
ria, questo Idomeneo, Mo¬ 
zart andò troppo in là, ed eb¬ 
be ancora dieci anni di vita 
per ritornare al passo con il 
suo tempo. Terminò la sua 


Napoli è come 
il Brortx, 
parola d'attore 


Nostro servizio 

NAPOLI — Si dichiara penti¬ 
to, ma solo a tre quarti. Penti¬ 
to di che? Ma dei «Napoli po¬ 
wer», naturalmente, che in 
questo suo ultimo spettacolo 
(«Napoletano pentito», appun¬ 
to di scena al Sancarluccin) ne 
esce proprio a pezzi. È Peppe 
Lametta, ventisette anni, da 
Piscinola, o Dronx napoleta¬ 
no, come Io chiama lui. Comi¬ 
co «post-Troisi», ha un grande 
mito nel cuore: John Delusili e 
quella comicità nera che si ri¬ 
chiama ai secondini e alle 


guardie da custodia. La cultu¬ 
ra del coatto, insomma. Chiu¬ 
so in una cella con locandine 
di Prcsley e Nicholson incorni- 
ciote da lampadine colorate, 
nutre un unico sogno: dopo 
Napoli e Venezia un altro 
grande gemellaggio fra Fog- 
giorcale e Sing Slng. 

E le battute si sprecano: hai 
fatto il mimo? No, aggio fatto 
’a famme. Op pure la letterina 
da giovane affiliato: «Cara ca¬ 
morra, quando hai un po’ di 
tempo se ti ricordi di quella 
pratica, basta un colpo di tele¬ 
fono, o... di pistola». Un nipoti¬ 
no di don Rafele insomma, 
senza mezzi termini. Ma don 
Kafele, chi? «Il sindaco di So¬ 
doma e Camorra» è ovvio. E 
così via. Da una recente in¬ 
chiesta risulta che ci sono sei 
topi per ogni napoletano. «E 
allora perché non ce li date? 


[333301 L’«Idomeneo» è la 
prima opera seria del compositore, 
ma era troppo «nuova» e non fu 
compresa. Ora, dopo un 
paziente lavoro di restauro, torna 
in scena ed entusiasma il pubblico 


Sei topi sono sempre una ci¬ 
fra». E Pertini che vada Sergio 
Bruni: «Tu solo puoi salvare P 
Italia». Manco San Gennaro si 
salva dal delirioa. Delirio di 
grandezza naturalmente: Na¬ 
poli terremotata saluta il'suo 
primo pentito. Ma come, dire¬ 
te, si scherza su queste piaghe 
insanabili? La camorra, il Ter¬ 
remoto, finanche San Genna¬ 
ro. il bello è che I^nzctta non 
scherza per niente. Lui è un 
pentito vero, mica di quelli al¬ 
la Savasta, condono, riduzione 
della pena, tutto calcolato. No, 
lui si è dissociato sul serio, di 
Napoli non ne può piu. Gli si 
può dare torto? Pensate, quan¬ 
do arriva in cella il pubblico 
Ministero gli fa: Detenuto? Sì, 
Napoletano? Sì. E allora, can¬ 
ta! 

Luciana Libero 


Le confessioni 
televisive di 
13 scrittori 


ROMA — Tredici scrittori sul 
video, a raccontare se stessi; 
tredici scrittori chiamati a 
chiacchierare coi giovani, a 
spiegarsi, a confessare... La 
lunga serie televisiva (uno 
scrittore per venerdì) sta or¬ 
mai giungendo alla fine: que¬ 
sta sera Alberto Arbasino, la 
prossima settimana Enzo Sici¬ 
liano, e «Incontri della notte» 
(Rete 1, ore 23,15) chiude. L’i¬ 
dea è stata proprio quella, del 
colloquio, tra le nuove genera¬ 
zioni e gli scrittori italiani di 



Mozart e i Mostri 
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maggior fama, per cercare di 
capire almeno qualcuna delle 
facce del diamante che porta¬ 
no alla nascita di un libro, dei 
meccanismi della scrittura. 
Tra i tanti, una sola donna. 
Fausta Cialepte («Le ragazze 
Wicselbergetf»); e alcuni scrit¬ 
tori «in ombra», cioè i biografi 
come Antonio Altomonte. 

Ma anche i nomi «nuovi», 
come Andrea De Carlo («Uc¬ 
celli da gabbia e da voliera»), 
accanto a quelli dì scrittori dal 
successo consolidato, da Mario 
Soldati a Alberto Moravia', da 
Giorgio Bassani a Alberto Be¬ 
vilacqua. Arbasino stasera è 
chiamato a raccontare i suoi 
ricordi («gli anni 60, quando si 
ascoltava “Il cielo in una stan¬ 
za”, si faceva il bagno ad Ostia 
e il pomeriggio si scrivevano 
filastrocche sul Premio Stre¬ 
ga») e svelare i suoi «segreti». 


parabola con La clemenza di 
Tito (ancora il mondo classi¬ 
co, ma ora ridotto in fanta¬ 
smi), perché dall’ò mega del¬ 
la sua vicenda artistica sì ri¬ 
salisse finalmente all ’alfa e 
quel che •era in principio•: 
l'inserimento della musica, 
splendida, ricca di ritmi e di 
timbri, nel vivo stesso dell ’ 
inquietudine umana. E ciò 
appare dall'edizione di que¬ 
sto Idomeneo che riflette, 
per la prima volta, la versio¬ 
ne originaria, laddove finora 
si erano avute edizioni ‘abu¬ 
sive », che raccoglievano pa¬ 
gine originarie e pagine mo¬ 
dificate in seguito dallo stes¬ 
so Mozart, nonché inserti di 
altre composizioni. 

Peter Maag ha coordinato 
accortamente il « restauro »; 
l’orchestra ha suonato con 
calda partecipazione; i can¬ 
tanti hanno sfoggiato (e spe¬ 
riamo che la cosa duri nelle 
repliche) uno smalto e una 
intensità sorprendenti. Di¬ 
ciamo di Hermann Wìnkler 
(Idomeneo), Claire Powell 
(Marnante), Marie MacLau- 
ghlin (Ilia), Ursula Koszuth 
(Elettra), Aldo Baldin (Ar- 
bace), Peter Gougaloff, 
Bengt Rundgren, Clara Fati, 
Andrea Snarsky, Angelo De¬ 
gli Innocenti, Elisabetta 
Mureddu. 

La regia, le scene e i costu¬ 
mi di Luciano Damiani, im¬ 
prontati a una stilizzata, 
settecentesca visione del 
mondo classico (meglio sa¬ 
rebbe stato curiosare sull’i¬ 
dea che Mozart poteva avere 
di quel mondo che rievoca), 
non aiutano molto. Ma 
quando le scene hanno il 
buon senso di togliersi di 
mezzo, come accade nell’an¬ 
goscia del terzo atto (l’uomo 
si interroga e decide di libe¬ 
rarsi dai mostri), e tutto vie¬ 
ne coinvolto nel flusso della 
musica, scatta, allora dall’ 
insieme dello spettacolo quel 
quid che fa di Mozart ancora 
un pilastro del nostro tempo. 



Erasmo Valente 


Il concerto 


Stefano Rosso 
si dà al blues 
e al «ragtime» 

«E ora 
sentite 
come 
suono la 
chitarra» 


ROMA — «Senti, vorrei che di me scrivessi questo: che sono 
un cantautore che ha scoperto di essere un chitarrista». 
Gettati alle ortiche «spinelli» e «storie disoneste», Stefano 
Rosso ha imboccato la difficile strada del musicista, sco¬ 
prendosi una vocazione da virtuoso della chitarra e misu¬ 
randola sul vecchio amore perii country, il blues e il ragtime 
di fronte all’attento e divertito pubblico del Folkstudio di 
Roma dove sta tenendo una serie di concerti (fino a sabato 
29). 

Qualche segno di insofferenza verso il suo «lo» cantautore 
Stefano Rosso lo mostrava già da un palo di anni, infilando 
qua e là nelle sue esibizioni, un po’ a sorpresa, brani di 
fmger-pickmg o di ragtime. Ma ora quell’elemento che pri¬ 
ma aveva la sostanza di un divertissement, ha acquistato 
tale importanza da rappresentare il clou della serata. 

«In Italia non esiste una cultura della chitarra, non c’ò 
una vera tradizione, chi studia chitarra deve passare diret¬ 
tamente a Bach e ai brani classici. I cantautori poi, come 
musicisti non esistono affatto». Ammesso e non concesso 
che i cantautori abbiano il dovere di essere dei buoni stru¬ 
mentisti, il giudizio dal tono un po’ amaro e un po’ polemico 
non nasconde nessun rimpianto, da parte del musicista ro¬ 
mano-trasteverino, ex fattorino, ex panettiere, ex polliven¬ 
dolo, che intraprese la carriera musicale cominciando «per 
fame» a cantare nelle osterie, per finire sui palcoscenici più 
prestigiosi. 

Oggi accanto alla produzione canzonistica — come l’ulti¬ 
mo album intitolato Donne — colleziona pure una produzio¬ 
ne dedicata esclusivamente alla chitarra. Infatti ha appena 
terminato di Incidere un disco, «Anthology of finger-pi- 
cking», e nel frattempo sta scrivendo un libro sempre sul 
tema. In entrambi i casi lo sforzo è di far dimenticare lo 
«spinello», un’etichetta ormai vecchia e consunta ma che, 
nell’occhio del pubblico, gli è rimasta appiccicata addosso. 
Come pure rischia di incollarglisi sulle spalle l'equivoco del¬ 
la chitarra come un hobby. 

Basta ascoltarlo dal vivo per verificarne invece la profes¬ 
sionalità. I concerti al Folkstudio si articolano in due tempi. 
Nella prima parte Rosso compare solo, naturalmente con la 
sua chitarra «americana ma con le corde giapponesi, che per 
suonarla ci vogliono tre mani». Questa prima parte ricorda 
i vecchi tempi: l’ex cantautore esegue qualche canzone del 
primo periodo, come Via della Scala, Odio chi, Lily del West, 
evita accuratamente Un italiano e Storia disonesta e si di¬ 
mentica addirittura le parole, quasi a sottolineare la sua 
ritrosia, per gettarsi immediatamente sul ragtime alla Scott 
Joplin o sul blues firmato Gershwìn. 

E solo nel secondo tempo però che Rosso trova la sua vera 
dimensione, accompagnato da un giovane e bravo contrab¬ 
bassista, Nicola Casali. L’atmosfera si colora di country, 
pare quasi di trovarsi in una bettola di Nashville quando sul 
palco sale uri amico di Stefano che lo sostituisce alla chitar¬ 
ra, mentre lui afferra un banjo ed anche uno ukulele. Ad un 

S aio di blues cantati in inglese seguono le versioni rag dì 
'ove vanno i marinai e di una canzone dei Beatles fino ad 
American Stracci, omaggio ad uno del primi negOEi dell’usa¬ 
to americano a Roma. 

Alba Solaro 



scena 


Così 
Achille 
sconfìsse 
Kleist: 
a colpi 
di 

parole 


Delia Boccardo in una scena di 
«Pentesilea» di Kleist 


Programmi tv 


LJ Rete 1 

12.10 GLI ANNIVERSARI - Luca Della Robbia «Le tecniche» 

13 OO AGENDA CASA a cura di E. Doma e M. Moretti 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 L'ULTIMA CABRIOLET 

15.30 VITA DEGLI ANIMALI - «Segnali» cS Hugh Oavtes 
16.00 SHIRAB - Disegni animati 

18 20 TG1 OBIETTIVO SU... ATTUALITÀ 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - (17.10) «Nrfs Ho/gtr- 
ssor». (17 30) «Oggp per demani»; (18) Topolino story 

18.30 I PROGRAMMI DELL'ACCESSO: «La cacca dogale» 

18.50 IL GIORNALINO DI GIAN BURRASCA (4) - Regia di Una Wwtmutar 
20.00 i ELEGIORNALE 

20.30 TAM TAM Attualità del TGl 

21.20 «SFIDA INFERNALE»- Film, repa di John Fc«d. con Henry Fonda. 
Lmda Darne*. Vctor Mature, Walter Brennen 

22.10 TELEGIORNALE 

22.25 «SFIDA INFERNALE» Film (2* tempo) 

23 00 INCONTRI DELLA NOTTE - «Alberto Arbasax» 

23.45 TGl NOTTE - OGGI AL PARIMENTO - CHE TEMPO FA 
23.55 CONCORSO IPPICO INDOOR: da Mrfano 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Parlare al femminile» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13-30 VISTI DA VICINO - «Bruno Saette pittore» 

14.00-16.00 TANDEM - (14 05) «L'apriscatole»: (14 20) «Doraemon» - 
Disegno animato. 114 50) «La pietra di Marco Polo» - Telefilm 
18.00 IN VIAGGIO INTORNO AL MONDO - «La popolazione» 

16.30 PIANETA - Programmi da tutto i mondo 

17.30 TG2- FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 SERENO VARIABILE - Tuismo e tampo Utero 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18 60 CUORE E BATTICUORE - «Dai profondo dei mare». Re^a di Tom 
Manfcievncz Previsioni del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20 30 PORTOBELLO - Mercatexi dal venerdì 
22.00 TG2 - STASERA 

22.10 TG2 - DOSSIER - «R documento della settimana» 

23.05 I GRANDI DELLA URICA - «Nicola Rossi temervi 
00.10 TG2-STANOTTE 

O Rete 3 

17.40 L'ISPETTORE HACKETT - «DMisoU di Wight» 

18.30 L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di nms«ca 
19.00 TG3 

19.35 ENERGIA *80 - «Consumi, previsioni, rieorse» 

20 05 BENI CULTURAL) E DECENTRAMENTO 

20.30 PROVA GENERALE • A scuola con Marcel Msceau 

21.30 TG3 - Interrato con Gianni e Pinono 
22.05 IN TOURNEE: ANGELO BRANOUARDi 
23.00 TG3 


PENTESILEA di Heinrich Von 
Kleist. Versione italiana di Mara Fa- 
zio. Regia e scene di Mario Ricci. Co¬ 
stumi di Fabrizia Magnini. Interpre¬ 
ti: Delia Boccardo, Walter Mramor, 
Consuelo Ferrara. Carlo - De Mejo, 
Claudio Angelini, Michetta Farinelli, 
Sìlvia Nebbia. Donato Placido. Roma, 
Teatro Sala Umberto. 

Kleist e ancora Kleist, Da qualche 
mese in qua, abbiamo visto due Prin¬ 
cipi di ìlomburg. La brocca rotta, 
prossimamente ci attende 
Anfitrione. E intanto, ecco pure Pen- 
tesilea, forse il più arduo del testi del 
geniale quanto discusso (allora e og¬ 
gi) drammaturgo prussiano 
(1777-1811). A Pentesilea arriva, come 
aU'ultima tappa di un suo personale 
viaggio, che ha toccato, negli anni 
recenti, Sofocle e Holderlin, li rico¬ 
nosciuto pioniere del teatro-imma¬ 
gine, Mario Ricci, impegnatosi in 
una drastica riappropriazione della 
parola, spinta al limiti (per lui e per il 
pubblico) del sacrificio espiatorio. 


Tre aguzze piramidi scure, e un ro¬ 
vinìo di cubi, altrettanto scurì (tipo 
frangiflutti), che si protendono alla 
ribalta: in questo sobrio schema geo¬ 
metrico, la vicenda del folle, distrut¬ 
tivo amore tra Achille e la regina del¬ 
le Amazzoni si svolge con cadenze ri¬ 
tuali, sulla linea di una classica com¬ 
postezza, che raggela nella lonta¬ 
nanza del mito 1 contenuti autobio¬ 
grafici della tragedia, le smanie e i 
furori kleistiani.le loro rispondenze 
in un inconscio non soltanto indivi¬ 
duale, né solo storicamente circo¬ 
scritto. 

Qui, il «lato notturno» della natura 
umana, che Kleist indagava, susci¬ 
tando «sgomento e orrore» in un uo¬ 
mo come Goethe, risulta soprattutto, 
si direbbe, una questione di sceno¬ 
grafia e di Illuminotecnica. Alla sua 
seconda apparizione, è vero, Achille 
ci si mostra in abiti sette-ottocente¬ 
schi, ammantellato come un eroe ro¬ 
mantico, ma con vaghe conseguenze; 
e riprende, a ogni modo,la sua divisa 
greco-antica (l costumi sono accade¬ 


micamente bruttini) per finire ucci¬ 
so, sbranato, mezzo divorato da Pen- 
tesilea e dalle sue compagne. 

Il gesto col quale la protagonista, a 
sua volta, si dà la morte, è però molto 
bello.nella sua simbolica astrazione; 
e ci fa sentire più acuto il disagio per 
la scarsezza d’inventiva, anche sotto 
il riguardo dinamico e plastico, che 
lo spettacolo ha manifestato sin lì, 
durante tutto li suo lungo corso (due 
ore e un quarto, senza intervallo). V 
insieme procede infatti come una 
lettura piana (e, spesso, piatta), tale 
da delegare allo spettatore, in defini¬ 
tiva, la volontà e il compito di muo¬ 
vere oltre la liscia superficie verbale, 
alla ricerca di significati più profon¬ 
di. 

Tuttavia, merita apprezzamento 
la prova di Delia Boccardo, attrice 
assai più nota agli schermi che alle 
ribalte, ma che nell’occasione svela 
un Inquieto, sensibile talento, riu¬ 
scendo a raccordare in discreta mi¬ 
sura i tratti del delirio dionisiaco e 
quelli, a noi più familiari, d’una mo- 


LJ Canale 5 

8.30 Buongiorno Italia; 8.50 Cartoni animati; 9.20 «Aspettando 3 doma¬ 
ni», teleromanzo: 10.30 «Il ritorno di Simon Temptar». telefilm: 11.20 
Rubriche: 11.45 «Doctors». teleromanzo: 12.10 Telefilm; 12.30 «Bi*», 
con M. Bongiorno: 13 «Il pranzo è servito», con Corrado: 13.30 «Aspet¬ 
tando il domani», teleromanzo: 16.10 Cartoni animati: 17.30 «Hazzard». 
telefilm; 18.30 «Pop Coro week-end»; 19 Telefilm: 19.30 aWonder 
woman». telefilm; 20.30 «Flamingo Road», telefilm; 21.30 «L'esecuto¬ 
re» film, con G. Pepperd. J, Collins. Regia J. Walton; 23.25 Golf: 


dcrna nevrosi; anche la regia, nel suo 
caso, ha la propria parte. Purtroppo, 
il resto della compagnia, incluso il 
belloccio Walter Mramor che veste 1 
panni di Achille, non sembra all’al¬ 
tezza del cimento. 

Ai prevalenti toni declamatori, fa 
curiosa eccezione Carlo De Mejo, che 
disegna un Ulisse pieno di tic facciali 
e manuali, dall’eloquio sussultante, 
rotto, bizzarramente pausato: una fi¬ 
gura quasi caricaturale, il cui senso 
peraltro sfugge, per mancanza di ri¬ 
scontri nel contesto. 

Opportunamente in sottofondo, 
una variegata colonna musicale, che 
mette capo alla Marcia funebre dall’ 
Eroica di Beethoven. Nulla di Inva¬ 
dente, si capisce, come era invece 
nell’Hoffiburp di Lavia (allestimento 
oltranzista, e iugulatorio, tanto 
quanto questo della Pentesilea di 
Ricci è rattenuto e perplesso). 

Platea affollata e rispettosa, alla 
«prima»; e calorosamente plaudente 
al termine. 


Aggeo Savioli 


I Radio 


□ Retequattro 


8.30 «Ciao Ciao»; 9.50 «Ciranda de Padre*, telenovela; 10.30 «n gufo e 
la gamna». film, regia ifi H. Ross; 12 «Truck driver», telefilm: 13 Cartoni 
animati; 13.30 «Mr. Abbot e famig&a». tatafihn; 14 «Ciranda de Padre», 
telenovela: 14.45 «007 Vi agente por forza contro gfi assassini dello yè 
yè», film. 16.30 «Ciao Ciao», programmi per ragazzi; 18 Cartoni animati: 

18.30 «Truck driver», telefilm; 19.30 «Charfie'a Angefs». telefilm; 

20.30 «Oynasty». telefilm; 21.30 Speciale; Biagi intervista Stefano Del¬ 
le Chiaie; 22.30 «A prova d'errore». f8m regia di S. Lumet. 

□ Italia 1 

9.30 «Gli emigranti», telenovela; 10.15 «Stringimi forte fra la tue brac¬ 
cia». film di M. Curtiz; 11.55 «Vita da strega», telefilm; 12.20 eSport 
Biily»; 12.45 Cartoni animati; 14.05 «GS emigranti», telenovela: 14.45 
«L’assassino di notte», film (fi Bernard Eveettry con Robert Wagner, 
Diane Baker; 16.20 «Sport BiOy». cartone animato; 16.45 «B«m Bum 
Barn», pomeriggio dei ragazzi; 18.30 «Arrivano le spose», telefilm; 

19.30 «Gfi inviti cib«K», telefilm; 20 «Vita da stragaa. telefilm; 20.30 «Gli 
avventurieri del pianeta terrea, film di Robert Clous* con Yul Brìnner. 
Mas Von Sydow; 22.16 «La trappola», film; 23.15 Incontro & boae; 
0.15 «n sergente», film di J. F fynn con R. Steiger. 

O Svìzzera 

9-9.30» 10-10.30 Tele scuola: 16.20 «La storie dello zio Jacob». f3m di 
J. Kraemer; 18 Per ì ragazzi; 18.45 TG; 18.50 B mondo in cui viviamo; 
19.15 Affari pubblici: 20.15 TG; 20.40 Reportar; 21.45 aTosea auf dem 
Trampolin»; 22.25 Prossimamente; 22.35 TG; 22.45 «11 busa, film; 
0.05-0.10 TG. 


O Capodistria 


13.30 Confine aperto; 17 Con noi... in studio: 17.05 TG; 17.10 La 
scuola; 18 Alta pressione; 19 Temi (fattualìti; 19.30 TG: 20.15 Film; 

21.45 TG: 22 Passo di danza - TG. 


O Francia 


12 Notizia; 12.08 L’accademia dai 9; 12.45 TG: 13.50 L’ascesa dì Ca¬ 
therine Sarrazin; 14 La vita oggi: 15 «Huntara; 16.45 Carnevale di 
Venezia; 16.55 Itinerari; 18.30 TG; 18.50 Numeri a lattata; 19.45 B 
teatro di Bouvard: 20 TG; 20.35 scapitano X»; 22.60 TG. 

D Montecarlo 

14.30 Victoria Hospital; 15 Instarne, con Oina; 16 Resurrezione. 17.30 
«Flipper»; 18 eXoseidon»; 18.30 Notizia; 19.30 Gh affari sono affari; 20 
«Victoria Hospital»; 20.30 Quasigol; 21.30 «Rata McShane. avvocato», 
film. 22.50 «Il tocco del diavolo» • Al termina: Notiziario. 


Scegli il tuo film 

SFIDA INFERNALE (Rete 1, ore 21.20) 

E My darling Clementine (la languida canzone western) il titolo 
originale di Sfida infernale di John Ford, il film che la TV tra¬ 
smette stasera per l'ennesima volta nel quadro del ciclo dedicato ai 
tre Fonda. Il Fonda in questione è naturalmente Henry, ancora 
giovane qui (il film è del 1946), nei panni di uno dei più famosi • 
sceriffi-pistoleri dell’epopea del West, quel Wyatt Earp che la 
leggenda vuole invincibile e onestissimo. Chissà se era davvero 
così; in ogni caso John Fofd ne fa un eroe a tutto tondo che si fa 
nominare sceriffo di Tombetone per vendicare la morte del fratello 
minore ucciso dai cattivissimi Clanton. La vendetta alla fine arriva 
puntuale nell’altrettanto mitica sparatoria che passò alla storia 
come «fida all’O.K. Corrai» (in realtà pare che in tutto si fossero 
sparati cinque o sei colpi per una faccenda di bestiame). Secondo 
alcuni studiosi del «western», il Wyatt Earp bonario e tollerante di 
Fonda è in aperto contrasto con la maggior parte dei personaggi 
fordiani incarnati successivamente da un John Wayne rude e incal¬ 
lito. «Quasi ci si dimentica - scrisse Charles Silver — che ha accet¬ 
tato l’incarico di sceriffo soltanto per smascherare l’assassino del 
fratello». Comunque, resta un «classico» che si rivede sempre volen¬ 
tieri: la scena del ballo, con un Fonda elegantissimo e imbarazzato, 
è da enciclopedia, e i personaggi (a partire dal Doc Holliday di 
Victor Mature) rientrano appieno nello stile di Ford: un po' caro¬ 
gne, un po’ alcoolizzati, un po’ distrutti dal destino crudele. 
L’ESECUTORE (Canale 5, ore 21.25) 

La «perfida» Joan Collins e il fascinoso George Peppard sono al 
centro di un groviglio spionistico diretto dal regista Joseph Wal¬ 
ton. Come tutte le vicende del genere, è piuttosto complicata. In 
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servizio segreto britannico di avere un delatore fra le sue fila. Joe 
Shay si convince che il colpevole è Adam Booth, che ha sposato 
una sua ex fidanzata. Non riesce a provare la sua accusa, ma non si 
ferma alla inchiesta ufficiale. Arriverà sino ad eliminare il presun¬ 
to colpevole, ma poi scoprirà che... 

GLI AVVENTURIERI DEL PIANETA TERRA (Italia 1, ore 

20.30) 

Siamo a disastro atomico già avvenuto e i pochi superstiti nella 
città di New York si fronteggiano in una sanguinosa lotta per la 
sopravvivenza. Questa pellicola del 1975, come si vede, anticipa 
temi della fantascienza più recente che ha fatto del catastrofismo 
una costante. 

A PROVA DI ERRORE (Rete 4. ore 21.30) 

Rispetto al film precedente facciamo un passo indietro: il disastro 
atomico non è ancora avvenuto, anzi si sta facendo di tutto per 
evitarlo. Aerei americani per un errore (di quelli che sembrano, ‘ 
giustamente, ossessionare il cinema) non ricevono il contrordine e 
si dirigono verso Mosca con il loro carico atomico. Anche qui c’è 
Henry Fonda, dominatore incontrastato, oggi, del pianeta televisi¬ 
vo. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO; 6.7.8.9, 10. 12. 
13. 14, 15. 17. 19, 21. 23. Onda 
Verde: 6.03. 6.58. 7.58. 9.58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16.58, 

17.55. 18.58. 20.58. 22.58. 6 Se¬ 
gnale orano: 6.04, 7.40. 8 45 Musi¬ 
ca; 7.15 G«1 Lavoro: 7.30 Eckcote; 
9.02-10.03 Rackoanch'o '83: 
10.30 Canzoni; 11.10 Top and roB, 
11.34 Marno Luther Kvig; 13.25 La 
dtgenza: 13 35 Speciale Sanremo; 
14.28 Storia «Federico di Montefel- 
tro»: 15.03 «0«Ttn e dover»; 16 II 
pennone: 17.30 Master under 18: 
18 Musica; 18.30 Gtobetrottar; 

19.10 Sport-motori; 19.20 Ascolta 
si fa swa: 19.25 Jazz '83: 20 Parole 
(Tan-are: 20 30 La mostra; 21 03 
Concwto. 21.5S Autarado flash; 
22.50 Al Parlamento. 23.10 La «e!e- 
forma 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO- 6.05.6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 

16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30. 6.06. 6.35. 7.05 I ffomr; 
7.20 luci dei marmo; 8 La safete dei 
bambino; 8 09 Sintesi dei profani¬ 
mi; 8-45 «Corieone»; 9.32 L'ma che 
tvr IO Specula GR2: 10.30-11.32 
Raéodue 3131: 12.10-14 Trasmi¬ 
sero ragionai; 12.48 Hit Parade; 
13.41 Sound-tracfc: 15 «Canne al 
vento»; 15.30 GR2 Economia: 15.42 
«Conceno come esecuzione»; 16.32 
Festival: 17.32 Musica; 18.32 B g»o 
dei sole; 19.50 GR2 cutnra: 19.57 
«Una sera rosa shodtaigs; 20.40 Ro¬ 
dare «Gi eswdzi di fantasia»: 21 
Nessun dorma...; 21.30 Viaggio ver¬ 
so la none; 22.20 Panorama parla¬ 
mentare: 22.30 Radonotte: 22.50 
Radk»due3l3! none 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25, 9.45. 
11.4$. 13.45. 15.15. 18 45. 

20.45. 23.53. 6 Preludo. 7. 8.30. 
11 Concerto; 7.30 Prima patria. 10 
Ora 0: 11.48 Succede «i fiata: 12 
Musica: 15.18 GR3 Cultura; 15.30 
Jan: 17 Spazio®» 19 Beet h ove n a 
Schuman; 21 Rassefi» data riviste: 

21.10 Mueca: 21.40 Università'80: 
23.1Q B fan: 23 38 R racconto. 
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> Un punto di partenza (editoriale di 
Luciano Lama) 

i La classe operaia discute l’accordo 
sindacale (articoli e interventi di Lu¬ 
ciano Barca, Lovrano Bisso, Piero 
Fassino, Antonio Montessoro) 

| Processo Moro: la sentenza e la ve¬ 
rità (di Luciano Violante) 

i Tribuna congressuale (interventi di 
Roberto Borroni, Gianni Ferrara, 
Ambrogio Donini, Maurizio Vinci) 

> Inchiesta/ I tempi moderni della 
Chiesa (articoli di Carlo Cardia e Fa¬ 
brizio Mastrofini) 

1 Le opzioni di fleagan e le preoccu¬ 
pazioni dei Dieci (articoli di Aniello 
Coppola e Sergio Segre) 

» La Cee zoppica: rilanciarla per bat¬ 
tere la crisi (intervista ad Antonio 
Giolitti) 

> Alle radici del nazismo (intervista 
allo storico Hans Wolfang Mom- 
msen, a cura di Angelo Bolaffi) 

• La cultura, lo sviluppo, i poteri (in¬ 
terventi di Giuseppe Chiarante, No¬ 
vella Sansoni, Sandra Soster, Benito 
Visca) 


CJIANOC CONCORSO A PREMI 

CYNAR 

PORTA FORTUNA 


ESTRAZIONE DEL 14/1/1983 
Mi complimento 

col Signor ALBANO LAZZERINI di Livorno 
che vince 5 mHioni in gettoni d’oro 
e la vespa PK50S con la cartolina allegata 
alla bottina di CYNAR acquistata presso 
il DEPOSITO COLONIALI di via Mentana 25 
della signora AMELIA TERZI che vince 
1 milione in gettoni d’oro. 


Prossima estrazione 
31/1/83, affrettatevi i 
spedire le cartoSne < 
buona fortuna. 
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A Pai lotti no 
uno dei 
Balzan ’83 


ROMA — Massimo Paltottino, 
etruscologo e antichista, Jean- 
IJaptlste Duroselle, storico e 
sociologo e Kenneth Vlvian 
Thimann, botanico, hanno ri* 
ccvuto il premio Balzan 1983. 
Presenti alla cerimonia, che si 
è svolta all’Accademia del Lin* 
coi di cui Pallottino e Thi* 
mann sono soci, erano Pertini 
e eli ambasciatori Maxwell 
flattb, americano, Ronald Ar* 
culus. Inglese, e Gilles Marti* 
net, francese. 

A Massimo Pallottino, che 
insegna all'università di Ro¬ 
ma, si devono alcune scoperte 


di fondamentale importanza 
nel campo dell’etniscologia. È 
stato lui, infatti, a condrrre la 
scavo di Fyrgi, nel corso del 
quale sono stati effettuati rile* 
vamenti-chiave sul popolo di 
età preromana. D'altronde già 
dal ’42 col suo libro «Etniscolo¬ 
gia», lo scienziato ha sostenuto 
l’origine italica degli etruschi 
e ha contribuito all’interpre¬ 
tazione della loro misteriosa 
linjnia. 

Quanto a Thimann, il pre¬ 
mio va alle sue ricerche sul* 
l’«auxina», l’ormone che rego¬ 
la la crescita delle piante: Thi- 
mann ha dimostrato la sua co¬ 
stituzione chimica e ha aperto 
la via a importanti applicazio¬ 
ni pratiche in agricoltura. Du¬ 
roselle, infine, dell'Università 
di Parigi, è stato premiato per 
«i suoi meriti di storico delle 
relazioni intemazionali con¬ 


temporanee, Affrontate nelle 
dimensione politiche, econo¬ 
miche e sociali, anche alla lu¬ 
ce della psicologia e della poli¬ 
tologia». 

I tre scienziati hanno rice¬ 
vuto l'equivalente di 175 mi¬ 
lioni di franchi svizzeri, Il pre¬ 
mio Balzan, infatti, è quello 
che, al mondo, ha l'importo 
più alto dopo 11 Nobel e a diffe¬ 
renza di questo, come ha rile¬ 
vato Vivian «prevede un rico¬ 
noscimento alla botanica, che 
è una scienza fondamentale, 
perché di tutto si può fare a 
meno tranne che del cibo». Il 
Premio fu creato da Angela 
Lina Balzan nel 1956 con lo 
scopo di incoraggiare nel 
mondo le attività umanitarie 
e culturali. Per II 1983, sono 
previsti contributi ad altre tre 
scienze: orientalistica, sociolo¬ 
gia e zoologia. 


Trombadori: «È ora 
che Tortora 
e Baudo si decidano» 


ROMA — Pippo Baudo ed Enzo Tortora do¬ 
vranno probabilmente scegliere se continuare 
ad apparire sui teleschermt della Rai o delle Tv 
private. Una precisa richiesta in tal senso è sta¬ 
la avanzata uall’on. Antonello Trombadori, vi¬ 
cepresidente deità commissione parlamentare 
dì vigilanza sulla Rai, nel corso dell’audizione 
al presidente, vicepresidente e direttore gene¬ 
rate delia Rai. 

•Non voglio neanche sapere se il tipo di con¬ 
tratto che hanno Tortora e Baudo — ha detto 
Trombadori — consenta o meno dì apparire 
contemporaneamente sui canali della Rai e su 

a uelli delle Tv private. Chiedo un intervento 
uro e immediato della Rai affinché questi due 
signori vengano messi nella condizione di sce¬ 
gliere o II servizio pubblico o le Tv private». 


Anche a Varsavia 
uscirà il film 
di Wajda su Danton 

VARSAVIA — «Danton», il nuovo film di An- 
drzej Wajda che tante polemiche ha suscitato 
nelle scorse settimane tra gli storici, gli intellet¬ 
tuali e i politici francesi, sarà presentato in pri¬ 
ma nazionale in Polonia il 31 mano. Ne ha dato 
notizia la televisione polacca precisando che 
«Danton», diretto da Wajda sulta base di un 
soggetto teatrale scritto da una drammaturga 
polacca del primi del secolo, sarà programmato 
in tre importanti cinema della capitale prima 
di essere distribuito in tutto il paese. 

Wajda, che ha avuto stretti rapporti con Soli- 
darnosc, ora fuori legge, è stato costretto recen¬ 
temente a dare le dimissioni dalla carica di di¬ 
rettore dell'Associazione cineasti polacchi. Tut¬ 
tavia il regista dell’«Uomo di marmo» non è 
mai stato internato. 


CLAMOROSA E IMPROVVISA 
CONFERENZA STAMPA 
DI CARMELO BENE 
«Mi restano due anni 
di lavoro, ma giuro che 
non lascerò in pace 1ÉK 

i burocrati. Accuso FETI, li 

il ministero, gli Stabili» 




« Lascio, 
ammalato e infuriato» 


Nostro servizio 

FIRENZE — Il Grand hotel Villa Me¬ 
dici, l’albergo scelto da Carmelo Bene 
per annunciare il suo ritiro dalle scene 
tra due anni, forse non è stato scelto a 
caso. Intorno ad esso echeggiano nomi 
che acquistano ora (al termine della 
conferenza-stampa voluta da Bene) ri¬ 
sonanze suggestive: un lato dell’alber¬ 
go si affaccia su via degli Orti Oricella- 
ri dove Machiavelli metteva in scena le 
sue commedie; la dépendance dell’hotel 
ospita il ristorante Lorenzaccio (come 
il personaggio di de Musset tanto ama¬ 
to dall'attore pugliese). 

C’è attesa per l’incontro. L’annun¬ 
ciato ritiro richiama alia mente il toc¬ 
co mistico e millenarista dell’ultimo 
Bene, sottratto alle verbosità delle po¬ 
lemiche, al clamore delie gazzette. E- 
voca figure di eremiti, di asceti, di stili¬ 
ti (in nome di Nostra Signora dei Tur¬ 
chi). 

«Sono felice di stare malissimo — e- 
sordisce Bene Non mi ritiro dalle 
scene ora, come è stalo annunciato da 
qualche giornale, ma fra due anni. So¬ 
no costretto a farlo perché sono mala¬ 
to: un’operazione chirurgica di qual¬ 
che anno fa non è pienamente riuscita. 
Mi ritiro, insomma, perché me lo han¬ 
no detto i medici. Ma in questi due an¬ 
ni di lavoro che ancora restano voglio 
far vedere i sorci verdi a più dì un bu¬ 
rocrate. Ho delle proposte per voi, sono 
stufo di essere un caso, una leggenda 
non può essere un caso. Stasera parlo 
col cuore a destra, come diceva Jarry. 
E non parla Carmelo Bene Partisti 
ma la Carmelo Bene S.r.L., parla l’or¬ 


ganizzatore culturale, che conosce 
molto bene il signor Bene, intimamen¬ 
te, anche se ci diamo del voi. Voglio 
parlare stasera civilmente e non da 
poeta che, si sa, è sempre anticivile. E 
voglio levare una ruga dalla fronte del 
pensieroso ministro Scotti. La mia 
proposta è questa: chiudiamo il mini¬ 
stero dello Spettacolo. Lo dissi, qual¬ 
che tempo fa, al ministro D’Arezzo, a 
casa e in presenza di Eduardo De Filip¬ 
po. Eduardo stesso rispose alla mia do¬ 
manda con un’altra domanda: "Ma poi 
lui (riferendosi a D’Arezzo) se chiude il 
ministero, che fa?”. 

«Lo stesso ministro Slgnorello, qual¬ 
che tempo dopo, dimostrò di essere d’ 
accordo con me definendo inutile il 
suo stesso ministero, impossibilitato 
ad agire dalla presenza ingombrante 
degli Stabili. Voglio ricordare che atto¬ 
ri come Fo. Gassman, Eduardo e Car¬ 
melo Bene, teatranti come Ronconi e 
Trionfo (tutti quelli cioè che hanno 
fatto grande il teatro italiano) hanno 
agito, guarda caso, da masnadieri, 
fuori delle istituzioni. 

«Gli Stabili, si sa, con questa formu¬ 
la svendono gli spettacoli e uccidono 
gli attori. Alcuni del migliori attori ita¬ 
liani sono morti, stanno morendo o 
stentano a causa di questa situazione: 
parlo di Antonio Crast, di Gianni San- 
tuccio, dì Eros Pagni. La proposta di 
San Vittorio, di San Carmelo, di San 
Dario e di Sant’Eduardo e degli altri è 
sempre stata una soia: detassare del 
cento per cento chiunque si produca in 
palcoscenico, mettere molte saie a di¬ 
sposizione, chiudere il ministero. Cos’è 


PETI, a cosa serve? A causa di queste 
istituzioni è saltato il recital previsto a 
Firenze per la prossima settimana con 
Bene e Eduardo. Per diciotto milioni, 
una miseria, salta uno spettacolo che 
nell'edizione dell’anno scorso ha scar¬ 
dinato teatri, piazze e palasport in tut¬ 
ta Italia. La Regione Toscana, il Co¬ 
mune e la Provincia di Firenze, PETI 
non riescono a offrire al senatore De 
Filippo nemmeno una camera d'alber¬ 
go. A questo punto, la Carmelo Bene 
S.r.L. annuncia che mercoledì, giovedì, 
venerdì c sabato prossimi, il signor Be¬ 
ne. malgrado i suoi mali, sui quali pre¬ 
ferisce glissare, offre al popolo fioren¬ 
tino gratis un recital in due parti: con 
Dante e Campana in programma. Pa¬ 
gheremo noi le spese, uno scherzetto 
che costa cento milioni. Ai signori dei- 
l’ETI, gestori dei teatro delia Pergola, 
non ho che una cosa da dire, le stesse 
parole dette dall’arcivescovo di Can¬ 
terbury: “Aprite le porte”». 

«Lo farò come se dietro cl fossero I 
Pontello, ma senza alcun puntello. Ho 
un altro annuncio da fare. Da domani 
(oggi per il lettore) sarò a Perugia a 
recitare poesia e non a mettere in sce¬ 
na Macbcfh, perché rifiuto I trenta mi¬ 
lioni offerti dall'ETI per lo spettacolo. 

«Queste cose non le dico solo per me, 
le dico per un sacco di altre persone, di 
altri attori. La vita è una sola, e a volte 
nemmeno una. Lo sapevo che finiva 
male. D’altra parte, come dicono tutti i 
vecchi attori, è il Macbeth che porta 
male». 

Antonio D'Orrico 
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Richard Gere e Oebro Winger in «Ufficiale e gentiluomo» 


Che fatica 
diventare 
ufficiale 
e gentiluomo! 
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UFFICIALE E GENTILUO¬ 
MO — Regia: Taylor Ha- 
ckford. Soggetto: Douglas Day 
Stewart. Fotografia: Donald 
Thorin. Musica: Jack Ni- 
tzsche. Interpreti: Richard 
Gere, Dèbra Winger, David 
Keilh, Louis Gosser jr. Melo¬ 
drammatico. USA 1982. 

Sembra il «romanzo di un 
giovane povero». Poi, però, di¬ 
venta anche peggio. C’e la Car¬ 
men in salsa ketchup, c'è Da 
qui all'eternità senza Deborah 
Kerr e Burt Lancaster). ci sono 
tutte le tiritere possibili sull’a- 
more, il disamore con «lieto fi¬ 
ne» ovviamente incorporato. 
Questo e altro ancora mette as¬ 
sieme maldestramente Taylor 
Hackford nel suo secondo lun¬ 
gometraggio (appunto. Ufficia¬ 


le e gentiluomo ), cineasta ac¬ 
creditato finora dalla pellicola 
del 1980 The Idolmaker. 

L’intreccio di Ufficiale e 
gentiluomo risulta estrema- 
mente complicato, anche per¬ 
ché tra giravolte, ardori amoro¬ 
si, fatti di caserma, abbandoni 
e ritorni di fiamma, tira avanti 
prolissamente oltre le due ore. 
In America è secondo per incas¬ 
si solo a E.T. e si dice che sia 
candidato a ben otto dei presti¬ 
giosi premi della stampa (i Glo¬ 
bi d’oro): a parer nostro è sol¬ 
tanto una millanteria pubblici¬ 
taria. 

Un giudizio troppo severo? 
Dunque, un giorno un giova¬ 
notto gagliardo senz’arte nè 
porte di nome Zack Mayo, lon¬ 
tana ascendenza italiana e di 
bella presenza, decide di dare 


A Roma la 
nuova Casa 
del Teatro 


ROMA — È stata inaugurata 
sabato scorso ia nuova «Casa 
del teatro»: uno stabile posto 
nel cuore di Roma che riunirà 
associazioni o enti che fanno 
parte del mondo della prosa. 
Per ora gli ospiti sono: l’Etl 
(Ente teatrale italiano), l'Idi 
(Istituto del dramma italia¬ 
no), l’Inda (Istituto nazionale 
del dramma antico) e l'Asso¬ 
ciazione Nazionale dei Critici 
del Teatro. In questa maniera 
si riuniscono nello stesso luo¬ 
go i più importanti «punti di 
servizio, del teatro. 


un taglio olle scapestrerie inuti¬ 
li per arruolarsi nell’aviazione 
della Marina col proposito di¬ 
chiarato di rimpannucciarsi un 
po' e, se possibile, trasformarsi 
da tanghero qualsiasi che era in 
•ufficiale e gentiluomo». 

La cosa, naturalmente, non è 
così facile da realizzare come da 
dire. Dopo prove e verifiche 
mortificanti, Zack fatica lunga¬ 
mente per rientrare nei ranghi, 
ma anche quando c’è riuscito 
inciampa in una carogna di ser¬ 
gente-istruttore che gli fa spu¬ 
tare sangue (letteralmente) 
prima di consentirgli di com¬ 
piere qualche progresso. Co¬ 
munque ci si abitua a tutto e il 
nostro baldo giovanotto Btringe 
i denti, ingoia rospi a non finire 
pur di concretare le proprie 
ambizioni. 

Per colmo di sfortuna, allor¬ 
ché sembra che le faccende di 
Zack si stiano mettendo per il 
verso giusto, l’intrepido aspi¬ 
rante «ufficiale e gentiluomo», 
incontra una ragazza neanche 
male, operaia nella fabbrica lo¬ 
cale di scatole, che coltiva il 
non nascosto proposito di farsi 
impalmare, appunto, da un uf¬ 
ficiale-aviatore pur di tirarsi 
fuori dall’ambiente di lavoro 
non certo esaltante e dalla me¬ 
diocrità della vita di provincia. 

Problemi d'amore e proble¬ 
mi di carriera procedono così 
paralleli, ora ingarbugliandosi 
ulteriormente, ora diradandosi 
in prospettive un po’ più rosee. 
Alfa fine, però, come dicevamo, 
l’amore trionfa di tutti gli osta¬ 
coli, i fraintendimenti, le diffi¬ 
coltà, e, in una scena che più 
plateale di così non si può, il 
bello e gallonato aviatore piom¬ 
ba all’improvviso in fabbrica, 
abbranca la ragazza dei suoi so¬ 
gni e, presumibilmente, se la 
porta davanti a un prete o a un 
giudice di pace. Tra la soddisfa¬ 
zione, anzi gli applausi, del col¬ 
to pubblico e deu’indita guar¬ 
nigione. 

Ormai sanno tutti che il ve- 
tero-melodramma non ha mai 
avuto, per snobismo o per altro, 
tanta fortuna come gode oggi 
tra cinéphiles più o meno ac¬ 
culturati. Questo Ufficiale e 
gentiluomo, però, francamente 
esagera, anche perché l'esigua 
gamma espressiva del marmo¬ 
reo Richard Gere (Una strada 
chiamata domani, Yankees. A- 
merican gigolò ) e di tutta la 
mal assortita compagnia riesce 
a regalarci soltanto modestissi¬ 
me, se non proprio irrilevanti 
emozioni. Si consoli, comun¬ 
que, Taylor Hackford: dopo 
questi suoi primi due film, può 
sempre ricominciare da tre. 

Sauro Boretli 

• Al cinema Etoile di Roma 


BASTA CON 
LE DIFFERENZE! 

Da oggi su TV Sorrisi e Canzoni 
anche i programmi delle 
reti private saranno ampiamente 
illustrati a colori. Come quelli RAI 


OGNI GIORNO 5 PAGINE 
DI PROGRAMMI TV! 

Foto e notizie per dirti tutto 
sui film, i telefilm, gli sceneggiati, 
Ì quiz, i grandi varietà# 
lo sport che vorrai vedere. 



PER SAPERE 
SENZA CERCARE. 


Ogni settimana una ricchezza 
di informazioni, immagini e 
dettagli per scegliere 
a colpo sicuro 

10 spettacolo che ti piace, 

11 servizio che ti stimola, 
il film che ti diverte. 



























14 


ROMA-REGIONE 


VENERO) 
28 GENNAIO 1983 


Svolte nel Lazio 
462 assemblee 
di sezione 
su 614 
Quindicimila 
compagni per 
5000 interventi 
Soltanto una 
«bocciatura» del 
documento 
Emendamenti 
presentati: 526 
Approvati: 205 



D PCI a congresso 
I cronisti a caccia 
della «corrente» 

Agli «emendamenti Cossutta» il 3,3 per cento dei voti 
Oggi comincia il congresso provinciale a Rieti 


•Ma i “cossuttiani", a questo 
punto, perché non chiamarli 
“corrente"? Dalle cifre precise 
che voi avete dato, saranno an¬ 
che poca cosa, una piccola per¬ 
centuale, sta bene. Però negli 
altri partiti, nella DC per esem¬ 
pio, bastano persino numeri in¬ 
feriori per diventare a tutti gli 
effetti una corrente...*. Su que¬ 
sta battuta provocatoria di un 
giornalista si è chiusa in pratica 
la conferenza stampa, nel sa- 
loncino al terzo piano di Via dei 
Frentani, convocata per far co¬ 
noscere a che punto sono i con¬ 
gressi del PCI a Roma e nel La¬ 
zio. Maurizio Ferrara e Sandro 
Morelli hanno speso qualche 
minuto per rispondere, senza 
alcun fastidio ma forse con un 
pizzico di incredulità — *per 
carità, una corrente è un grup¬ 
po che si autorganizza come ta¬ 
le, con una sua piattaforma po¬ 
litica, con suoi strumenti di dif¬ 
fusione•*, «non è assolutamente 
il caso di parlare, per / congressi 
in corso, di una cristallizzazio¬ 
ne delle posizioni: i dibattiti so¬ 
no aperti, franchi, consentono 
chiarimenti per tutti » — e poi 
sull'incontro con la stampa e le 
tivù è calato il sipario. 

Ogni cronista se n’è andato 
via, in redazione, con una esile 
cartellina celeste sotto il brac¬ 
cio. Li dentro, in otto fogli, ta¬ 
belle, somme, percentuali, ma 
anche significativi seppur sche¬ 
letrici appunti politici derivati 
dai verbali dei congressi, che 
Ferrara ha snocciolato con pa¬ 
zienza per una buona mezz’ora. 
I numeri sono numeri, ma non 
son mancate perplessità, do¬ 
mande più o meno maliziose, 
richieste di chiarimento. I com¬ 
pagni presenti — con Ferrara e 
Morelli, hanno parlato Fredda 
e Laura Forti — non si son fatti 
pregare: hanno spiegato, ripre¬ 
so in mano le carte, riletto i da¬ 
ti. Il problema in soldoni era 
questo: i conti preparati alla 
virgola dalla Federazione e dal 
Comitato regionale non «coin¬ 
cidevano. con certe anticipa¬ 
zioni lette qua e la sui giornali o 
diffuse da alcune fonti. Cuore 
di tutti i dubbi, gli emenda¬ 
menti presentati dai cossuttia- 
nì e il consenso raccolto. 

•Scusate, ma non avevano V 
otto percento?*. •Scusate, ma a 
voi chi ve l’ha detto? Certo, se 
le cifre che si fanno circolare 
sono sbagliate, si possono pren¬ 
dere degli abbagli. Ma vi garan¬ 
tiamo, non è in atto nel PCI al¬ 
cun sommovimento tettonico. 
Ce un dibattito sereno, matu¬ 
ro, libero, aperto*. Così stanno 
le cose, insomma, poi dei nume¬ 
ri ognuno può fare fuso che 
vuole... 

E allora, eccoli. Tanto precisi 
da sembrare pedanti. 

Finora in tutto il Lazio si so¬ 
no scotti 462 congressi (è il 
75 r r delle 614 sezioni). Roma 
ne ha tenuti 243 su 336. Vi han¬ 
no partecipato 14.563 compa¬ 
gni su un totale di 61.814 iscrit¬ 
ti di queste 462sezioni (il totale 
generale dei tesserati è 79.131 >, 
pari al 23.5 per cento. E una 
quota superiore di due punti al¬ 
la tornata congressuale dell'an¬ 
no scorso, sostanzialmente o- 
mqgenea nelle cinque federa¬ 
zioni di Roma, Viterbo, Latina, 
Fresinone c Rieti. Nei congres¬ 
si fatti hanno preso la parola 
4.801 compagni, pari al 32,9 c r 
dei presenti. In più di cento se¬ 
zioni hanno assistito e sono in¬ 
tervenuti nel dibattito delega¬ 
zioni di altri partiti (66 PSI, 20 
PSDI, 20 PRI, 19 PDUP, 17 
DC, 3 DP) e associazioni varie 
(16 sindacati, 13 Sunia, Cna ed 
Arci, 25 altri). 

Il documento del Comitato 
centrale è stato approvato in 
tutte le sezioni — generalmen¬ 
te all’unanimità — meno una: a 
Sant’Ambrogio sul Garigliano, 
in provìncia di Fresinone, dodi¬ 
ci iscritti. In tutto il documento 
del congresso nazionale ha rice- 
vufo poche decine di voti con¬ 
trari e di astensioni. 

Gli emendamenti. Nella re¬ 
gione ne sono stati presentati 
526, approvati 205. respinti321 
(a Roma le cifre sono cosi’ 429, 
170, 259; nelle altre federazioni 
il dato più alto è di Fresinone 
con 34 emendamenti, il più 
basso di Viterbo con 12). Questi 
526 emendamenti sono stati 


presentati in cento sezioni del 
Lazio: 64 di Roma città e 16 
della provincia, 4 di Viterbo, 8 
di Latina, 6 di Frosinone, 2 di 
Rieti. I temi maggiormente 
chiamati in causa sono cosi sin¬ 
tetizzabili per sommi capi: il 
partito, le istituzioni e gli enti 
locali, la scuola e la cultura, le 
questioni economiche, l’alter¬ 
nativa democratica, la Nato, le 
prospettive del socialismo nel 
mondo, i problemi delle donne, 
l’ecologia, il mondo cattolico, la 
famiglia, i servizi sociali. Ma al 
centro dei congressi, nel dibat¬ 
tito, i compagni hanno messo 
l’attenzione soprattutto su: I’ 
alternativa democratica, il rap¬ 
porto coi socialisti (» nessuna 
conflittualità pregiudiziale, at¬ 
teggiamento molto critico ma 
teso all’unità.), le questioni in¬ 
ternazionali, le scadenze della 
crisi economica e sociale, le lot¬ 
te oepraìe. 

Solo in 42 sezioni su 462 sono 
stati presentati emendamenti 
per vari aspetti riconducibili al¬ 
le posizioni del compagno Cos¬ 
sutta. Sedici sezioni li hanno 
approvati e 26 respinti. Il dato 
più alto è a Roma città: presen¬ 
tati in 24 sezioni, approvati in 7 
e respinti in 17; provincia: 9, 3, 
6), il più basso a Viterbo (una 


sezione, approvati). A Rieti non 
ne sono stati presentati in nes¬ 
suna sezione. A Frosinone in 7 
(in 4 approvati). Emendamenti 
riconducibili alle posizioni del 
compagno Cappelloni sono sta¬ 
ti presentati in 4 sezioni (3 han¬ 
no approvato). 

Nel dettaglio, gli « emenda¬ 
menti Cossutta* sono 163- 39 
approvati e 124 respinti la Ro¬ 
ma città presentati 92, appro¬ 
vati 12, respinti 80; a Frosinone 
34, 19. 15; a Latina 17, 1, 16; a 
Viterbo 3, tutti respinti. Nel 
complesso questi emendamenti 
hanno raccolto 480 voti su 
14.563 partecipanti ai congres¬ 
si: il 3,3 fi. Dei 480 voti, 257 so¬ 
no di Roma città (è la percen¬ 
tuale più ulta: 4,24). Le sezioni 
romane che a maggioranza 
hanno approvato questi emen¬ 
damenti sono 7: S. Saba, Caset¬ 
ta Mattei. Flaminio, Lanciani, 
Nuova Alessandrina, Appio 
Latino, Ottaria « Cervi > (tutte 
tra i 40 e i200iscritti). La sezio¬ 
ne Colli Aniene ha approvato il 
secondo emendamento Cappel¬ 
loni. In nessuna sezione operaia 
sono passati emendamenti di 
questa natura. 

Marco Sappino 


Primo bilancio sulla mini-rivoluzione nel centro: intervista a Bencini 

Assessore, come va il tridente? 

« Bene , ha superato tutti gli esami. Ora pensiamo 
alle tangenziali , ai grandi parcheggi , al metrò...» 

Le proteste? «Alcune le accettiamo, altre sono ostilità di principio» - Quali sono i progetti? «Più tram, anello ferroviario, percorsi alternati¬ 
vi» - Com’è la città del futuro? «Una città con poco traffico» - Un’utopia? «No, se il governo si accorge che Roma è la capitale del Paese» 


Allora, assessore, come va 
questo «tridente»? Sei soddi¬ 
sfatto? Giulio Bcncim, «i«feri¬ 
tore» di questa mim-nvoluzto- 
ne. è steuro E dice subito - «Si. 
sono soddisfallo. Il progetto 
ha retto alla prova dei fatti. 
Ha superato tanti esami e tutti 
brillantemente. Mi sembra un 
buon inizio...*. Il primo bilan¬ 
cio. insomma, è positivo. Con 
Bencini facciamo un po’ di 
conti su questa città, sul suo 
centro storico, sul traffico. 
Parliamo del tridente, ma cer¬ 
chiamo anche di andare oltre. 

Tutto a posto, dici. Però 
qualcuno ha protestato e con* 
tinua a protestare... 

Ci andrei cauto. Le prote¬ 
ste sono diversificate. Gli a- 
bitanti, per esempio, hanno 
chiesto più parcheggi, hanno 
avanzato proposte credibili. 
E le abbiamo accettate, nei 
limiti delle disponibilità. 

Sì, ma nel «coro* c’è pure 
chi sostiene che va tutto male 
c che era meglio prima. 

Questa è una ostilità di 
principio. L’idea che Roma 
possa esser vissuta da tutti i 
cittadini a qualcuno non pia¬ 
ce. C’è chi vorrebbe separare 
la città. E il centro storico di¬ 
venterebbe quasi una pro¬ 
prietà privata. Su questo, lo 
dico chiaramente, non cedia¬ 
mo di un millimetro. D’altra 
parte proprio queste proteste 
ci incoraggiano. Il «tridente* 
elimina privilegi e migliora 
le condizioni di vita del cen¬ 
tro. Per tutti, anche per chi ci 
abita. 

Cerchiamo di «provocarti» 
su un altro argomento: i bus. 
Si dice che adesso c il caos, 
Che i percorsi sono lunghissi¬ 
mi, che spostarsi è diventata 
un’impresa. Cosa rispondi a 
chi ti critica per questo? 

Rispondo che la sorpresa 
gioca brutti scherzi. La gen¬ 
te, spesso, parla per sentito 
dire. È assurdo dire che c’è 
caos. Noi notiamo un miglio» 
ramento generale nel traffi¬ 


co in quella zona. 

Va bene, ma non tutte le 
critiche sono assurde. Ce ne 
sara qualcuna da prendere in 
considerazione. 

Ma certo. Lo abbiamo det¬ 
to e lo ripetiamo. Siamo at¬ 
tenti, verifichiamo. E se ci 
sarà bisogno, modifichere¬ 
mo. Per farti qualche esem¬ 
pio: l’orario dell'81, che oggi 
fa servizio fino alle 21 va pro¬ 
rogato. È giusto. Vedremo 
cosa va cambiato nel 90, pen¬ 
sando a qualche linea barra¬ 
ta. E poi stiamo valutando 1* 
ipotesi di anticipare il capoli¬ 
nea dell’l, 2,2 barrato e 911 a 
Piazzale Flaminio per ridur¬ 
re il peso del traffico pesante 
su Passeggiata di Ripetta. È 
quello che chiedono gli abi¬ 
tanti. 

L’operazione tridente è in¬ 
tervenuta su due aspetti. 
Quello del traffico e quello del 
recupero del centro storico. 
Partiamo dal primo. Quanti 
problemi ha risolto? 

Sarebbe stato bello se que¬ 
st’operazione avesse risolto 
tutti i mali di Roma. Non è 
cosi. Siamo intervenuti in 
una zona e abbiamo separa¬ 
to nettamente il traffico pri¬ 
vato da quello pubblico. E il 
pubblico a sua volta lo ab¬ 
biamo diviso in due tronco¬ 
ni: quello di attraversamento 
Io abbiamo spostato all’e¬ 
sterno e abbiamo mantenuto 
quello di attraversamento. 
Considera che i romani che 
vanno al centro e che vi si 
fermano sono solo 8 mila, un 
quinto di tutti quelli che ci 
passavano prima. Poi, con 
quest’operazione abbiamo 
convinto i cittadini a usare il 
parcheggio di Villa Borghe¬ 
se. Quindi, meno macchine 
in mezzo alla strada. 

Però, molti dicono, giusta¬ 
mente, che il traffico non sta 
solo nei tridente. Sta in peri¬ 
ferìa. Su questo cosa faccia¬ 
mo? 

Il traffico, lo dico da tem¬ 


po, ha raggiunto livelli 
preoccupanti. Il problema di 
fondo è questo: Roma non 
supererà la sua crisi se non si 
rafforza il trasporto su ro¬ 
taia. È un miracolo che i bus 
tengano ancora. Non succe¬ 
de in nessuna parte del mon¬ 
do. Il tridente non è una bac¬ 
chetta magica... 

Va bene, ma di recupero del 
tram, di metrò leggeri, di a- 
nello ferroviario se ne parla 
da tempo. 

Lo so bene. Ma sai quanto 
costa a chilometro la metro¬ 
politana? Ottanta miliardi. E 
per rimettere in circolazione 
i tram ci vogliono altri soldi. 
Tanti soldi. Cosa facciamo, 
mettiamo una sovrattassa ai 
cittadini? Oppure è ora che il 
governo si renda conto che 
Roma è la capitale del Pae¬ 
se? 

In due parole, quali sono i 
capitoli del progetto-traffico? 

In due parole è difficile. Ci 
provo. Alcune cose le ho già 
dette. Le altre sono: più tan¬ 
genziali. Qualcuna è già in 
cantiere. E ci vogliono un 
paio di cento miliardi. Sono: 
più parcheggi. Il piano pre¬ 
vede 112 mila posti macchi¬ 
na. E ci vogliono quasi 300 
miliardi. Non è poco. Ma ci 
vuole tempo e denaro. Siamo 
al solito problema dei finan¬ 
ziamenti... 

Ma nel frattempo che si fa? 
Aspettiamo che il governo 
scopra la capitale? 

No, certo. Nel frattempo 
abbiamo misure urgenti. E- 
siste un piano (il famoso pia¬ 
no Quaglia) in cui sono clas¬ 
sificate tutte le strade. Ebbe¬ 
ne, 740 chilometri servono 
alla grande viabilità. Noi di¬ 
ciamo: niente sosta. Gli inge¬ 
gneri stanno già lavorando. 
Troveremo parcheggi in 
quelle vie locali dove il peso 
degli ingorghi non si fa sen¬ 
tire. Sembra poco, ma solo se 
si facesse questo, il traffico a 
Roma calerebbe del 30 per 


cento. 

Veniamo al secondo aspet¬ 
to del tridente: il centro stori¬ 
co. L’isola pedonale c bella. 
Ma che ci facciamo? La la¬ 
sciamo vuota? 

Assolutamente no. Per 
questo c’è una consulta cit¬ 
tadina di cui fanno parte tut¬ 
ti gli interessati e gli uomini 
di cultura. Le transenne 
brutte di Piazza di Spagna 
sono provvisorie. Valutere¬ 
mo tutte le proposte. L’obiet¬ 
tivo è di far vivere il centro 
.storico. Far convivere la cit¬ 
tà produttiva con quella tu¬ 
rìstica. 

Assessore, una piccola pro¬ 
posta: perche il «115», che fa 
quel bel giro panoramico non 
lo rendiamo gratuito almeno 
la domenica? 

No, assolutamente. È dise¬ 
ducativo. Il 115 è una linea 
normale. Eppoi proprio 
mentre stanno per aumenta¬ 
re le tariffe, fare questi di¬ 
scorsi mi sembra utopistico. 

Per finire cerchiamo di so¬ 
gnare un po’. Come immagi¬ 
na l’assessore al traffico la cit¬ 
tà del futuro? 

Vorrei che non tutte le 
macchine convergessero al 
centro. Vorrei che ci fossero 
collegamenti «passanti*. Per 
fare un paragone: al posto 
della famosa «rosa nera» del 
trai fico in cui tutto conflui¬ 
sce al centro, un fiore con più 
petali, con la possibilità di 
passare da uno all’altro dal¬ 
l’esterno. E al centro il cuore 
della città, il centro storico. 

Ma è solo utopia? 

Credo di no. Ci vogliono 
tempo, risorse e intelligenza 
della gente. Dobbiamo sti¬ 
molare la fiducia. Ma il futu¬ 
ro di questa città riguarda 
tutto il Paese, e non solo il 
governo di Roma. Noi stia¬ 
mo facendo la nostra parte. 
Bisogna che anche gli altri 
facciano, e sul serio, la loro. 

Pietro Spataro 



Chiuso un’ora Ponte Garibaldi 
e per il traffico è subito caos 

Per un’ora e venti minuti Ponte Garibaldi è stato chiuso al 
traffico per un falso allarme. La circolazione di mezza Roma e 
andata in tilt. Tutto è partito da una segnalazione di un cittadi¬ 
no ai vigili del fuoco: «Vicino alle arcate ci sono crepe spavento¬ 
se». I vigili si sono precipitati. Sembrava una cosa molto seria; le 
fessure, anche vistose, c’erano dat tero. Pompieri e vigili urbani 
hanno deciso di chiudere il ponte ed è stata subito coda. Nono¬ 
stante fossero stati inviati almeno cento vigili, in pochi minuti il 
traffico c impazzito. La situazione è precipitata all’apertura dei 
negozi. Ponte Garibaldi è uno dei punti quasi obbligati della 
circolazione delle auto romane. Per fortuna il sopralluogo di un 
ingegnere dei vigili del fuoco, del Comune, dcU’Ufficìo lavori e di 
quello ponti hanno potuto stabilire che non c’era assolutamente 
nessun pericolo. 

Le fessure ci sono, ma il ponte è stato costruito proprio cosi. In 
corrispondenza dei giunti di dilatazione, nel punto di appoggio 
tra arcate e spallette — spiegano i tecnici — c’è uno spazio vuoto 
che consente al ponte di sopportare senza danni gli sbalzi di 
temperatura stagionali con il conseguente restringimento o di¬ 
latazione dei materiali. 


Il ragazzino ferito dalla polizia voleva riabbracciare ia madre 

Storia di un piccolo zingaro 
Parla il suo amico parroco 

Le condizioni del giovane Giuseppe Abbas sono ancora gravi - Un proiettile gli ha attraversato il torace 



Era tornato a Roma per incontra¬ 
re la madre, per rivederla, sia pure 
attraverso le grate di Rebibbia, dove 
la donna sta scontando una condan¬ 
na. Ma prima di poter mettere piede 
nel carcere ha ritrovato ì suoi amici e 
nel giro di poche ore si è lasciato tra¬ 
scinare in una bravata, una ragazza¬ 
ta che per poco non gli è costata la 
vita. Giuseppe Abbas, il piccolo no¬ 
made di 15 anni ferito l’altra notte su 
una macchina rubata durante un in¬ 
seguimento con la polizia è vivo, ma 
per miracolo- La pallottola partita 
dalla pistola di un agente gli ha at¬ 
traversato il fegato, lo stomaco e un 
polmone. Un ennesimo tragico erro¬ 
re. Questa volta non c’è stato il mor¬ 
to. ma solo per caso, una fortunata 
coincidenza: qualche millimetro più 
in là e per il ragazzo sarebbe stata la 
fine. 

Adesso è al S. Eugenio, in un letti¬ 
no del reparto chirurgia guardato a 
vista da due piantoni. Non. può par¬ 
lare, nemmeno raccontare cosa è 
successo veramente mercoledì sera 
Quando oer viale Eeeo la 124 rubata 


per gioco insieme ad altri tre ragaz¬ 
zini (il più grande ha solo 17 anni) è 
stata intercettata da una volante di 
zona. Forse non è in grado nemmeno 
di ricostruire l’episodio, tanto si è 
svolto così rapidamente. Sa però che 
dagli inseguitori, a un certo punto, è 
partita una raffica di colpi, lui che 
era dietro, sul sedile posteriore è sta¬ 
to centrato in pieno: ha perso cono¬ 
scenza proprio mentre la macchina, 
sbandando si fermava contro un al¬ 
bero. 

Lo hanno identificato mentre lo 
svestivano per portarlo in sala ope¬ 
ratoria e da quella carta di identità 
i sgualcita e ripiegata dentro la tasca 
j dei pantaloni è venuta fuori la sua 
storia. Triste, carica di solitudine e 
emarginazione. All’Eur dove l’altra 
sera l’hanno «preso* chissà come c’e¬ 
ra arrivato, lui che era nato e vissuto 
fino a qualche anno fa ai margini 
dell’ormai scomparso Borghetto 
Prenettino. Un agglomerato di rou¬ 
lotte cl»e da sempre ha fatto da sfon¬ 
do alla bidonville di cartapesta. Li 
cerò tornava sempre anche dopo che 


si era spostato con la famiglia in un 
altro «campo* al Quarticciolo. Non 
riusciva a staccarsi dal quartiere, dai 
compagni e soprattutto dal parroco 
della chiesa di via Venezia Giulia, 
don Isidoro che lo ha aiuto nei mo¬ 
menti più diffìcili. Grazie a lui ha ot¬ 
tenuto la cittadinanza italiana (pur 
essendo figlio di una giovane donna 
libica) e ia speranza di un lavoro; fre¬ 
quentava i corsi delie 150 ore e tra 
breve forse avrebbe ottenuto anche 
la licenza di venditore ambulante. 
Giuseppe si impegna, studia, è volen¬ 
teroso. Ma poi il primo intoppo: una 
macchina, rubata, gli fa conoscere 
anche se per poco i freddi stanzoni di 
Casal del Marmo. 

Gli arrugginiti meccanismi della 
giustizia si sono messi In moto anche 
per sua madre. Per la donna c’è stato 
un reato pendente (il furto in un 
grande magazzino compiuto anni 
addietro) e l’aggravante di averlo 
compiuto con altre nomadi le tramu¬ 
ta la condanna in una più pesante. Il 
ragazzo cerca appoggio da don Isido¬ 


ro, insieme raggranellano qualche 
soldo per pagare un avvocato, ma i 
soldi sono pochi e bastano giusto per 
coprire le spese iniziali. Giuseppe si 
lascia convincere dal prete e parte 
per Reggio Emilia, a casa di contadi¬ 
ni amici. 

Doveva restarci per un po’ e invece 
l’altro giorno il parroco se l’è ritrova¬ 
to davanti. «Voglio rivedere mia ma¬ 
dre», gii ha detto. «Non ce la faccio a 
stare senza sue notizie». Poi ha fatto 
un giro per il quartiere, è scomparso 
con gli amici. ' 

Piu tardi era riverso, in fin di vita 
dentro una macchina non sua, presa 
forse solo per una bravata, tanto per 
dimostrare che anche lui come i 
grandi sapeva giocare a guardie e la¬ 
dri. «Hanno detto che avevano una 
pistola, che hanno minacciato i poli¬ 
ziotti. Non ci credo - dice don Isidoro 
- Giuseppe, per quanto ne so io, non è 
capace neppure di ammazzare una 
mosce». 

Valeria Parboni 

NELLA FOTO; Giuseppe Abbas 


Vincenzo Nuccetelli, ucciso il 4 settembre 

Per Tassassimo del pasticciere 
accusato uno spacciatore di droga 


Dopo quattro mesi di in¬ 
dagini gli investigatori ri¬ 
tengono di aver identificato 
il presunto responsabile 
dell’uccisione di Vincenzo 
Nuccetelli, un pasticciere di 
25 anni assassinato la sera 
del 4 settembre dello scorso 
anno mentre stava par¬ 
cheggiando la sua automo¬ 
bile. 

Secondo quanto è risulta¬ 
to dall’indagine è sospetta¬ 
to, quale responsabile del 
delitto, Alessandro Napoli¬ 


tano, attualmente in carce¬ 
re per violazione della legge 
sugli stupefacenti. Contro 
di lui il giudice istruttore 
Vittorio De Cesare ha e- 
messo un mandato di cat¬ 
tura per omicidio volonta¬ 
rio. 

Il magistrato ha anche 
inviato una decina di co¬ 
municazioni nelle quali si i- 
potizza la stessa accusa 
contro persone sospettate 
d’essere complici di Napoli¬ 
tano. 


L’indagine sull’uccisione 
di Nucciatelli, svolta dal 
commissario capo della 
squadra mobile Gianni 
Carnevale, accertò che il 
delitto fu la conseguenza di 
una vendetta maturata nel¬ 
l’ambito degli spacciatori 
di stupefacenti. Nuccetelli 
fu ucciso con alcuni colpi di 
pistola sparati con una ca¬ 
libro 38 mentre si trovava 
nel garage della sua abita¬ 
zione, in via Pio Emanuelli, 
nel quartiere Laurentino. 


Presentate le proposte del PCI suiTassistenza 

Scuola, lavoro, 
case agli 
handicappati: 
costruiamo così 
una città diversa 

Sono in gioco le conquiste di questi 
ultimi anni - Franca Prisco: 
«Finanziamenti finalizzati per 
realizzare alcuni obiettivi» 


Pochi giorni fa un giovane malato di mente uccise la ma¬ 
dre, durante una crisi di follia. I vicini di casa raccontarono 
che per la famiglia quel ragazzo era sempre stato una grande 
pena e, purtroppo, anche una vergogna da tenere nascosta. 
Soltanto dopo cne i giornali scrissero dell’omicidio la gente 
venne a sapere in quali condizioni quell’anziana coppia aveva 
vissuto per anni ed anni. 

Nelle stesse condizioni sono migliaia le famiglie romane in 
cui si nascondono drammi grandi e piccoli, dove avere un 
figlio, un parente menomato diventa una enorme, solitaria 
sofferenza personale. Molte cose sono cambiate in questi ulti¬ 
mi anni, l’amministrazione di sinistra ha favorito la nascita 
di centri comunali polivalenti, di cooperative per l’assistenza 
domiciliare e centri di ricreazione estiva, ci sono state le con¬ 
venzioni con le associazioni privarle, si sono fatti passi avanti 
nell’inserimento scolastico. Con la riforma sanitaria sono 
state istituite le unità territoriali di riabilitazione. 

Tutti segni tangibili della battaglia perché l’assistenza non 
sia affidata solo alle famiglie che hanno avuto la «disgrazia*, 
ma diventi valore sociale, impegno di tutta la collettività. 

•Sono proprio queste prime, faticose conquiste — denun¬ 
ciava ieri Maurizio Bartolucci durante una conferenza stam¬ 
pa del PCI romano per la riorganizzazione dei servizi ai citta¬ 
dini handicappati — le più duramente colpite dai decreti 
governativi. L’aumento del ticket sui farmaci, le analisi, gii 
esami di laboratorio graveranno in maniera insostenibile 
proprio su chi di assistenza medica ha bisogno costantemen¬ 
te. La prevenzione durante la gravidanza, diventerà un lusso 
per pochi, persino 1 farmaci indispensabili agli handicappati 
(ad esemplo gli antiepilettici) non sono tutti compresi nella 
fascia dei medicinali esenti dai ticket E ancora, il blocco delle 
assunzioni compromettefà la figura dell'insegnante di soste¬ 
gno. Insomma un vero e proprio processo di Controriforma*. 

Pretendere di risolvere tutti insieme questi ed altri proble¬ 


mi che l*handicappato pone alla società sarebbe solo un’ulte¬ 
riore, inutile memoria delle cose da fare. Per questo il PCI ha 
scelto un’altra via: porre l’attenzione su alcune questioni 
chiave che possano invece cambiare la condizione di vita 
dell’handicappato. «Attuarle — ha detto Bartolucci — signifi¬ 
ca chiedere agli enti locali, alle famiglie, alle associazioni e in 
primojuogo a tutti i cittadini un impegno per una sostanziale 
modifica degli orientamenti e della politica sociale ed econo¬ 
mica del governo*. 

Ecco le misure più urgenti da mettere in pratica: stabilire 
uno standard minimo di servizi che le USL devono essere in 
grado di fornire, organizzare un sistema di prevenzione du¬ 
rante la gravidanza, adeguare strutture e organici delle unità 
territoriali di riabilitazione, creare un centro polivalente in 
ogni circoscrizione, assistenza domiciliare per gli handicap- 
pati gravi (attraverso le convenzioni con cooperative, asso¬ 
ciazioni, gruppi di volontariato), utilizzare a pieno il centro di 
educazione motoria di viale Ramazzini; nella ex colonia Vit¬ 
torio Emanuele di Ostia realizzare un centro polivalente e un 
servizio residenziale per handicappati adulti. 

Un capitolo a parte è dedicato agli interventi per l’integra¬ 
zione scolastica, per la formazione professionale e i trasporti, 
le barriere architettoniche. Indispensabili in alternativa al 
ricovero in istituto sono la realizzazione di comunità alloggio 
(almeno una per circoscrizione) e l’assegnazione, attraverso 
bandi riservati agii handicappati, di case popolari. 

Una proposta e venuta Infine da Franca Prisco assessore 
comunale alla sanità: «Per realizzare queste iniziative i ne¬ 
cessario porre la questione della sua specificità; si aprirà così 
la possibilità di assumere personale specializzato e di chiede¬ 
re finanziamenti finalizzati, uno strumento che andrà utiliz¬ 
zato anche nel campo delle tossicodipendenze e della malat¬ 
tia mentale*. 


Sanità e 
assistenza: 
Convegno 
del PCI 


È possibile nella gestione 
della Sanila uscire dalla logica 
strettamente partitica di «oc¬ 
cupazione» delle istituzioni? È 
possibile consentire l’accesso 
di uomini competenti e capaci 
agevolando così la partecipa¬ 
zione e il controllo sociale; I 
comunisti affermano di sì e lo 
esporranno in un convegno 
che comincia oggi al Residen¬ 
ce Ripetta con l'introduzione 
di Sandro Morelli, segretario 
della federazione e che sarà 
concluso domani sera dal 
compagno Alfredo Reichlin 
della segreteria nazionale. Ha 
assicurato la sua presenza an¬ 
che il sindaco Ugo Vetere, pre¬ 
sidente dell'assemblea genera¬ 
le delle USL. • I lavori iniziano 
atte ore 16 e riprenderanno do¬ 
mani mattina alle 9,30. 


V circoscrizione: 
Psi, Psdi e Pri 
mettono in 
crisi la giunta 


Le maggioranza di sinistra 
che governa la V circoscrizione 
s f è rotta. Socialisti, socialde¬ 
mocratici e repubblicani hanno 
votato, l'altra sera, una mozio¬ 
ne di sfiducia nei confronti del 
presidente, il compagno Walter 
Tocci. Sui muri dei quartieri 
sono apparsi dei manifesti (fir¬ 
mati da Psi-Psdi-Pri) in cui si 
denuncia una presunta «gestio¬ 
ne propagandistica, della circo- 
scrizione. 

•Finora non si sono chiariti i 
motivi di questa rottura — dice 
Toeci in una dichiarazione —. 
Voglio sperare che il Psi, il Psdi 
e il Pri sappiano evitare la stra- 
da del vilipendio che è estranea 
alle loro tradizioni e sappiano 
invece ritrovare la strada del 
confronto civile. 
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I maltrattamenti duravano da tempo 


Massacrate di botte dalla nipote 


Due anziane signore seviziate per giorni 
da una malata di mente più volte ricoverata 


Le sorelle Giorgina e Lara Morlupo sono state ricoverate in ospedale, Lara è in prognosi riservata - Sono state picchiate anche con 
un tritapepe - Le ha scoperte la polizia chiamata dai vicini di casa - Denise Finto è stata arrestata per sequestro di persona 


I,c ha segregate in casa per tre giorni, le 
ha costrette in una stanza, le ha picchiate 
con le mani nude e con un bastone. Una 
giovane malata di mente, ricoverata a più 
riprese in ospedali e case di cura, si è acca¬ 
nita contro le rie che l’avevano accolta in 
casa. La tragedia è stata scoperta solo ieri 
mattina, ma le sevizie stavano andando a- 
vanti da giorni se non da mesi. 

La segnalazione alla polizia è partita dai 
vicini di casa che, insospettiti dai gemiti e 
dai lamenti provenienti dall’appartamento 
delle tre donne, hanno chiamato la polizia. 
Un gruppo di agenti ha bussato ieri matti¬ 
na alla porta di via Fratelli Rosselli al nu¬ 
mero 2. Ha aperto una donna di corporatu¬ 
ra pesante, Denise Pinto. 41 anni. Li lui fat¬ 
ti gentilmente entrare in casa come se 
niente fosse successo. 

Agli occhi degli agenti la sconcertante 
scoperta. Due donne gravemente ferite ri¬ 
verse sul pavimento, pozze di sangue, un 
disordine spaventoso. Giorgina Morlupo, 
66 anni e la sorella Lara, 70 anni, sembra¬ 
vano morte. Lara aveva il volto pieno di 
sangue, la nipote l’aveva colpita anche con 
un tritapepe, un oggetto di una quindicina 
di centimetri, adoperato con molta proba¬ 
bilità come fosse un manganello. 

Sono state chiamate subito le ambulan¬ 
ze, le due donne sono state portate d’urgen¬ 
za al pronto soccorso del Santo Spirito. La¬ 
ra, la più grave, è in prognosi riservata: lui 
una larga e profonda ferita alla fronte. 
Giorgina se la caverà con soli otto giorni e 
il ricordo, che forse non la lascerà più. di 
un’avventura terribile. 

La storia di Denise Pinto, la donna clic 
ha massacrato di botte le due anziane zie, e 
una storia fatta di tentativi di uscita dal 


! tunnel della malattia montale. Da un rico- 
! vero all’altro, da una casa di cura ad una 
I clinica, Denise ha passato lunghi periodi 
| della sua \ ita a combattere nel tentativo di 
j guarire 

j Nel ’79 uno ilei momenti peggiori di que- 
j sta trai agliata battaglia: Denise, probabile 
I mente vittima di una crisi di depressione, 
' tenta il suicidio. Non n riesce e un anno 
j dopo fascia il lavoro: prende l’aspettativa 
j dalla sua occupazione di segretaria d’a- 
I zionda. Le zie l’accolgono ne! loro npparta- 
[ mento di via Fratelli Rosselli. La conviven- 
i za bene o male va avanti senza grossi trau- 
i mi lino a pochi giorni fa. 

( Denise, racconta il portiere, da un anno 
non usciva di casa; lui praticamente non la 
conosceva. Le due zie invece nel quartiere 
le vedevano la mattina (piando andavano a 
lar la spesa e basta. Erano 3-1 mesi che 
! comparivano conciate male, con la faccia 
j segnata. Ma non hanno mai detto nulla, 
i Le uniche visite che ricevavano quelle di 
| due nipoti: un giovane, fratello di Denise, e 
una ragazza. Perché non hanno detto nulla 
di quanto avveniva in casa Morlupo? Il 
portiere non vuole aggiungere altro. Lui le 
l anziane sorelle non lo conosce da molto, 
I lavora nello stabile da due anni, mentre 
i loro ci vivono da oltre quindici. 

Denise è stata arrestata. Le accuse che 
gravano su di lei sono molte e pesanti: se¬ 
questro di persona, sevizie e non è escluso 
i che arrivi anche l'imputazione per tentato 
| omicidio. Sulla sua instabilità di mente 
[ non vi sono dubbi. Anche il medico che la 
! teneva in cura, saputo del terribile episodio 
| dei maltrattamenti alle zie, ha parlato di 
j -lucida follia-. 

i r. la. 


I n primo significatilo pa-s,, 
in avanti per la norgnmzza/io- 
nf dcll’av-iMen/.i psichiatrica e 
italo raggiunto ieri con il -liloc 
co. temporaneo della delibera 
d'urgenza, già varata dalla 
giunta. Il provvedimento-tam¬ 
pone aveva suscitato aspre cri¬ 
tiche da parte di operatori, sin¬ 
dacali e familiari di pazienti 
che nella mattinata si erano 
riuniti in assemblea per spiega¬ 
re i motivi della loro opposizio¬ 
ne. Obiettivo prioritario del 
-('(imitato in (blesa della 180» 
(in cui si riconoscono forze poli¬ 
tiche e sindacali, associazioni e 
cooperative) resta l'approva¬ 
zione della legge regionale che 
dorme nei cassetti dell'assesso¬ 
re da cinque mesi, dopo un inci¬ 
dente di percorso. Per questo il 
Comitato ha indetto per marte¬ 
dì alle 15 a piazza Santi Aposto¬ 
li una manifestazione di prote¬ 
sta. 

I problemi della psichiatria 
possono risolversi nella nostra 
regione (come già è avvenuto in 
molte altre) attraverso un pia¬ 
no di decentramento che preve¬ 
da personale e mezzi finanziari 
— ir stato detto — e non con 
provvednnent i-tampone ohe. 
se da un lato danno un •conten¬ 
tino. all'opinione pubblica 
scossa dagli ultimi tragici epi¬ 
sodi. non risolvono nulla, anzi 
aggravano la situazione nelle 
diverse realtà territoriali. Quel¬ 
la delibera costituisce un ma¬ 
croscopico errore dal punto di 
vista tecnico. Ma è anche un er- 


«Quella 
legge 
sene 
E’ ora di 
applicarla 
davvero » 

rore politico. Infatti anche vo¬ 
lendo limitare l'intervemo all’ 
emergenza non si può trascura¬ 
re il dato fondamentale della 
continuità terapeutica. C’è poi 
la questione del finanziamento. 
La giunta ha stanziato un mi¬ 
liardo per le 59 USI, del Lazio: 
una atra ridicola — l'ha defini¬ 
ta Cavicchi della CGIL regiona¬ 
le — e sufficiente forse a isti¬ 
tuire un dipartimento. 

Qual e l'ottica fin (pii adotta¬ 
ta dalla giunta regionale? Quel¬ 
la di screditare lì servizio pub¬ 
blico territoriale e rafforzare il 
circuito privato, ha rivelato 
I Paolo Crepe! consulente per i 
serv izi psirliiat rici del Comune, 
e questa è una linea dì tendenza 
che si ritrova anche nelle pro- 


po-te governative di modifica 
della «LSD.. Sulla necessita di 
battere qualsiasi restauratrice 
sono concordi operatori e fami¬ 
glie: si dica chiaramente — ha 
aflermato Fausto Antonucci, 
primario del dipartimento del¬ 
la USL Rina — se si vogliono 
continuare a creare concentra¬ 
zioni di .matti» o se si vuole in¬ 
vece affrontare realmente il di¬ 
sagio psichico ehe emerge dal 
territorio. 

Come abbiamo detto la deli¬ 
bera (l'urgenza per ora è blocca¬ 
to. Le controproposta del Co¬ 
mitato saranno prese in consi¬ 
derazione dalla Commissione 
Sanità e dalla giunta regionale 
nei prossimi giorni. Ma come 
intendono muoversi? Propo¬ 
nendo — dice Cavicchi — lo 
schema già adottato dall’ns- 
semblea generale delle USL 
che prevede l’immediato repe¬ 
rimento di posti-letto in ciascu¬ 
na Unità sanitaria locale. Que¬ 
sto sarebbe un provvedimento 
d'urgenza che comunque .anti¬ 
ciperebbe» lo spirito della legge 
muovendosi nella stessa dire¬ 
zione e dando risposte concrete 
subito 

Quanto alla legge vera e pro¬ 
pria. tutte le forze politiche re¬ 
gionali ieri si sono mostrati d’ 
accordo nello stringere al mas¬ 
simo i tempi. 11 progetto è quasi 
pronto e l'assessore l’ietrosunti 
si e impegnato a discuterlo nel¬ 
la prossima settimana con il 
Comitato le forze c le associa¬ 
zioni interessate. 



Studente di 
architettura 
si uccide. Aveva 
un esaurimento 
nervoso 


Travolto 
da un’auto 
un bimbo 
di cinque 
anni 


Arrestato 
un giovane 
di 16 anni per 
tentata 

violenza carnale 


Un giovane studente di ar¬ 
chitettura si è tolto la vita 
gettandosi dalla finestra al 
quarto piano della sua abita¬ 
zione. 

La tragica vicenda è avve¬ 
nuta ieri pomeriggio. Ales¬ 
sandro Pagani. 23 anni, è 
stato visto rientrare a casa 
dal portiere, poi però non si 
sa cosa abbia fatto. Poco do¬ 
po è stato trovato riverso sul 
marciapiede, ormai morto. 
La fidanzata, che è arrivata 
immediatamente a casa di 
Alessandro, in via Pecci era 
sconvolta e non ha saputo 
spiegare il motivo del gesto. 

Alessandro Pagani da 
tempo soffriva di esauri¬ 
mento nervoso e da un anno 
era in cura da un neurologo e 
da uno psicanalista. Proba¬ 
bilmente a scatenare la dina¬ 
mica che l’ha portato al sui¬ 
cidio è stata una lite con la 
fidanzata. 


Un piccolo iraniano di cin¬ 
que anni Ali Sabati Salem è 
morto ieri mattina, subito dopo 
essere stato travolto da un’au¬ 
to, a Casalpalocco, proprio sot¬ 
to le finestre della sua abitazio¬ 
ne. via Prassilla 115. 

11 bimbo era uscito dì casa 
alle 13.30 subito dopo pranzo 
per ondare a giocare in un prato 
insieme ni suoi amichetti. Ha 
attraversato la strada correndo 
proprio mentre stava passanto 
una 127. Una frenata brusca 
per cercare di evitare il bimbo è 
stata inutile. Sulla strada oltre 
ai segni lasciati dai copertoni è 
rimasto il corpo del piccolo Alì, 
senza vita. 

Inutile è stata la disperata 
corsa all'ospedale di Ostia per il 
piccolo non c’è stato più nulla 
da fare. 

L’auto che ha travolto il 
bambino era guidata da Fiam¬ 
metta Petrassi, una ragazza di 
21 anni che abita pochi portoni 
più avanti, sulla stessa via 
Prassilla. 


Grazie alla sua presenza di 
spirito, alla sua reazione E.F. 
dì 18 anni è riuscita ad evita¬ 
re ai essere violentata. L’ag¬ 
gressore è poi stato arresta¬ 
to. 

La vicenda è accaduta ieri 
pomeriggio all’Eur, dove la 
ragazza abita. E.F. stava tor¬ 
nando a casa, è entrata nel 
portone, ma davanti all’a¬ 
scensore le è comparso un 
ragazzo, un giovane di 16 an¬ 
ni, Lorenzo Palombo, che 
con un coltello in mano l’ha 
minacciata e ha cercato di 
violentarla. E.F. ha reagito 
immediatamente, ha gridato 
e questo iia colto di sorpresa 
l’aggressore che è fuggito. 
E.F. ha denunciato subito 
dopo tutta la squallida vi¬ 
cenda alla polizia che in base 
alle descrizioni della ragazza 
è poi riuscita ad arrestare 
Lorenzo Palombo a casa sua. 
Il giovane minorenne dovrà 
rispondere oltre che di tenta¬ 
ta violenza anche di porto d’ 
arma impropria. 


Una situazione drammatica, esplosiva: i problemi e le iniziative 


Forse collegamenti tra la banda e l’estrema destra 


Stagione di lotta per la casa 


L’Iacp, così 
com’è, 
«costruisce» 
solo debiti 

Costi altissimi e alloggi 
scadenti - II convegno del PCI 
Radicale riforma dell’istituto 


• Filosofia delia paralisi», è senz'altro questa la logica che. da 
diversi anni, ispira l'attività dello IACP. l'Istituto autonomo ca-e 
popolari. Sotto il profilo gestionale, ormai, siamo vicini alla banca¬ 
rotta: il deficit e di 600 miliardi (a Roma si viaggia verso i 1501 e 
questo stato di cose concorre in tpodo determinante a rendere 
sempre più .singolari» le iniziative, gli investimenti per fornire ai 
cittadini nuove case a basso costo. Ma anche laddove l'istituto sta 
realizzando progetti lo fa seguendo schemi superati, antieconomici 
e privi di una concezione moderna dell’ahuare. In sostanza le case 
detl'facp co-tano troppo e la loro qualità e mediocre. Proprio su 
questo particolare aspetto — -Produzione edilizia e procedure di 
appalto dello larp romano- — si è svolto ieri, presso la facoltà di 
Architettura, un convegno organizzato dal Partito comunista ita¬ 
liano/ 

In sintesi queste le proposte illustrate, nella relazione introdut¬ 
tiva. dal compagno Giovanni Mazza, responsabile ( a.»a della Fede¬ 
razione. All edilizia pubblica vengono destinate aree di «seconda 
scelta, zone di sene B sia dal punto di lista della localizzazione che 
da quello geologico. Si inizia a cosi mire senza conoscere la struttu¬ 
ra del terreno e gli .intoppi, che vengono poi a galla nel corso dei 
lavon portano ad uno spreco ulteriore di risorse. E tndi'pensahile 
quindi una collaborazione piu stretta tra IACP e Enti locali, indi¬ 
viduando innanzitutto aree più favorevoli a svolgere un lavoro 
preventivo di sondaggio dei terreni per non costruire al -buio.. Ma 
c'è anche da modificare profondamente l'immagine nefasta di 
ghetto che l'opinione pubblica ha del quartiere popolare. E a que¬ 
sto risultato — è stato detto nella relazione — si può arrivare solo 
attraverso un confronto culturale e politico sul tip,, di edilizia 
residenziale pubblica più adatta e congeniale alle esigenze dei 
cittadini 

Altro punto nodale è quello degli appalti che attualmente proli 
ferano in regime di totale anarchia. Non ci si preoccupa della 
serietà delle ditte e si la-eia loro la po-sibtlita di giocare allegra¬ 
mente a! momento delle -gare-, con la conseguenza che. nel miglio¬ 
re dei casi, con il trucco della revi-mne prezzi l'Istituto e costretto 
ad allargare ì cordoni della bor.-a. mentre gli esempi sono centi¬ 
naia. spesso si arriva anche all'abbandono, da parte delle ditte, dei 
cantieri a meta lavori. Al convegno e intervenuto anche il compa¬ 
gno Fabio Fiutimi, della commissione Divori pubblici della Came¬ 
ra Il compagno Ciuffini ha posto l'accento sui mali generali dell'I¬ 
stituto e sulle responsabilità del governo. .C'è un problema quanti¬ 
tativo — ha detto Ciuffini — aggravato dai tagli governativi sulle- 
leggi per Fedilizia pubblica. C'è poi da sciogliere l'annoso nodo 
della riforma dell'Istituto. Una proposta di legge elei l’Cl attende 
da due anni e mezzo di essere discussa. Di mancato riforma signifi¬ 
ca escalation continua del deficit (i fondi servono a malapena a 
pagare gli stipendi del pedonale e a scontare gli interessi passivi 
con le banche) e pochi spiccioli per nuovi investimenti. l.a scelta 
decisiva da fare e quella di sganciare PIACI* dal ruolo di gestione 
(che attualmente lo adorile e lo paralizza) con il passaggio del 
patrimonio edilizio ai Comuni e della gestitine agli assegnatari. In 
questo modosi può hlierure l’immenso patrimonio tecnico-protes- 
sionale <s,,!o a Roma l'iACP dispone di 200 tra tecnici ed ingegne¬ 
ri) ed impegnarlo nella progettazione. C'e inoltre — ha aggiunto 
Ciuffini — la questione dei riscatti. Noi non siamo contrari alla 
vendita degli alloggi ma devono essere adottati criteri seri e rigoro¬ 
si. mentre ad ogni scadenza elettorale i partiti della maggioranza 
tornano a cavalcare la tigre del riscatto selvaggio. Dicono sempre 
— ha detto Cintimi — di voler 'regalare' le case agli assegnatari, 
poi, passata la campagna elettorale, sulla questione torna il silen¬ 
zio. 



Il Sunia 
ha aperto 
un «ufficio 
ricerca 
alloggi 
smarriti » 


Quella buca per la posta affissa al portone del palazzo di via 
Mcrul.ma. 60. è un po' il simliolo della nuova stagione di lotta per 
la rasi lanciata dal Sunia. Come un simbolo è lo stesso palazzo 
lotto grandi appartamenti da anni lasciati nell'abbandono). E sol¬ 
tanto. infatti, uno dei circa centomila alloggi sfitti che esistono a 
Roma. Un primato, un triste primato che fa a pugni con i 2.500 
sfratti esecutivi; con gli altri 15.000 previsti entro la fine dell'anno; 
con le 150.000 disdette per finita locazione e con le 32.500 famiglie 
costrette alla coabitazione. 

Un panorama drammatico, di fronte al quale il governo Fanfani 
è capace di fare soltanto la parte di spettatore. E il movimento di 
lotta, le iniziative del Sunia puntano proprio a scuotere, dal suo 
colpevole torpore, il governo. Gli strumenti scelti insistono anche 
su una spettacolarizzazione della protesta. E stata creata una car¬ 
tolina postale sull'emergenza abitativa che tutti i cittadini possono 
spedire al presidente del Consiglio. Fanfani. 

1-a lettera contiene quattro richieste che hanno anche il pregio 
di non co-tare nulla. Si chiede il rinnovo immediato di tutti i 
contratti di locazione, comprese le disdette già a sentenza; poteri ai 
-indici per imporre l'obbligo deH'affitto. il passaggio da ca.-a a casa 
jn-r i cittadini sfrattati e il rilancio del mercato deH’affitto- Il 
palazzo di via MeruJana fungerà da ufficio postale centrale. A 
fianco ad c sso entrerà in funzione un «ufficio ricerca alloggi smarri- 
ti». un'altra iniziativa spettacolare attraverso la quale verranno 
raccolte le denunce di cittadini sugli alloggi sfitti. 

Nel corso dell'assemblea svoltasi ieri pomeriggio gli occupanti di 
v ia Merul.ina hanno anche deciso di lanciare un appello agl» intel¬ 
lettuali per un impegno a sostenere il diritto alia casa e contro la 
barbarie degli stratti. 


Si incatenano negli uffici Bastogi 


Una clamorosa protesta è stata messa in 
atto, ieri mattina, dagli aderenti alla -lista di 
lotta Comitato per la casa». Fono entrati nel 
Palazzo di vetro dell’EUR. in piazza Caravag¬ 
gio e si sono incatenati negli uffici della im¬ 
mobiliare Bastogi per protestare contro lo 
scandalo dei due palazzi lasciati sfitti da or¬ 
mai cinque anni nella zona di Primavalle. 

Piu volte la -Lista di lotta» ha tentato di 
contattare ì responsabili dell'immobiliare 
con la proposta di prendere le case in affitto. 


Ieri ennesimo incontro. I rappresentati della 
•Lista» hanno proposto di stipulare un con¬ 
tratto di affitto per quattro anni ad equo ca¬ 
none e con la garanzia del Comune di siste¬ 
mare entro quel termine tutte le famiglie in 
alloggi pubblici. 

La risposta — giudicata msoddisfacente — 
ha provocato la singolare iniziativa. Per oggi 
è previsto un Incontro della «Usta di lotta, 
con l'assessore comunale alla casa Mirella 
D'Arcangeli. 


Taglieggiavano i negozi 
di Roma-nord: 6 arresti 


All’ennesima minaccia, 
uno dei commercianti ha 
trovato il coraggio di rompe¬ 
re il muro di omertà e avver¬ 
tire la polizia. Sono iniziate 
così, alcuni mesi fa, le inda¬ 
gini che hanno portato all’ 
arresto — ieri — di sei perso¬ 
ne che componevano una 
banda dì taglieggiatori. 

Sono Enzo Panei, di 27 an¬ 
ni, Giorgio Alfieri di 22, An¬ 
drea Moranti dì 21, Doriano 
Torreo di 22, Roberto Cerza 
di 25 e Stefano Ghidoni, di 19 
anni. A quest’ultimo l'ordine 
di cattura è stato notificato 
in carcere dove era stato rin¬ 
chiuso qualche mese fa per 
rapina. Non si tratta di ap¬ 
partenenti «classici» alla ma¬ 
lavita. La maggior parte pro¬ 
viene da famiglie dell'alta 
borghesia e non si escludono 
contatti con l’area di estre¬ 
ma destra. 

La banda dei sei taglieg¬ 
giatori «operava» in tutta la 
zona nord-ovest della città, 
imponendo tangenti per 
•proteggere» i commercianti 
dei quartieri Aurelio, Prati, 
Trionfale, Delle Vittorie, 
Boccea e Primavalle. 

La storia di ricatti e ritor¬ 
sioni durava da circa un an¬ 
no. I banditi non agivano se¬ 
condo il meccanismo «classi¬ 
co» del racket. Iniziavano 
con una serie ripetuta di mi¬ 
nacce e — spesso — anche 
con danneggiamenti prima 
ancora di aver avvicinato i 
negozianti, dai quali preten¬ 
devano un pagamento «una 
tantum» variante tra i dieci 
ed i quindici milioni di lire. 
Ad ogni tentennamento le 
minacce divenivano più 
pressanti ed investivano an¬ 
che i familiari delle vittime. 

La banda iniziava versan¬ 
do sotto la saracinesca del 
negozio un grande quantita¬ 
tivo di liquido infiammabile 
a cui, però, non veniva dato 
fuoco. Subito dopo la richie¬ 
sta di denaro. Se il pagamen¬ 
to non avveniva sollecita¬ 
mente si passava alle minac¬ 
ce dirette contro i familiari: 
insieme ad alcuni pacchetti 
di esplosivo, venivano lascia¬ 
te davanti al negozio alcune 
cartucce «Remington 222». 
tante cartucce quanti sono i 
familiari del commerciante. 

Alcuni mesi fa, però, una 
delle vittime ha trovato la 
forza di ribellarsi, ed ha con¬ 
segnato alia polizia anche gli 
ordigni che i banditi aveva¬ 
no usato per intimorirlo. Gli 
investigatori hanno notato 
che le cartucce erano simili 
ad uno stock di ottanta chili 
rinvenuto casualmente lo 
scorso anno a Marina di San 
Nicola e da questo sono risa¬ 
liti a Giorgio Alfieri che ha 
una villa nella zona e quindi 


al Panei, riconosciuto dai 
commercianti come il telefo¬ 
nista e l’esattore della ban¬ 
da. 

• Una banda che esce dai 
canoni usuali — affermano 
in Questura—. Non ci trovia¬ 
mo di fronte ai classici mala¬ 
vitosi ed a Roma, tra l’altro, 
il fenomeno dell’estorsione è 
per ora meno grave che in al¬ 
tre città. Alcuni dei sei, inol¬ 
tre, potrebbero essere colle¬ 
gati ad ambienti di estrema 
destra, e questo potrebbe 
spiegare anche il metodo i- 
nusuale con cui agivano-. 

Ora il caso è affidato alla 
magistratura che ha accusa¬ 
to Panei, Alfieri, Moranti, 
Torriero e Ghidoni di asso¬ 
ciazione per delinquere, de¬ 
tenzione di esplosivo e muni¬ 
zioni da guerra, estorsione e 
tentativo di estorsione ag¬ 
gravata e danneggiamento. 
Roberto Cerza è accusato so¬ 
lo di concorso in estorsione. 
Si calcola che in circa un an¬ 
no di attività i banditi abbia¬ 
no incassato centinaia di mi¬ 
lioni. 


Il 20 febbraio conferenza dei delegati 

Accordo governo sindacati 
Un programma di assemblee 

Entro il 15 febbraio si riuniranno tutte le strutture di categoria 
e di comprensorio della Federazione CGII.-CISI.-UIL per valuta¬ 
re l’intesa governo —sindacati. Entro il 20 febbraio si terrà la 
Conferenza regionale dei delegati. 

Si è fintanto svolto un attivo unitario regionale al termine del 
quale è stato approvato un ordine del giorno in cui si «giudica 
positivamente l’intesa complessivamente realizzata; essa pre¬ 
mia la capacità di mobilitazione e di lotta della classe lavoratrì- 
ce-. 

Nelle conclusioni il segretario regionale della CGIL. Santino 
Picchetti ha sostenuto che «non aiutano certamente il sindacato 
e la sua unità quanti ricercano propagandisticamente titoli di 
merito per la definizione dell'accordo o forzano il giudizio sul 
suo significato di ordine politico solo per privilegiare schiera¬ 
menti o settori partitici. I lavoratori hanno quindi sconfitto la 
manovra padronale dell’esasperazione dello scontro perseguita 
dalla Confindustria che puntava a stravolgere le più importanti 
conquiste contrattuali-. 


E quei due bus 
carichi di libri 
faranno il giro 
delle borgate 


Uno ha il muso giallo, l’altro 
viola, le parti posteriori sono 
bianche. Al primo piano di o- 
gnuno ci sono tanti scaffali, con 
duemila libri; al secondo piano 
invece ci sono tante poltrone 
per leggere o ascoltare musica 
in cuffia. Sono i primi due bi¬ 
bliobus che ieri mattina si sono 
arrampicati fino al Campido¬ 
glio pe* far bella mostra ai sè: 
per iniziare a diventare parte 
integrante della città proprio a 
partire dal suo cuore. 

Come ha detto Renato Nico¬ 
lini, illustrando in una confe¬ 
renza stampa quattro nuove j- 
niziative culturali messe su an¬ 
che con l'ausilio dell'Ufficio ri¬ 
sanamento borgate del Comu¬ 
ne, i bibliobus, biblioteche 
viaggianti, possono essere il 
modo migliore e più efficace 
per intervenire in un tessuto 
urbano frantumato come quel¬ 
lo delle borgate. 

Una volta a settimana, per 
ora, a partire da febbraio. Torre 
Angela, Castelverde, Borghe- 
siana. Morena. Cinecittà. Ro- 
manina. Acilia, Ostia antica. 
Dragona, Maccarese, Fiumici¬ 


no, Isola Sacra vedranno com¬ 
parire nelle strade le inconfon¬ 
dibili sagome a due piani dei 
bibliobus che portano .cultura 
in prestito». Con l’aiuto di un 
bibliotecario (sono i giovani ex 
285) si potranno cosi consultare 
cataloghi, libri. 

Dicevamo che le iniziative 
presentate da Nicolini sono 
quattro. Le altre, oltre i biblio¬ 
bus, sono una mostra sulla peri¬ 
feria urbana, .L'apparire dei 
luoghi, i luoghi dell apparire», 
uno studio inchiesta su cosa 
leggono i ragazzi delle borgate e 
infine .Colonna sonora», una ri¬ 
cerca sul rapporto tra musica e 
immagine. 

La mostra sulla periferia 
tende ad offrire un altro spac¬ 
cato della periferia, che non sia 
più solo quello negativo, ma al 
contrario anche positivo. La ri¬ 
cerca è svolta su quattro diret¬ 
trici, corrispondenti ad altret¬ 
tanti luoghi della città: la cre¬ 
scita (una borgata abusiva), la 
trasformazione (Tiburtino III), 
lo scambio (Termini), l'imma¬ 
ginario (Cinecittà). La mostra, 
allestita al centro De Paolis, 
sulla via Tiburtina, si svolgerà 


dal 4 al 20 febbraio ed è accom¬ 
pagnata da due cicli di film: 
uno ha per protagonista la città 
di Roma. 

L'altro rappresenta i «cam¬ 
pioni di incasso» nella V Circo- 
scrizione. Un modo — ha sug¬ 
gerito Nicolini — per conosce¬ 
re. attraverso le scelte dei film 
il modo in cui si esprime l’im¬ 
maginario sulla citta di una zo¬ 
na della periferia. 

«Il leggere è un parlare con le 
parole scritte.-» »io perno che 
gli italiani non hanno voglia di 
leggere perché stanno sempre a 
pensare ai soldi—» queste sono 
alcune definizioni date da bam¬ 
bini della V elementare sulla 
lettura. Cosa e come leggono i 
bambini? Dove e come ac¬ 
quistano libri e fumetti? Sono 
le domande dell'inchiesta con¬ 
dotta con la preziosa collabora¬ 
zione di insegnanti e genitori 
nelle scuole dell'obbUgo della 
periferia cittadina. Rispondono 
600 bambini e il materiale rac¬ 
còlto costituirà la base di uno 
studio. Una mostra inoltre sarà 
allestita sempre su questo te¬ 
ma: decentrata in due bibliote¬ 
che. avrà un settore storico, un 
altro dedicato a «Candy dan¬ 
dy». il fumetto più diffuso dopo 
Topolino. 

infine l'assessore ha illustra¬ 
to .Colonna sonora», una inizia¬ 
tiva realizzata con il Gruppo 
nuove forme sonore (sarà alle¬ 
stita ai Centro 8 di Borghesia- 
na), per ampliare l’ascolto della 
musica attraverso una offerta 
di musica colta e di consumo. Il 
costo per questi quattro inter¬ 
venti culturali decentrati è di 
600 milioni. Nel corso della 
conferenza stampa Nicolini ha 
anche spiegato i progetti per 11 
centri culturali integrativi in 
zone periferiche^ centri aperti 
alle esigenze piu diverse del 
territorio. E di questo scrivere¬ 
mo in seguito. 







































Spettacoli 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
28 GENNAIO 1983 


Scelti per voi 
I film del giorno II Nuovi arrivati 


Pink Floyd - The Wall 
Alcyone, Farnese 

Biade Runner 

Pasquino 

Fitzcarreldo 

Archimede d'Essai, Nuovo 
La cosa 

Alfieri. Niagara, Esperia 
Voi 

Augustus 

Victor Victoria 
Nir. Capranichetta 

E.T. l'extraterrestre 
Cola di Rienzo. Politeama 
Eurcine, Fiamma B, 
Supercinoma, Superga 

Rombo 

Gioiello, Majestic, Reale, 
Empire, Cucciolo 


In viaggio con papà 
America, Atlantic, 
Holiday, Paris 
Anme 

Balduina, Cassio 

Missing 

Africa, Madison 

Tutti per uno 

Moderno 

Amici miei otto II 

Bologna, Eden, Fiamma 
Papà sei una frana 
Quinnetta 
Una lama nel buio 
Ariston 2, Ambassade 
Star Trek II 
Capranica 

Cinque giorni un'estate 
Rivoli 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 


Vecchi ma buoni 


Chiamami Aquila 
Astra 

Vivere alla grande 
Diana 
Borotalco 
Eldorado 

1941 allarme a 
Hollywood 

Nuvocine 

Duef 

Rialto 

I predatori dell'arca 
perduta 
Tiziano 


Al cineclub 


I Eraserhead 
i rilmstudio, L'Officina 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C*. Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan- 
tasciema; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM; Storico-Mitologico 


Taccuino 


Gli indirizzi delle 
farmacie comunali 

Pubblichiamo gli indirizzi delle far¬ 
macie comunali che continuano ad 
accettare regolarmente le ricette me¬ 
diche. Corso Vittorio Emanuele II. 
343 (tei. 65414081. piazza della Ro¬ 
vere. 103 (tei. 6543480). piazza del¬ 
la Rovere. 102 ilei. 6561467). via 
Castorano. 35 (6910400). via Mon- 
temiletto. lotto 47 (tei. 6125397). 
viale dei Salesiani. 41 (tei. 742422). 
via delle Palme. 195 (tei. 
25824381), via Peperino. 49 (tei. 
4505969), via Casini. 99 (tei. 
6067117), via Prati Papa. 26 (tei. 
5589987). via Mosca, 12 (tei. 
5231697). via Sante Bargellinr, 9 
(tel.4390911). 

Attivi PCI-FGCI 
sulle elezioni 
universitarie 

Oggi, con inizio alle 9.30. si svolge 
nei locali della sezione universitaria r 
attivo del partito e della FGCI sulle 
prossime elezioni universitarie. Rela¬ 
tore il compagno Massimo Brutti, 
concluderà il compagno Gianni Bor¬ 
gna. 

Assemblea 
del PdUP 
sulla casa 

Oggi alle 18.30 nella saletta del 
centro sociale di via San Paolmo alla 
Regola. 16 assemblea pubblica sul 


problema della casa. All'iniziativa, or. 
gamzzata dalla Federazione romana 
del PdUP. prenderanno parte l'asses¬ 
sore alla casa. Mirella D'Arcangeli; I' 
assessore all'edilizia pubblica Ludovi¬ 
co Gatto: Lidia Menapace. consigliere 
comunale del PdUP; i giornalisti Fran¬ 
cesco Perego del Corriere della Sera e 
Antonio Di Pietro di Paese Sera e San¬ 
dro Del Fattore segretario romano del 
PdUP. 

Il cinema di Pasolini 
da domani in mostra 
alia Galleria Colonna 

Domani apre i battenti la mostra 
sul cinema di Pier Paolo Pasolini. La 
rassegna, allestita all'mtemà'tìi un e- 
norme parallelepipedo sotto la Galle¬ 
ria Colonna, illustra i risultati della ri¬ 
cerca antropologica compiuta da due 
studiosi. Michele Mancini o Giuseppe 
Petrella su tutta l’opera cinemato¬ 
grafica dell'artista. Le proiezioni (ven¬ 
tisette spettacoli al giorno), verranno 
effettuate dalle 10.30 alle 13,30 per 
i soli gruppi e dalle 15.30 alle 24 per 
gli spettatori singoli. Il biglietto di in¬ 
gresso costa 1.500 lire. 

«La signora in nero» 
film USA degli 
anni 40 

Prosegue la rassegna cinemato¬ 
grafica: «La signora in nero», serie di 
pellicole americane degli anni "40 che 
appartengono al genere del «Film 
noir». La rassegna organizzata dall'O- 


Piccola cronaca 


Lutto 

Si sono svolti ieri i funerali della com¬ 
pagna E velina Zezza iscritta alla sezio¬ 
ne Pome. Al figlio Lillo le condoglian¬ 
ze dei compagni della sezione Ponte, 
della Federazione romana e dell'Uni¬ 
tà. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11; via Aureha 
km 8; piazzale della Rad.o: cuc.ne 
Giamcolense 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453; via Q. Mamrana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale delia Posta: viata Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via Casrfi- 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima!: via Casilma 930; 
via Aurelia km 18. IF- - piazzata delle 
Crociate: via Tuscolana km 10: via 
Preneshna (angolo via dei Ciclammi); 
via Castina 777; via Aurelia km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenestina km 16: via delle 
Sette Chiese 272; via salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
vigna Stelluti): ma Aurelia km 28; via 
Prenestma km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via prenestma 734; via 
Appia (angolo Cessati spinti); via Ti- 


burtma km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestma (angolo via Mi- 
chelotti): via Tuscolana (angolo via 
cabina): via casilma km 18. FINA - 
via Aureha 788; via Appia 613; GULF 
- via Amelia 23; S.S. n, 5 km 12. 
MACH - piazza Bomfazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera. v>e Appia 
213/A. lei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bomfazi 12. tei. 622.53.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. lei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228, tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Per ioli - Tre Madonne, via Bertoloni 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun- 
do Montarsolo. via Tibmtma 437. teL 
434.C94. Ponte Mihrio - Spadazzi, 
piazzale Ponte MOvio 19. lei. 
393.901. Portuense - Portuense, 
via Portuense 425. lei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocelle • Delle RoLm- 


li Partito 


Roma 

Congressi: Italia, alle 17.30. con il 
compagno Borghmi dell? Direzione; 
Moranmo. alle 17. con d compagno 
Oofi; Tor de' Cena, allo 18. con F. 
Fem; Estimino, alle 18. con L Fibtn: 
Monteverde Vecchio, alle 18.30 (Det¬ 
timi: S. Govann». atte 18 (Fatami): 
EE.LL. aSt 18 (Cantico); Monti, alle 
18 (Granone): Macao, alle 17.30 
(Carrai; Trastevere. atte 18 (Napoleta¬ 
no): S. Giorgio, alle 18 (Parola): Tufei- 
ta (Orti): ENEL (A. Mis>ti); Fiumicino 
Alesi (Montino). 

Zone: Ostiense-Colombo. atte 18. 
segretari, orgatvzzaton e arrministra- 
tori deBe sezioni (Maglio). Magttana- 
Portuer.se su accordo governo-s-n- 
dacati (Oa-Catar.ia) 

Assemblee: PnmavaBe. aita 18.30. 
«ssemb'ea degli erti (Cotasanid. 


Iniziative sull'accordo sindacale, 
decreti e legge finanziaria: Trieste, 
alle 21 (M. Brutti). Setiebagm, aTe 
20 (Cervellini); Flammo. ale 18.30 
(Roscam). Montesacro, atte 19 (Fcrti- 
ni). 

Federazione: É convocata per oggi 
atte ore 16 la riunione dei responsabili 
tb cellula. Ordine de* g-"no' 1 ) Prepa¬ 
rarlae deHa manifestazione naziona¬ 
le degli studenti a Napoli deT 11 feb¬ 
braio contro la mafia 21 Situazione 
del tesseramento rene scuole (Lav-.a). 

Provìncia 

Est — Concessi. Morte Rotondo, 
alle 18 (Pochetti), Piano, ale 19 (A. 
Trombadori): Vitalba. aTe 17,30, m 
cvcoscrizooe attivo femminile (Onori. 
Cavano). 

Nord — A Civitavecchia, alta 17. se¬ 
zione ENEL congresso (BarbaraneCil. 
Sud — Congressi: Pavona d> Castel- 


tv locali 


VIDEO UNO 

Ore 11.30 F*n «Le lunghe navi»; 13 
Cartoni animati; l3.30Teiefiim «Swn- 
ptoms»; 14 Tetagornale; 14 45 
Cambio acquista: 15.30 Telefilm 
«Perry Mason»; 16 30 Tdehlm «Rin 
Tm Tm»; 17 Cartoni ammah; 18,30 
Telegiornale; 19 Tetafàm «The Tosti 
of O Boeri»; 20 Documentano «Natu¬ 
ra selvaggi»; 20.30 Telefilm «Smpk- 
cius»; 21 Telegiornale; 21.15 Film 
«Un uomo da brucare»; 23 Telefilm 
■Gunsmcke»; 23.50 Telefilm «The 
TnHs of O'Bnen». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm «Matfieel Center»; 10 
Telefilm «I love America»: 10.30 Firn 
i «Inferno banco»; 12 Telefilm «So¬ 


nar,za»; 12.50 Canori ammati; 
13.50 TetafJm «Cuore selvaggio»; 
14.15 Film «Seduto aHa sua destra»; 
16 Cartoni animati: 18 30 Telefilm 
«The Rookies»; 19.30 Telefilm «Cuo¬ 
re selvaggio»; 20 25 Telefilm «Bad 
Cats»; 21.25 Film «Professione; Kil¬ 
ler»; 23 Film «La ligia di Mata Han»; 
0 30 Wicente e piazzato; 1 Telefilm 
«Gotto per giorno»; 1.30 Telefilm • 
Buonanotte. 

TELETEVERE 

Ore 8 Oroscopo di oggi; 8.10 I fatò 
del giorno; 8.40 Film «La suora ban¬ 
ca»; 10 Telefilm; 10.30 Film «Colpo 
srosso a Manta»; 12 Telefilm; 12.30 
Motori non stop: 13.30 Teiemarket; 
141 fatti del giorno; 14.30 Film «Ingt- 


pera universitaria in collaborazione 
con la cooperativa «Leviatano» si 
svolge nella sala teatro di via Cesare 
De Lollis. 20. Oggi alle 20.30 è in 
programma «Viale del tramonto» di 
Billy Wilder. L'ingresso 6 libero. 

In pericolo la vita 
dei falchi 
pellegrini 

Il falco pellegrino rischi di scom¬ 
parire perché circa il 40% dei nidi vie¬ 
ne depredato. L'allarme è stato lan¬ 
ciato. in una conferenza stampa, dal 
prot. Carlo Consiglio, ond.nario di zoo¬ 
logia alla «Sapienza» di Roma e presi¬ 
dente della Lega per l'abolizione della 
caccia. In questa «caccia» si distin¬ 
guono in modo particolare quattro 
mercanti tedeschi di uccelli che porta¬ 
no le uova in Germania per poi riven¬ 
dere i piccoli falchi agli appassionati, 
tanti, di quel paese. I mercanti sono 
stati denunciati e attualmente nei loro 
confronti c'è un procedimento in cor¬ 
so a Stoccarda. 

Esercitazioni 
pratiche sulle 
orchidee 

Sono iniziate ieri le esercitazioni 
per la conoscenza e la coltivazione 
delle orchidee, organizzate dall'Asso¬ 
ciazione laziale della orchidee. Le le¬ 
zioni. la prossima è prevista per il 3 
febbraio. SI svolgono all'Arancera del¬ 
l'Orto Botanico (Largo Cristina di Sve¬ 
zia. 24). Per informazioni rivolgersi ai 
signori Bergonzo. tei. 6091302. 


1 


me 81. tei. 285.487; Collatma 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Bulicante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - Cola di nen- 
zo. via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle - ScioniU. piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadraro Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, ina Roccantica 
2. tei. 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 634.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con. Gravina, via Nomemana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Cipro 42. tel.638.08.46: I- 
gea. I go Cerv-.ma 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Senni¬ 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galliani 15. 
tei. 327.59.09, lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andromo, viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. Monteverde - 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 
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lo. ale 18 (Settimi); Anzio. an« 17.30 
(Micuca); Carpineta Romano, ale 20 
(Fioriefio): VeTetri. alle 18 (Cenni. 
Roccapncra, aSe 18 (Bartotalh). Pavo- 
na di Albano, alle 20. assemblea pre¬ 
congressuale (Antonacci); Nettuno, 
alle 18. comitati dfettnn congiunti 
IRoa); Ancaa. alle 18. comitato di¬ 
rettivo su elezione del segretario (Pic¬ 
cartela). 

Rieti 

Iraz a alle 16.30. presso l'hotel Sala¬ 
no a Torneerà, i concesso provincia¬ 
le delta Federazione (0. Gra'dd. 

Frosinone 

Congressi; Casaman, alle 20 (Mazzo¬ 
li): BowEe Scruna, alle 20 (Onflo): 
Fontana lei, ale 20.30 (Capobon- 
co); m Federazione, alle 17,30. con¬ 
gresso SACE-SUD. 
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nocchia»; stramerò... i cadaveri non 

fanno ombra»; 16 I fatti del scorno: 

16.30 TeleMm; 17 1X2. procyam- 
ma sportivo; 17 30 Telefilm; 18 Ma¬ 
go Omar; 18.30 la fiera del bianco; 
19 Cronache del cinema: 19.20 Oro¬ 
scopo di domare; 19 30 I fatti del 
giorno; 20 H fortureere. quiz m Pretta; 
21 lode al signore: 21.30 TeleMm; 

22.30 Telefilm; 23 ED Arte; 0.40 I 
fatti del giorno: 01.00 Film «Giorno 
caldo al Paratkso Show*. 


abbonatevi a 

l’Unità 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alle 20.30 (abb. seconde serali ree. 20). Idomeneo di 
W.A. Mozart. Ovattare d'orchestra Peter Maag. maestro 
del coro Gianni Lazzari, regia, scene e costumi Luciano 
Damiani, coreografia Jean Pierre Liegeois. Interpreti prin¬ 
cipali : Hermann Winkter, Clave Powell. Urszula Koszuth. 
Mane McLaughlm Aldo Baldi». 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECIUA 

Riposo. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Oabuccio, 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti, intermedi ed avanzati, alta Dance Factory, via di Pietra- 
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6788121 ore 14/15 e 20/21, 

ASSOCIAZIONE MUSICALE «CORO FRANCO MA¬ 
RIA SARACENI» DEGÙ UNIVERSTTARI DI ROMA 

(Tel. 636105) 

Alle 21. Presso l'Aula Magna dell'Università «La Sapien¬ 
za» Concerto del chitarrista Riccardo Marasco. 
Musicha di Caconi, Cara, Gorzams. Calastani, Falconieri, 
Scarlatti. Arrigoni, Anonimo. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE 01 MUSICA 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi di canto o strumenti 
musicali. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenuta. 
16) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKJ (Via 
Romagnoli, 155) 

Riposo. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuota Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga, tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manata, 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperto le iscrizioni a due Seminari: «Danza contem¬ 
poranea» e «La respirazione e l'uso delle vocali nell'impo- 
staziono della voce» con inizio a gennaio. 

GHIONE (Via dello Fornaci, 37) 

Riposo. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Sono aperta lo iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERT) (Via 
Fracassine 46) 

Riposo. 

LAB II (Arco degli Acetati. 40 - Tel. 657234) 

Sano aperto te iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segretaria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

OUMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo. 

ROMA 900 MUSICA 

Riposo. 

SALA CASELLA 

Riposo. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano lo iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Sono aperte le iscrizioni al IV Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno, Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni: tei. 

6782884/6792226 ore 16-20. 

TEATRO SISTO (Viale dei Romagnoli. 121 - Ostia - TeL 
5610570) 

Riposo. 


Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 

Alle 21.30. Gastone Pescucci in Coti... tanto por rido- • 
ro di Barbone. Floris, Tinn, Pescucci; con Nikki Gaida. 
Regia di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 21.15. Lo purgo di Totft di George Féydeau. Ridu¬ 
zione di Mario Moretti. Regia di Alberto Gagnarit; con 
Carlo Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti, 16/E) 

Alla 21. La Coop. «La Plautina», diretta da Sergio Ammi¬ 
rata presenta Scherzosamente Cochov di A. Cechov. 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Riposo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - TeL 5894875) 

Alle 21.15. Le Comp. Teatro Belli presenta Orchestra 
di dama di Jean Anouilh (Una storia di donna interpreta¬ 
ta da uomini); con Alessandri. Romoli, Sansavmi. Tarna- 
rov. Smalti. Bulloni, Tesconi. Regia di Antonio Salines. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo. 

CONVENTO OCCUPATO'IVia del Colosseo. 61 - Tel. 
6795858) 

Riposo. 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari, 45 - Te). 
6545351) 

Alle 21. La strega di Pilar Castel. 

DELLE ART) (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45 ( 1* repl. turno B). La Compagnia Teatro Popo¬ 
lare presenta Luigi De Filippo e Geppy Gleyeses in Qua¬ 
ranta... ma non lì dimostra di Peppino e Titina Da 
Filippo. Regia di Luigi Da Filippo. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19) 

Alle 21. Il Teatro Club Rigorista presenta La donna dal 
mare di Ibsen. Regia di Nivto Sancirmi; con Martinelli, 
Bartoccetti, Fabbri, Fino. Lombardi, Mauri. Saponi. 

ELISEO (Via Nazionale. 1B3 - TeL 462114) 

Alle 20.45 (abb. L/1). Anna Prodemer in La piccola 
volpi di L Helìman; con L Pistilli, M. Grotti. N. Garay. 
Re gia (fi Giancarlo Sbragia. 

ED-AURORA (Via Flaminia Vecchia 520) 

Alfe 10. La Compagnia L'Uovo m collaborazione con 3 
Teatro Stabile defl'Aqvnla presenta Opti - les leu* aont 
fatta Testo e regia <S Maria Cristina Giambruno. 

ETT-CENTRALE (Via Cefsa, 6 - TeL 6797270) 

A Ha 21.15. La Coop. Incontro presenta Tenerezza tS 
Enzo Miton; con Mitta Sannoner. Gabriele Antonini, Emi¬ 
lio Marchesini. Regìa di Enzo Milioni. 

ETVQUIRINO (Via Marco Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
ACe 20.45. Glauco Mairi in Edipo (Ecfcpo - E dipo a 
Colono) di Sofocle: con Leda Negroni. Roberto Sturno. 
Gr aziano Giusti. Regia (fi Glauco Mauri. 

ED-SALA UMBERTO (Va della Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Atte 21. Pentaiìlee (fi Heinrich Von Kleist. Regia e 
scene (fi Mano Red; con Delia Boceardo. Consueta Fer¬ 
rara. Walter Mramor, Carlo De Meta. Claudta Angefini. 
Donato Placido. Michetta Farinelli. Sàvia Nebbia. 

ETO-TOROINONA (Va degh Acquasparta. 16) 

ABe 21.15. La tragedia di Faust a Meftrtofele da 
Marlowe. Regia ór Fabnza Magami e Certa Muntesi: con 
Roberta Posse e Rosa Maria Tavolieri. Informazioni a 
prenotano™ al botteghino. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Vane. 23/A - Tel. 6543794) 
ABe 21. Venetoteatro oresenta Venezia salvata efi T. 
Otway; con Corrado Pani. Carta Suzioni. Vaierà Congot- 
tm. Oaixfio Gora, Margaret Mezzanti™, Ennio Grogga. 
Rega (fi Gianfranco De Bosjo. 

GHIONE (Va deBe Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

ABe 21. Soltanto una vacanza (fi Asher; con Ileana 
Gzeooe, Walter Maestosi, Angolata Qumtemo. Giovanna 
Marnarci. Pietro Barreca. Re^a di Severo Bini. 

GIULIO CESARE (Vale Gtufoo Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 

ABe 21. Paolo Stoppa m L'Avaro (fi Mohère. Regia (fi 
Giuseppe Patron» Griffi. 

LA CHANSON (Largo Brancacoo 82/A) 

Ale 21.30. Pasquino Super »ta r due tempi di Alfredo 
Polaco; con Lucana Ter ina, G. Valeri, S. Tarcfiok, M. 
Manno. E. Saronefta. Coreografìe di Nacfia Chiatti. Co¬ 
stumi tfi Corrado Col sbuca. Musiche di Flavio Bocci. 

LA MADDALENA (Va delta Stretta. 18) 

Seminari di Ida Bass»gnano e Piera Deg* Esposti Preno¬ 
tare™ tei. 6569424. 

LA SCALETTA Al CORSO (Va del Cottegio Romano. 1) 
SALA A Alle 21.15. La CTI presenta Duo dozzina di 
rosa scarlatta tfi A. De Benedetti; con Tra Sazrran, 
Sergio Dona. Massimo Mitizzo. Roga Paolo Pedoni. 

(Uhtra (pormi. 

SAIA 8: ABe 21.30. la Compagna I famigli del Mup- 
pental show pres m Eric a brac con Ceppa Chanci 
SALA C: ABe 18. La Compagna Defa Parola presanta R 
Vangalo di Marco letto da Franco Giacobm». L'incasso 
sarà devoluta per la fame nei mondo e per i recupero de» 
tossicodipendenti. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5) 

ABe 21.30. La Compagna del Meta-Teatro presenta A- 
dmlraTs Man con Gianfranco Amoroso. Patrizia Bettm, 
Mavo Cremom™. tona Liberatori, luigi Lodok. Sergta 
Serafini, Patty Vaiati Regia (fi Pippo Di Marca. 

MONGfOVWO (Va G. Genocch». 15) 

Afe 17. Nac que al mondo un sole (San F r a n ce t eo ) 

• lauda di Mcoponu da Todi con G»uM Mongtamno. 
R. Raddi, M. Tempesta. G. Maestà. R. Spedo!#. Regie di 
0 Mae stà. 

OLIMPICO (Piana Gamie de Fabriano) 

AB# 17. n Teatro Stabile di Bolzano presenta Pano d*a- 


mor perduta di Shakespeare. Regia di Marco Bernardi. 
Botteghino teatro 10/13 e 16/19. 

PADIGLIONE BORGHESE (Va dell 1 Uccellerà • Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30. La Comp. Aleph Teatro presenta Woyzack 
di Georg Buchner. Adattamento e regia di Ugo Margio; 
con Severino Saltarelli. Simona Volpi. Roberto Renna, 
Beppe Forlì. Rossella Iacono. 

PALA2ZO TAVERNA (NARCH (Va di Monta Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 

Alle 16. Il silenzio riempito. Incontri - seminari - spet¬ 
tacoli sulla vocalità in teatro «Allenamento della voce 
drammatica» seminario di Carlo Merlo. «La cultura del 
verbale», seminano di Gianluca Ruggen e Davide Gualtie¬ 
ri. Alle 21. Concerto corale del «Gruppo Studi Ma¬ 
drigalistico» diretto da Davide Gualtieri. Musiche di G. 
Caconi. C. Monteverdi. 

PARIOU (Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21. Tre civetto sul comò di R. De Baggis: con P. 
Borboni, Diana Dei, Rita Livesi. Regia, scene e costumi F. 
Battistini. Musiche B. Nicolai. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 

Alle 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pontieri 
e le operetta di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO ELISEO (Va Nazionale. 183 - Tel. 466095) 
Alle 20.45. Adriana Martino e Cesare Getti con la parteci¬ 
pazione di Ettore Conti presentano: I Fabbricanti di 
Mostri. Uno spettacolo di Grand Guignol con testo origi¬ 
nale di Corrado Augias. Regia di Augusto Zucchi. Scene 
e costumi di Lorenzo Ghiglia 
POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: A'Ie 21.15. Puzza di basilico di e con Antonio 
Petrocelli. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 

Alle 20.45. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro di Roma Checeo Durante 
presentano la novità assoluta di Enzo Liberti Er lampio¬ 
nàio de lo stella. Musiche di Lidia Raimondi. 
SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Garinei e Giovanni™ presentano Enrico Monte¬ 
sano in Bravo. Musical di Terzoli e Vaime. Regia di Pietro 
Gannei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 5896974) 

Alle 21.30. Manuela Morosini presenta L'astuzia dada 
realtà da Emily Dickinson. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Alle 20.45. Il cavaliere della rosa di H. Von Hoffman- 
sthal; con Valeria Monconi. Virginio Gazzolo. Regia di 
Egisto Marcucci 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 

Alle 21. La Piccola Ribalta presenta Pensione Pomo¬ 
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto. 
TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Riposo. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Mattinate per le scuole. Retregalera di Dora e Pierluigi 
Manetti; con Elisabetta De Vito e Aurelio Tontim. 
TEATRO DELLE MUSE (Via Forii. 43 - Tel. 862948) 
Allo 21.30. La Comp. L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare è... ma non io dite a Shakespeare di Ciufoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 21.30. Pruderie!» Molerò 
in un recital di poesie di Juan Gelman «Gotan» a cura di 
Lucia Poli. 

SALA GRANDE: Alle 21. La Coop. Teatro I.T. presenta 
Baraonda testo e regia di Marco Messeri: con Luca 
Biagini. Marco Messeri. Cristina Noci. 

SALA ORFEO; Alle 21. La Coop. Attori Insieme presenta 
Letto matrimoniate da J. de Hartog 
TEATRO DELL'UCCELUERA (Via dell'Uccelliera - Villa 
Borghese) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Sidi Bou Said in Mario o la forza del dettino. Regia di 
Dorinot; con Anna Maria Epifania. ( (Ultimi giorni). 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco - Tel. 
6798569) 

Alle 16.30. La Nuova Opera dei Burattini presenta L'In¬ 
famo di Dante. Regia di Michele Mirabella. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5B95782) 

SALA A: Alle 21.15. L’école du bufion presenta Con¬ 
tratto aocials di e con Remigio Gomez. 

SALA B: Alle 21.15. Inferno e Paradiso spettacolo di 
teatro, cinema e musica lealizzato dal Laboratorio Ma¬ 
schere con la collaborazione artistica di Marco Fioraman- 

ti 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 10. Forza vanita gante. Musical di Mario Castel¬ 
laceli con Silvio Spaccesi. Regia di Castellacci e Ventura. 
TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 

Alle 21.30- Pugaeev di S- Esenm. Regia dì G. Pulone. 
TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7810302) 

Alle 21.30. Il corvatta esploso di Leo De Bernardina, 
con Leo De Bernardina. Tindaro M. Di Luca, Mitra Dì- 
vshali. Martin Joseph e i partecipanti alla Scuola Viva di 
Teatro. 

TEATRO ULPIANO (Via L. Calamatta. 38 • Tel. 
3567304) 

Alle 21.15. La notte dagl» assassini tfi José Trìana: 
con Francesca De Luca, Giovanni De Marco. Emanuela 
Fruscella. Regia di Stefano Napoli. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 3521531 
Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22,30) L. 5.000 

AIRONE (Via lidia, 44 - TeL 7827193) 

Tenebra di D. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) L 4000 

ALCYONE (Via L <fi Lesina. 39 - Tei. 8380930) 

Pink Floyd - The WaB di A. Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L 3EOO 

ALFIERI (Via Repeni. 1 • TeL 295803) 

La cosa di R. Russell - M (VM 18) 

(16-22.30) L- 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeHo, 101 - 
Tel. 4741570) 

Il mondo perverso di Beatrice e rivista di spogliarello 
(10-11.30-16-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 

5408901) 

Una lama nel buio con M. Streep • H (VM 14) 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande, 6 TeL 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdona • C 
(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Vale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

Tenebra di D. Argento - H. (VM 18) 

(16-22.30) L 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 

■ conta Tacchi# con E. Montesano e V. Cassman - C 
(15.30-22.30) L 5000 

ARISTON 0 (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Una tama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 

(15.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22 30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Te». 655455) 
Voi tfi J. Guney - DR 

(16-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina, 52 • TeL 347592) ■ 

Armi# (fi J. Huston - M 

(15.30-22.301 L 4000 

BARBERINI (Piazza Barbarmi. 52 Tel. 4751707) 
in viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza dette Medagfie tf Oro. 44 - TeL 340887) 
R tempo dalia mala n. 2 con S. Marcaeu • S 
(16-22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Supere» cria tion 

(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Va Statura. 7 • Tel. 426778) 

Amici miai atto H con U. Togrvazzi. P. Noiret • C 
(15.45-22.30) L 5000 

CAPITOL (Va G. Sacco™ - Tei. 393280) 

R tifoso, rarbitro a il calciatore (prima) 

(16-22.30) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 • TeL 6792465) 
Star Trek 2 • FA 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Pozza Montecitorio, 125 - TeL 

6796957) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(17.15-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassa. 694 • Tel. 3651607) 

Annie di J. Huston - M 

(16-22.15) l 3000 

COLA DI RIENZO (Pazza Cola (fi Ronzo, 90 • TeL 

350584) 

E.T. L'Extraterrestre di S. Spefeerg - FA 
(15.45-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 • TeL 588454) 

R tempo dalla mala 2 con S. Merceau • S 

(16-22.30) 

EDEN (Pozza Cola (fi Rienzo. 74 • Tel. 380188) 

Amici miai atto 11 con U. Tognazzi. P. Noret • C 
(15 45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Va Stoppa™. 7 • Tel. 870245) 

Vado a vivere da colo (prima) 

(16.30-22.30) L-4000 

EMPIRE (Vota Regina Margherita. 29 • TeL 857719) 
Rambo con S. Sfattone • A 

(16-22.30) L- 5000 

ESPCRO 

Rocky M con S. Stallone • OR 
ETOILE (Piazza m Lucana. 41 • Tal. 6797556) 

U f fi ci ali a gantR u o m e 

(15.30-22.30) l. 5000 


L. 4000 


L. 5000 


ETRURIA (Via Cassia, 1672 • Tel. 3791078) 

Bomber con B. Spencer • C 
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(15.30-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) 

Star Trek 2 - FA 

(16-22.30) l. 4500 

FIAMMA (Via Bissolati, 51 - Tel. 4751100) 

S'XLA A: Amici miei etto II con U. Tognazzi. P. Noiret 
- C 

15.30-22.30) L. 5000 

SALA B: E.T. L'Extraterrestre (vers. italiana) di S. 
Spielberg - FA 

(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 * Tel. 582848) 

Bingo Bongo con A. Celentano • C 
(16-22.30) l. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture • Tel. 894946) 

Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau • S 
(16-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomemana, 43 - Tel 864)49) 

Rombo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4600 

GOLDEN (Via Taranto, 36 - Tel. 7596602) 
Cenerentola - DA 

(15-22 30) t 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 • Tel. 6380600) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(15.30-22.30) L 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 

(16-22.30) L, 5000 

INOLINO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 

Il conta Tacchla con E. Montesano • C 
(15.30-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) 

Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(15.20-22.30) L. 5 Q00 

LE GINESTRE (Casal Paloceo - Tel. 60.93.638) 

Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova, 176 - Tel. 786086) 
Vado a vlvera da solo (prima) 

(16.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tal. 679490GÌ 
Rambo con S. Stallone • A 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 

Chi osa vinca con R. Widmark - A 
(15.30-22 30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 * Tel. 4602B5) 
La cugino dol preta 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza delta Repubblica, 44 - Tel. 460285) 
The Beatles in Tutti per uno - M 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cavo. 36 - Tel. 78)0271) 

Tasta o croca con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

La cosa di R. Russell - H (VM 1 8) 

(16-22.30) 

N.I.R. (Via B V. del Carmelo - Tel. 5982256) 

Victor Victoria con S. Andrews - C 
(15.45-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

In viaggio con papà con A. Sordi, C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane, 23 - Tel. 

4743119) 

Exocutor - FA 

(15-20) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Il Conta Tacchla con E. Montesano, V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Vìa M. Minghetti. 4 - TeL 6790012) 
Papà sei una frana con Al Pacino - C 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tel. 5810234) 

Rombo con S. Stallone - A 

(15.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Il tempo dalla mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Il tifoso, l'arbitro a il calciatore (prima) 

(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 - Tel. 460883) 

Cinque giorni una astate con S. Connery - DR 
(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 

Il Conte Tecchla con E. Montesano, V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Il tifoso, l'arbitro e II calciatore (prima) 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Apocalisse di un terremoto 
115.45-22.30) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

E.T. L'Extra terr estre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

TIFFANY (Via A. De Pretta - Tel. 462390) 

Piaceri a tre 

(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Va Bari, 18 - Tel. 856030) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 

Banco rosso e verdone con C. Verdone - C 
(16 22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 

Il tifoso, l'arbitro e il calciatore (prima) 
(15.30-22.30) L. 4500 


L. 4000 
Tel. 460285) 

L. 4000 
- Tel. 460285) 

L. 4000 


L. 4500 


L. 4500 
- DR 

L. 5000 


L, 5000 


L. 5000 


L. 4000 


L. 3500 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Acilia - TeL 6050049) 

Film per adulti 

ADAM (Via Casil.na, 816 - Tel. 6161808) 

Riposo 

AMBRA JOVINELU 
A.A. offrasi e rivista di spogliarello 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Te*. 890817) 

Goduria 

APOLLO (Via Caxoh. 98 - TeL 7313300) 

Mia moglie è una strega con E. Giorgi - S 
AQUILA (Via l'Aquila, 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) l 1SOO 

AVORIO ER0T1C MOVIE (Va Macerala. 10 - Tel. 
7553527» 

Film per adulti 

(16-22.30) l 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22 30) L 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 

Film per adulti 

L. 2000 

CLODIO (Via Rtaoty. 24 - Tel. 3595657) 

Jimi Hendrix plays berkley - M 
(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOU 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 - Tei. 295606) 

Bingo Bongo con A. Celentano - C 
ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Borotalco <fi e con C. Verdone • C 
ESPERIA (Piazza Sennino. 37 - TeL 582384) 

La cosa (fi R. Russe» - H (VM 18) 

(16-22 30) L 3000 

MADISON (Va G Chabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Scomparso (Missing) con J. Lemmon - DR 
05 15-22) L 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tei. 6561767) 
Bstmsn dal pianeta Eros 

16-22.30) L 2500 

METRO DRIVE IN (Va C. Colombo. Km. 21 - Tei. 
6090243) 

Police station turno (fi notte - A (VM 18) 

(20 15-22.30) 

MISSOURI (V Bombelb, 24 - Te». 5562344) 

Fdm per adulti 

MOUUN ROUGE (Va Corbmo, 23 - TeL 5562350) 

Film per adulti 

NUOVO (Via Asconghi. 10 - Tei. 588116) 

Frix Carraldo con K. Knski e C. Carèna!» • OR 
(15 30-22.30 L 2500 

ODEON (Porrà della RepubbKs. - Tei. 464760) 

Film per adulti 

PALLAOIUM (Piazza B. Romano, 11 - Tel. 5110203) 
n tempo dette mela n. 2 con S. Marceau - S 
PASQUINO (Vicolo dei Piede, 19 - Tei. 5803622) 
Biada Runner con H. Ford - A 
116-22 40) U 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra. 12 - 13 • TeL 
6910136) 

Sexy hard cara 

RIALTO (Va IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 

Per favore non mordermi sul coMo con K. Potanski - 
SA 

ADe 0.30 Direi con D. Weaver - DR (VM 14) 

L 2000 

SPLENDID (Va Pier dette Viyie. 4 • Tel.620205) 

Poma fantasie di un superdotato 
ULISSE (Va Ttaurtxa. 354 - Tel. 433744) 
lo eo che tu sei che lo so con A. Sordi. M. Villi - C 
VOLTURNO (Va Voltano. 37) 

Le mogli supersexy e rivista «fi spogli ir etto 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Palloni™ . Tel. 6603186) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) 

SUPERGA (V.lo della Manna, 44 - Tel. 5696280) 

E.T. l'extraterrestre di S Spielberg • FA 
(16-22 301 


Cinema (l’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 83807 18) 
Scomparso (Missing) con J Lemmon • DR 

L 2500 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - TeL 875.567) 


L. 2000 


Fitzcarreldo con K. Kmski o C. Cardinale • DR 
(16.45-22 15) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256! 

Chiamami Aquila con J. Belushi • C 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780 1451 
Vivere ella grande con G. Borns - SA 
(16-22 30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo de" Fieri, 56 • Tel. 6564395) 
Pink Floyd - The Wall di A Ponker - M (VM 14) 

(16-22 30) L 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Amarcord con P. Maggio. M. Noel • DR 

L 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

1941 Allarme o Hollywood con J. Belushi - A 
(16-22.30) L 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel 5750827 
Lo tragodia di un uomo ridicolo con U. Tognazzi - DR 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 

Giaolò con D. Bowio - DR 


Cineclub 


FILMSTUDIO IVia degli Orti dAhbert. 1/c-Tel 657378) 
(Tessera trim L 1000. Ingr. L 2000) 

STUDIO 1 Alle 18 30. 20 30. 22.30 Elephant man d. 
D. Lynch 

STUDIO 2 Alta 18 30. 20 30. 22.30 Eraserhead d. D 
Lynch (v.o ) con sottotitoli in italiano 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel 7551785) 

Allo 18.30 Pelle d’asino di J Demy (1972) Alle 
20 30 Vampiri (1957) di R. Freda. Alle 22 30 II giorno 
dei infidi di S. Sekely (1962). 

IL LABIRINTO 

SALA A; Alle 19. 22.30; Il Padrino II di F.F. Coppola 
SALA 0: Riposo. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere * Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. I. 1000) 

Alle 19-21-23; Anni di piombo. 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alio 18.19.30. 21, 22.30: Eraserhead, la mente che 
cancella di David Lynch (USA 1976). 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lottisi 
Pandora con Ava Gardnen. Ore 20.30 ingresso gratui¬ 
to. 

BRITISH INSTITUTE FILM CLUB 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - Tel 3619891) 
Aite 18.30. 22.30: Gli occhi la bocca di M. Bellocchio 

L. 3 500 

CENTRE CULTUREL FRANAtS DE ROME (Piazza 
Campitelli. 3) 

Lea Jeux Sont Faita (1947) di J. Delannoy. con M. 
Preste e M. Pagherò. 


Sale parrocchiali 


KURSAAL 

Rocky III con S. Stallone - DR 

MONTEZEBIO 

Inferno di cristallo con P. Newman - DR 

TIZIANO 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
TRIONFALE 

Bluff storta di truffe a di imbrogli con A. Celentano 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Vìa Fonte d'Obo. 5) 

Allo 21.30. Dakar peruviano foWartatSS sudamericano. 
«Giovanni» el Principe della chitarra. Manuel Marquez 
percussionista argentino. Piano bar privato. 
FOLKSTUDIO (Via G. Sacci». 3) 

Atte 21.30. Ritorna Stefano Roseo con N. Cauli in 
un programma dalie canzoni al country e ragtime. 
GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza dell Ara- 
coeli, 4) 

Dalle 16.30 alle 0.30. American Piano Bar (sotto il Cam¬ 
pidoglio). Luciano Scerano el pieno. Cocktails e Pat¬ 
hos privati. Prezzi da listino. Mercoledì riposo. 
YELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar Via della 
Ptxificazione, 41) 

Alle 22. Agostino Fiera# a Gianni Palipino nel taro 
repertorio di canzoni di ieri e di oggi. 

MAHONA (Via Berta™, 6 - TeL 5895236) 

Alle 22.30. Musiche sudamericana con il cantante 
Chaly. 

MANUIA (Vicolo del Cinque, 56 - Tel. 5817016) 

Alla 22.30. Musica brasiliana con Gim Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6540348) 

Alia 21. Concerto con Cario Loffredo a la sua 
«New Orisana Jazz Bando. (A mezzanotte vengono 
offerte le penne tHOTi). 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3) 

Atte 21.30. Joy Gatrfson Quartetto Joy Gerrison (vo¬ 
ce), Danilo Rea (piano). Riccardo Romei (basso). Giam¬ 
paolo Ascolese (batteria). 

NAIMA CLUB (Via dei Leutan. 34) 

Dalle 19. Jazz nel centro di Roma. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB (Va S. Saba. 11/A) 

Tutti ■ venerdì atte 22.30 Vito Donatone e i «Frutta Candi¬ 
ta» in Baffi a CoOanta n. A. Tutte le domeniche elle 23 
Dodo Gagliarde in Cabaraccatara. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Loop*do. 33) 

Alle 21.30. Manto Rotondi presenta La rota, fat botti¬ 
glia, la stratta di mano di J. Brassona. Alle 23. Oro¬ 
scopo con JessAa Lori e i Maghi. 

a MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Va Cassia. 871 

- TeL 3669800) 

Alle 21.15. La Comp. Teatrale «I Nuovi Gobbi» presenta 
Rivofuztona alla romana (fi S. Sesti e G. Magasi. Con 
Giancarlo Sali. Susanna Schemmari. Regia (fi Pier Latino 
Gwdottz. 

a PUFF (Va G»ggi Zanazzo, 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio colpisca anco¬ 
ra (fi Amendola e Corbucci. Con O. Di Nardo, M. Gerkara. 

F. Mag^. Musiche (fi M. Marciai eseguite da L De Ange¬ 
la: coroografie (fi G.R. Panenti; costumi «fi L. DTnziBo. 
Regia degh Autori. 

L’ALIBI (Va (fi Mante Testacelo, 44 * TeL 5762343) 
Dato 22.30. Disco t eca a piano bar. 

PARADISE (Vìa M. De' Fiori, 97 - Tri. 854459) 

Atte 22.30 e 0.30 High Society Battet m Not ti In Para¬ 
tifo, Ato 2 Champagne • cab# di està. Informazioni 
tei. 854459-865398 


Lunapark 


LUNE Ufi (Va dette Tre Fontane EUR - Tel. 5910608) 
Lunapark permanente (fi Roma. H posto ideai# per diverti¬ 
re ■ bambini e soddisfare ■ parafi. 


Teatro per ragazzi 


ALLA RINGHIERA (Va dei Rari. 81) 

Ale 10. La Nuova Opera de» Burattini effettua spettato* 
per le scuole. Informazioni e pranotazion» tei 5891194. 

GRUPPO DEL SOLE (Va Carta Detta Rocca. 11) 

Atte 17. Presso 1 Creolo Culturale Ce nt o ce tt e (Vale detta 
Primavera. 317) «Prove apena» (X-Y-Z) al quadrato, 
ovvero gio co tra para nte a t Pantomima su musiche 
dei Beatles. Regia Armando Profumi 

R. LABORATORIO (Va Varavo. 78) 

Ato 21. Sa «u Incontri un a arge n ta. Commeda mus»- 
ce*e per burattini (fi Idatoerto Fa. Musiche (fi Avena. De 
Luca, Tfcera. Si organizzano marnata per le scuole. 
Prenotaziora tei. 7569143. 

K TEATRINO IN BLUE JEANS (TeL 7840631 
Spettacoli per le scuole. Prenotazioni ed informazioni tei. 
784063. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Vi a B. Angelico. 32) 
Ato 9.30. La bamMna a ani# n oma con le Minorane 
degfc Accettala. Marmate per le acuoia Prenotano™ tal 
8319681. 

TEATR O OCLLT OEA (Tri 5127443) 

La avventura di Baruffato fattale quasi vera (fi un 

esno impermeme (fi Osvaldo Damma Figurativa di Or- 
landò Abate. Musiche «fi Guido a Maurizio Da Angela 
Informano™ a prenotazioni tal 5127443. 
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Voto favorevole alla Camera 


Credito allo 
sport: c'è 
la nuova legge 

Si potranno costruire più impianti spor¬ 
tivi - Aumenta (cento lire) la schedina 


ROMA — Con il voto favorevole in sede legislativa della Commis¬ 
sione Interni della Camera, è stata ieri definitivamente approvato 
la legge di riforma del credito sportivo, risultato dell’unificazione 
delle proposte di legge del PCI e della DC. Questi i punti salienti 
della nuova disciplina: 

0 ALLARGAMENTO DLL CREDITO — Il eredito per la co¬ 
struzione o ristrutturazione di impianti sportivi è esteso alle 
Federazioni sportive nazionali, alle società e associazioni ricono¬ 
sciute dal Coni; agli Enti di promozione sportiva riconosciuti dal 
Coni e alle loro società e associazioni: agli enti morali che persegua¬ 
no anche indirettamente finalità sportive e ricreative. Società, 
associazioni ed enti non debbono perseguire fini di lucro. 


l’Unità - SPORT 


0 NUOVI OGGETTI DEL MUTUO — 11 mutuo potrà essere 
acceso pure per l’acquisto di sedi sociali e per la riduzione 
degli oneri notarili. 

0 CONTRIBUTO DEL CONI — Il Comitato Olimpico versa già 
all’Istituto l'uno per cento sugli incassi lordi ael Totocalcio 
per contributi agli interessi sui mutui. Verserà un ulteriore uno per 
cento (sempre sulle entrate del concorso pronostici) al fine di 
assicurare i mezzi per la concessione di mutui. 

0 CONI KIIJUTO DELLO STATO — Sempre per assicurare ul¬ 
teriori mezzi all'Istituto il Coni verserà un altro due per cen¬ 
to, che però gli sarà risarcito dalla diminuzione (dal 26,80 al 24,80 
per cento) dell’impostn unica sui concorsi pronostici che il Comita¬ 
to olimpico versa all’erario. 

0 AUMENTO DELLA SCHEDINA — Lo Stato (e il Coni) recu¬ 
pereranno questo esborso a favore del credito con l’aumento 
dello schedina di 100 lire. 

0 CAPACITA’ DI INTERVENTO — Viene ampliata la capacità 
di intervento obbligazionario dell’Istituto; allargato ad una 
serie di Istituti di credito il numero dei soggetti che concorrono a 
formarfl'il fondo di dotazione; dato un nuovo assetto ai suoi organi. 
- Appresa la notizia deU’opprovazione della legge, i compagni 
senatori Nedo Canotti, responsabile del gruppo sport della Dire¬ 
zione del Partito, Arrigo Morandi, primo firmatario del d.d.l. han¬ 
no dichiarato: «E un traguardo importante. Un risultato che abbia¬ 
mo perseguito sino dal momento in cui, già nella scorsa legislatura, 
presentammo un disegno di legge per l’allargamento del credito 
alle società sportive. L obiettivo e la costruzione di nuovi impianti, 

F ot rà essere conseguito con la nuova legge? Riteniamo di si avendo 
Istituto maggiori dotazioni finanziarie. Si potrà cosi rispondere 
positivamente alle domande di Enti locali. Per quest’ultimo aspet¬ 
to restano due limiti gravi, che potrebbero vanificare per le piccole 
e medie società i benefici della legge: le garanzie da fornire per i 
mutui e la necessità di avere personalità giuridica. Bisognerà ora 
trovare il modo di eliminare tali limiti. Dovremo metterci subito al 
lavoro per vedere in che modo provvedervi. L’umento della schedi¬ 
na? Era comunque deciso; è importante perciò che una parte co¬ 
spicua delle maggiori entrate sia destinata agli impianti sportivi.. 



Carraro 
soddisfatto 
ma anche 
preoccupato 


ROMA — Franco Carraro, 
presidente del CONI, ha e* 
spresso soddisfazione per l’ap¬ 
provazione dei provvedimenti 
sul credito sportivo. Approva¬ 
zione che cade in un momen¬ 
to, ha sottolineato preoccupa¬ 
to il presidente dei CONI, in 
cui -le società sportive dovran¬ 
no sostenere aggravi economi¬ 
ci per l’uso degli impianti de¬ 
gli Enti locali», a causa delle 
norme sulla finanza locale 
predisposte dal governo Pan¬ 
tani. Anche in vista della stan¬ 
gata governativa, positivo è il 
fatto, secondo Carraro, che le 
società potranno costruirsi 
impianti di proprietà — sia 
pure attraverso la contrazione 
di mutui — migliorando la 
precaria situazione degli im¬ 
pianti sportivi. È -signifi¬ 
cativo», infine, secondo C’arra* 
ro, -che il governo abbia accet¬ 
tato la riduzione della percen¬ 
tuale delle entrate dello Stato 
derivanti dal Totocalcio in 
considerazione delle finalità 
sociali del provvedimento». 

Nella foto: FRANCO CARRA¬ 
RO 


Le «Lancia» in testa al Rally 


Per vincere a Montecarlo 
devi mettere nel motore 
anche il dottor Freud 

Campioni molto nervosi: la corsa fa dei brutti scherzi - Non a 
caso c’è anche uno psicologo - Oggi la conclusione della gara 


# Il tedesco 
WALTER ROEHRL 
ò al comando 
del Rally di Montecarlo 
con la sua Lancia 
che vediamo nella 
foto grande 






Dal nostro inviato 

MONTECARLO - Oggi, in 
mattinata, il cinquantesimo 
Rally di Montecarlo si conclu¬ 
derà sul traguardo del Princi¬ 
pato. Rispettando un’antica 
tradizione, sarà proprio quest’ 
ultima notte a decidere le sorti 
del più prestigioso rally del 
mondo. Ancora dieci prove spe¬ 
ciali, ancora 700 chilometri su e 
giù per la montagna in lotta con 
il cronometro cercando di non 
finire in un burrone. Ma la pro¬ 
va più dura, la più attesa e deci¬ 
siva, è quella del Turini. Su 
questo colle a 1600 metri d’al¬ 
tezza, con strade scavate nella 
roccia, la Lancia che finora ha 
dominato la corsa dovrà difen¬ 
dere la sua posizione per vince¬ 
re il «Montecarlo.. 

Parte favorito Walter 
Roehrl, 35 anni, tedesco della 
Baviera ex chierichetto, ex se¬ 
gretario del vescovo di Rogen- 
sburg. campione del mondo, 
due vittorie al «Monte». Alle 
sue spalle un altro pilota Lan¬ 
cia, il finlandese Markku Alen 
ex campione del mondo. Più at¬ 



tardato il francese -Jean Claude 
Andruet che ha vinto il rally 
monegasco nel 1973. Un fatto è 
certo: la Lancia si è accaparrata 
tre cavalli di razza. «Eppure — 
dice Benigno Bartoletti, medi¬ 
co e psicologo della scuderia to¬ 
rinese e di molti piloti di for¬ 
mula 1 — eravamo preoccupa¬ 
ti. Il nostro quesito era: come 
far convivere tre fuoriclasse 
nello stesso "team”?». E ci siete 
riusciti? «Fino ad oggi si. L’im¬ 
portante, ci siamo detti, è che 
tutti lottino per il bene della 
squadra. Quindi, per conoscersi 
meglio i tre devono dormire 
nello stesso albergo e mangiare 
sempre allo stesso tavolo. Poi si 
sa che la stima reciproca è il 
principale fattore coagulante 
del "team”. Per questo allestia¬ 
mo continue riunioni dove, ol¬ 


tre allo scambio di dati tecnici e 
al confronto professionale sulla 
strategia della corsa, ognuno di 
loro esterna i suoi umori. Però, 
terminato il meeting, qualsiasi 
ombra di sospetto o di invidia 
deve essere scomparsa*. 

Dottor Bartoletti. ma chi so¬ 
no veramente i tre idoli dei tifo¬ 
si italiani di rally? «Roehrl è un 
soggetto introverso, a volte 
burbero e duro nei giudizi, ma è 
di una correttezza esemplare, il 
suo difetto è il raziocinio porta¬ 
to all’esasperazione. Alen è e- 
stroverso, un finlandese latino, 
spontaneo e portato alle sfuria¬ 
te. Pecca di irritabilità. Infine 
Andruet, detto anche "cavallo 
pazzo". Dei tre è senza dubbio 
il più umano. Ma, purtroppo è 
più influenzabile da fattori e- 
stranei alla corsa». 


Incidenti e feriti? 
Meglio non parlarne 


MONTECARLO — Quanti sono stati gli inci¬ 
denti nel Rally di Montecarlo? Nessuno sa nien¬ 
te. La polizia del Principato e gli organizzatori 
della corsa monegasca sono muti come pesci. 
Per via confidenziale abbiamo saputo che due 
ragazzi sono finiti all’ospedale con le gambe 
maciullate. Ma chi sono e dove sono stati rico¬ 
verati? Silenzio assoluto. Si c parlato anche di 


un morto il primo giorno del Rally. Alcuni 
smentiscono, altri dicono che è vero. Perché ì) 
silenzio stampa? Perché il Rally di Montecarlo 
muove troppi interessi e troppi miliardi. Gli 
incidenti diventano cosi futili e fastidiosi infor¬ 
tuni sul lavoro da rimuovere al più presto. Nella 
terra del principe Ranieri niente deve turbare 
il -business-show», (s.c.) 


Le innovazioni della Lotus e della McLaren faranno di nuovo divampare le polemiche 

Sospensioni e antenna : novità in FI 


, Nostro servizio 
RIO DE JANEIRO - La 
«Formula uno» è di nuovo a 
rumore. La Lotus 93, ultima 
creazione dello scomparso Co¬ 
lin Chapman e che sta pro¬ 
vando insieme a Ferrari. Re¬ 
nault, Williams, McLaren, 
Tolcman e Tyrrel, presenta 
due innovazioni piuttosto ri¬ 
voluzionarie. Una è destinata 
ad ottenere gli stessi vantaggi 
che offrivano le «minigonne» 
messe fuorilegge, l’altra a for¬ 
nire dati immediati ai mecca¬ 
nici ai box. Vediamo la prima, 
sulla quale sta lavorando an¬ 
che la McLaren: si tratta di 
un sistema idropneumatico di 
sospensioni (sulla falsariga di 
quello della Citroen). Questo 
sistema permette al pilota di 


alzare e abbassare Fautomobi- 
le di circa sei centimetri, e 
quindi di ottenere lo stesso 
•effetto suolo, delle «minigon¬ 
ne», ora vietato- La seconda 
porta in campo l’elettronica: 
una antenna, sistemata subito 
dietro al pilota, permette di 
trasmettere ad un «compu¬ 
ter», collocato ai box. tutti i 
dati sul comportamento della 
vettura, compresi quelli sulla 
forza del vento, sulla pressio¬ 
ne all’entrata ed all’uscita 
dalle curve, su motore e pneu¬ 
matici. All’elettronica pare 
voglia anche far ricorso la FI¬ 
SA (Federazione internazio¬ 
nale sport automobilistico), 
onde prevenire eventuali abu¬ 
si. Per il 13 marzo, data in cui 


sì aprirà qui a Rio la nuova 
stagione con il Gr. Pr. del Bra¬ 
sile, dovrebbe già entrare in 
funzione un elaboratore che 
verificherà il peso delle vettu¬ 
re, dei piloti, la quantità di 
combustibile e di olio e di nu¬ 
merosi altri dati, comprese le 
innovazioni del tipo, appunto, 
delle sospensioni con «effetto- 
suolo*. 

Proprio per questa ragione 
il tentativo di omologazione 
della Lotus 93 pare sia desti¬ 
nato a fare la fine della Lotus 
88 che fu vietata. Nella scude¬ 
ria Lotus però sono convinti 
di spuntarla. Per quanto ri¬ 
guarda invece l’antenna, il 
progetto ideato da Chapman 
e stato applicato alla lettera. 


ma Peter Warr ha rifiutato di 
dire se l’antenna sarà mante¬ 
nuta anche nelle gare, il che 
offrirebbe evidenti vantaggi 
nel caso di fermata ai box: i 
meccanici conoscerebbero in 
anticipo i problemi da risolve¬ 
re. Anche la Renault si sta av¬ 
valendo, nelle prove in corso 
qui sul circuito di Jacarepa- 
guà, di un dispositivo analogo. 
Viceversa John Barnard, pro¬ 
gettista della McLaren, non 
ha voluto svelare il segreto 
delle nuove sospensioni ante¬ 
riori. La scuderia di Niki Lau¬ 
da ha portato una MP4-IB 
vecchio tipo, ma per il Gr. Pr. 
del Brasile dovrebbe essere 
disponibile la nuovd MP4-IC 
con le nuove sospensioni. Ma 


è chiaro che queste anticipa¬ 
zioni sono destinate a suscita¬ 
re grosse polemiche. 

In tema di sicurezza il x>i!o- 
ta della Ferrari, Patrick Tam- 
bay. che sta provando : pneu¬ 
matici, ha detto che «non è au¬ 
mentata. Restano grossi pro¬ 
blemi: diverse macchine non 
hanno assolutamente niente 
ai fianchi oltre al radiatore e 
alla carrozzeria e quindi non 
offrono alcuna protezione al 
pilota in caso di impatto*. La 
Ferrari, durante le prove, ha 
lamentato problemi di so¬ 
spensioni e di stabilità. II 
francese Alain Prost, con la 
Renault, è stato il più veloce 
sul giro. 

Jagor Vaici 


Sconfitta la Ford, vittoria del Billy 



|.a Ford Hi Cantò ha perso Hi un soffio 
a Mosca contro l’Armata Rossa: il Billy Hi 
Milano e riuscito invece a vincere a Tel 
Anv controil Maccabi. Questo il responso 
degli incontri Hi Coppa dei Campioni gio¬ 
cati ieri. 

Sembrava che per il Billy dovesse esse¬ 
re una giornata nera sia per il difficile im¬ 
pegno che l’attendeva a Tel Aviv, sia per 
In notizia, arrivata nel tardo pomeriggio, 
della sconfitta della T ord a Mosca. Un ri¬ 
sultato che rilancif ra i sovietici ma so¬ 
prattutto gli spagnoli del Reai Madrid 


ver-o la finale; però il Billy ri ha pensato 
da solo a rimanere in corsa verso Greno¬ 
ble Offrendo una gros-a pre-t.i/ione di 
squadra, gli italiani sono rni-ntitonie- 
nere e a superare gli i-raetiam 'che -i av 
valgonoanch’essi di atleti statuniten-i. al¬ 
cuni naturalizzati!. 77 a 69 il punteggio 
finale a favore dei milanesi, ira le cui tile 
si sono distinti Mcneghin Ut punti il suo 
bottino), i due gemelli Bollii < io punti a 
testai e Gianelli che ha coni rollato a dove¬ 
re il pericoloso William». 

Piuttosto amara invece la sconfitta del¬ 
la Ford a Mosca. Una battuta d’arresto, la 
prima del torneo, che non prejfiudica co¬ 
munque le chance* dei ranturini Tutta¬ 


via. la squadra di Giancarlo Primo ha aval¬ 
lo la possibilità di condurre in porto vuto- 
no».» l'incontro quando a quattro minuti 
dall'inizio del secondo tempo ha pre-o d 
largo con dieci lunghezze di vantaggio 1 
sovietm sono apparsi in nella dilli,olia 
sovra-iati dalla buona ditesa degli italiani 
e dalia pre, isione nel tiro di Riva t.W pun¬ 
ti all’attivo con una media di 1l su 26 1 
Piuttosto opaca invece la prova di Bryant 
poi -o-tituiloda Bargna. mentre Innocen- 
t in non ha ripetuto, sostituendo ad un cer¬ 
to punto Bariviera. la brillante prestazio¬ 
ne di Madrid. Ve da dire anche che dopo 
il cospicuo vantaggio degli italiani. l’Ar¬ 
mata Ro—a e salita in cattedra grazie so¬ 


prattutto ad Anatoli Myshkm, la presti¬ 
giosa ala della squadra moscovita che ha 
cominciato ha sforacchiare inesoraiii!- 
nu-nie il canestro (27 punti con una media 
di 12 su 22» I sovietici hanno raggiunto e 
|K>i superato gli italiani ma a 2>> -econdi 
dalla line — con la Ford «otto di cn punto 
— Riva ha avuto in mano una palla -d'o¬ 
ro. che poteva capovolgere il punteggio 
finale <78 a 77 in favore dell'Armata) 
All’inizio del girone di ritorno, la clas¬ 
sifica vede in testa la Ford con 8 punti, 
seguita da Billy. Reai, Armata e Maccabi 
(ma queste due ultime hanno una partita 
in piu) con fi punti, infine il Cibona con 0 
punii 


È vera l’analisi dello psicolo¬ 
go? Chiediamo conferme ai 
meccanici. .Roehrl — ci spiega 
Francesco Pecoraro — non 
rompe mai le scatole perché sa 
che siamo dei professionisti se¬ 
ri e quindi si fida del nostro la¬ 
voro. Alen, invece è troppo ner¬ 
voso. Spesso dobbiamo rimpro¬ 
verarlo: Markku stai calmo, al¬ 
trimenti la macchina la ripari 
tu. Andruet non sai mai come 
prenderlo. Una volta è il sedile 
che non va, un’altra volta è la 
luminosità dei fari. Ha troppe 
manie*. I suoi uomini Cesare 
Fiorio, direttore generale della 
scuderia Lancia, li conosce be¬ 
ne. Sentiamo il suo parere: 
«Non sono i problemi umani 
che mi preoccupano, ma la 
macchina e la corsa. Certo, chi 
è dietro soffre perché l’anno 
dopo non può vendere al meglio 
la sua immagine. Dei conflitti 
in un team è giusto tenerne 
conto, però non siamo più bam¬ 
bini. Quindi devono fare quello 
che dico io». 

Ritorniamo al dott. Bartolet¬ 
ti. Non le sembra che i piloti 
siano psicolabili? «È vero. I 
campioni, ad esempio sono 
complessati dalla paura di non 
vincere più. Basta guardarli 
quando salgono sul podio: dopo 
l’euforia subentra lo sconforto, 
il timore che quello sia l'ultimo 
trionfo. Prendiamo poi i me¬ 
diocri. Alcuni sono pagati per 
correre con i migliori e sono co¬ 
scienti dei loro limiti, ma la 
stragrande maggioranza non 
accetta il ruolo de! mediocre e 
allora sono soggetti a pericolose 
depressioni. Devo dire che i più 
equilibrati sono i copiloti, gen¬ 
te che ha capito di non avere i 
numeri dei fuoriclasse e quindi 
si è messa al loro servizio. La 
loro è una rinuncia continua, 
ma serena della propria perso¬ 
nalità». 

Un’altra domanda: i «rally- 
man* vivono una vita senti¬ 
mentale serena? «Il cinquanta 
per cento di un uomo è formate* 
da una donna. Se la compagna 
di un campione non sa stare 
nella sua ombra e consigliarlo 
senza che lui se ne accorga sono 
guai*. E riguardo alla loro ses¬ 
sualità? .Gli “stress” inibisco¬ 
no la sessualità. I campioni fan¬ 
no all’amore poco e male». 

Senta, le donne pilota hanno 
gli stessi problemi dell’uomo? 
«Posso dire che sono meno psi¬ 
colabili, che hanno una maggio¬ 
re abitudine alla rinuncia, al sa¬ 
crificio e alla sofferenza. Ma 
anche loro hanno una vita sen¬ 
timentale sofferta, cambiano 
spesso uomo, sono insoddisfat- 

tCi. 

E le donne cosa ne pensano? 
Ci spiega Maurizia Baresi, mi¬ 
lanese, pilota dei «team» Auto- 
gyl di Grenoble: «Bisogna di¬ 
stinguere fra le francesi e le ita¬ 
liane. Per le prime è tutto più 
facile. I loro compagni conside¬ 
rano correre nei rally un lavoro 
come un altro. Da noi no. Gii 
italiani vogliono una donna che 
stia in casa la sera, cucini, lavi e 
soprattutto che sia una madre. 
Per cui devi scegliere: o il rally 
o un uomo, se scegli la prima 
ipotesi non hai scampo: devi 
cambiare uomo una volta a) 
mese*. 

Sergio Cuti 



La versione in contrasto con quella dei medici 

La moglie di Scaini: 
«Mio marito non s’è 
mai risvegliato» 

Per i sanitari invece, che saranno interrogati dal magistrato nei prossi¬ 
mi giorni, il giocatore sarebbe stato ricondotto in stanza già sveglio 


ROMA — Nei prossimi giorni partirà l'in¬ 
chiesta per accertare le cause della morte del 
calciatore Enzo Scaini. 11 sostituto procurato¬ 
re. dottor Davide lori, non vuol perdere tem¬ 
po. 11 caso è di quelli che scottano e lui è 
intenzionato a vederci subito chiaro. Proprio 
per questo ha nominato quattro periti, che 
possono dargli tutte le delucidazioni possibili. 
Dopo aver ascoltato mercoledì mattina la si¬ 
gnora Maria Rosa Biancini. moglie del gioca¬ 
tore, che ha offerto una versione contrastante 
a quella dell’équipe medica, affermando che il 
marito, dopo l’intervento chirurgico non si sa¬ 
rebbe mai risvegliato (i medici asseriscono in¬ 
vece di averlo ricondotto nella sua stanza do¬ 
po che erano terminati gli effetti dell’aneste¬ 
sia) sarà la volta del professor Perugia che 
l’ha operato, degli assistenti Mariani e Pud- 
du, dell’anestesisti Brancadoro e Romano (la¬ 
prima ha partecipato all’intervento, il secon¬ 
do sarebbe intervenuto in un secondo tempo), 
del direttore sanitario della clinica «Villa 
Bianca» dottor Sinopoli ed anche delle infer¬ 
miere che hanno assistito Scaini prima di mo¬ 
rire. 

Inizialmente l’inchiesta avrà un aspetto 
perluslrativo. 11 dottor lori cercherà di scopri¬ 
re come si sono svolte le cose. Poi, secondo i 
risultati dell’autopsia (è escluso che la causa 
del decesso sia stata un’embolia), l’inchiesta 
prenderà corpo e un indirizzo più preciso. In¬ 
tanto il magistrato continua ad acquisire tutti 
gli atti per mettere su l’istruttoria. Dopo aver 
sequestrato le cartelle cliniche di «Villa Bian¬ 
ca». attende ora di ricevere da Vicenza le car¬ 
telle cliniche in possesso della società. 

C’è infatti da controllare se Scaini fosse co¬ 
stituzionalmente sano. C’è il sospetto che il 
giocatore potesse avere qualche imperfezione 
cardiaca. Un'eventualità del genere potrebbe 


infatti far convogliare le responsabilità sulle 
società nelle quali Scaini ha militato, che non 
avrebbero effettuato i ncce.-mari controlli con 
la necessaria scrupolosità. 

A Vicenza la cosa per il momento passa 
ancora inosservata, anche perché il suo atteg¬ 
giamento ufficiale è ancora attento ai risvolti 
umani della situazione. 

In ogni caso, nella sede della squadra vene¬ 
ta tengono a sottolineare che esiste una docu¬ 
mentazione molto approfondita non solo su 
Scaini, ma su tutti i giocatori. 

-Su questo piano — sottolinea il segretario 
della società Rizzato — siamo perfettamente 
in regola, come prescrive la legge». 

Però queste cartelle ancora non sono arri¬ 
vate sul tavolo del magistrato che le aveva 
richieste. 

«.Ve ancora non sono arrivate alla Procura 
di Roma non è certo colpa nostra — precisa il 
segretario vicentino —: il nostro medico, il 
dottor Binda, le ha consegnate ieri mattina a 
due ufficiali di polizia giudiziaria affinché 
venissero celermente trasmesse al magistra¬ 
to competente. Insisto nel dire clic noi siamo 
in perfetta regala ed abbiamo compiuti fino 
in fondo il nostro dovere. Mi sembrano al¬ 
quanto fuoriluogo certi appunti fatti al com¬ 
portamento della società. 

Coverciano è in possesso delle cartelle di 
Scaini? 

«Tutti gli atti dovuti a norma di legge, che 
interessano i rapporti con il centro tecnico di 
Coverciano — ha precisato il presidente della 
società laniera Dario Maraschin — sono cura¬ 
ti dal nostro medico sociale c non ho assolu¬ 
tamente motivo per dubitare che anche da 
questo punto di vista la società sia in regola». 
Intanto ieri la salma di Scaini è stata traspor¬ 
tata a Vicenza, dove lunedì avverranno i fune¬ 
rali. 


Fini: «A Coverciano non 
abbiamo la sua scheda» 


Matarrese polemico 
sul «Processo» in tv 
che rovina il calcio 


MILANO — Si è svolta ieri 
nella sede della Lega la riu¬ 
nione dei presidenti delle 
squadre di calcio di serie A e 
B, che hanno approvato il 
nuovo regolamento delle Le¬ 
ga professionisti. Questo 
prevede l’abolizione del con¬ 
siglio dei presidenti e dell’at¬ 
tuale comitato esecutivo per 
fare posto ad un consiglio di 
Lega (presidente e vicepresi¬ 
dente per la serie A e uno per 
ta B e tre consiglieri per ogni 
serie). Le elezioni si faranno 
a campionati conclusi. Nel 
corso della conferenza- 
stampa il presidente della 
Lega Matarrese s’è rivolto 
con toni polemici nei con¬ 
fronti della Rai-Tv e in par¬ 
ticolare al «Processo del lu¬ 
nedi». 

•Non possiamo non fare 
presente — ha detto il presi¬ 
dente — che questa trasmis¬ 
sione. una iniziativa che ri¬ 
spettiamo, si sta incattiven¬ 
do e questo non va a benefi¬ 
cio del calcio. Non viene più 
mantenuto lo spirito della 
trasmissione cosi come era 
nata da un accordo tra Lega, 
Fedcrcalcio e Rai. Il proble¬ 
ma non c solo quello di re¬ 
munerare il calcio con i soldi 
ma anche di difenderne e dif¬ 
fonderne l'immagine. Anche 


Brevi 


prima della vicenda Casarin 
si sono verificate situazioni 
incresciose. È opportuno 
darsi una regolata e smorza¬ 
re i toni. Chi ci guarda da 
fuori — ha continuato Ma¬ 
tarrese — non capisce più 
nulla di questo mondo. Sarà 
bene che Lega e Rai si chiari¬ 
scano bene poiché altrimenti 
potremmo decidere di proi¬ 
bire ai tesserati di partecipa¬ 
re alla trasmissione ». 

Per la specifica vicenda 
dell’arbitro Casarin, il presi¬ 
dente ha detto che tutti i re¬ 
sponsabili delle squadre 
chiedono che sia fatta la più 
ampia indagine per accerta¬ 
re la «verità suH’intervista». 
In merito all’ufficio inchie¬ 
ste ed alla sua attivazione, 
Matarrese ha precisato che 
sarà opportuno prendere ini¬ 
ziative affinché questo uffi¬ 
cio possa agire anche senza 
sollecitazione da parte dei 
presidenti. «È evidente — ha 
concluso — che le ultime vi¬ 
cende non possono lasciarci 
insensibili. Non credo esista 
oggi un problema-arbitri, 
ma certo e opportuno che 
tutti i presidenti non si fac¬ 
ciano prendere dal panico e 
restino calmi. Proprio in 
questo senso ho rivolto un ri¬ 
chiamo in assemblea a tutti’. 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La morte del gio¬ 
catore Enzo Scaini apre i soliti 
inquietanti interrogativi: a 
quali controlli vengono sotto¬ 
posti i calciatori nel corso della 
loro attività, si possono scopri¬ 
re eventuali anomalie fisiche ed 
intervenire per tempo ed evita¬ 
re così delle disgrazie? Abbia¬ 
mo chiesto a Fino Fini, diretto¬ 
re del centro tecnico di Cover¬ 
ciano, per diversi anni medico 
della nazionale azzurra, di illu¬ 
strarci cosa è stato fatto finora 
per tutelare gli atleti. 

Dottor Fini cosa stabilisce la 
legge 91, vale a dire le disposi¬ 
zioni sullo «status» professioni¬ 
stico per quanto concerne la tu¬ 
tela sanitaria? 

« L'articolo 7 — ci ha risposto . 
— è molto chiaro. Recita cose . 
l'attività sportiva professioni¬ 
stica è svolta sotto il controllo 
dei medici secando norme sta¬ 
bilite dalle federazioni sporti¬ 
ve ed approvate con decreto 
del ministero della Sanità. Le 
norme prevedono l'istituzione 
di una che da sanitaria per cia¬ 
scun professionista il cui ag¬ 
giornamento deve avvenire con 
periodicità almeno semestrale. 
Aggiornando la scheda devono 
esser ripetuti gli accertamenti 
clinici e diagnostici. La scheda 
sanitaria è istituita, aggiorna¬ 
ta e custodita dalle società 
sportive. Gli stessi uileti devo¬ 
no depositarne un duplicato 
presso la federazione sportiva 
nazionale. L’istituzione e l’ag¬ 
giornamento della scheda sa¬ 
nitaria costituiscono la condi¬ 
zione per l'autorizzazione da - 
parte delle singole federazioni 
allo svolgimento dell’attività ' 
degli sportivi professionisti *. 

Le schede sanitarie sono 
conservate dalle società o devo- . 
no essere inviate anche presso . 
il centro medico di Coverciano? • 

•Le schede restano alle $o- * 
cielà, ma esiste anche una nor¬ 
ma della FIGC, avallata da un 
decreto ministeriale del 22 ot¬ 
tobre '82, firmato dal ministro 
Altissimo, nel quale si precisa 
come devono essere compilate 
ed aggiornate ». 

Còme avviene l’aggioma- 
mento? 

-Semestralmente presso o- 
gni società. La scheda è prati¬ 
camente il documento nel qua¬ 
le sono annotati tutti i casi cli¬ 
nici e valutativi che si riferi¬ 
scono al tesserato. La scheda 
deve essere tenuta con Vobbli¬ 
go della riservatezza dalla so¬ 
cietà sotto la responsabilità 
del proprio medico sociale. La 
società deve curarne costate- 
mente aU’aggiomamento con 
l'annotazione degli esiti delle 
visite effettuale, delle even¬ 
tuali terapie eseguite e dei pa¬ 
reri espressi dogli specialisti. 
Una copia dopo gli eventuali 
aggiornamenti deve essere de¬ 
positata presso la sezione me¬ 
dica del Settore tecnico che se 
ne avvarrà nel caso di conte- 
stazione sull’idoneità fisica del 
tesserato. Le società hanno sei 
mesi di tempo per inviarle. Fi¬ 
nora ne abbiamo ricevute N4-. . 

Cosa fate con queste schede? . 

- Per il m omento le arch ivia - 
mo e nessuno può prenderle in ■ 
visione. Le utilizziamo solo in * 
caso di controversia fra due so- ’ 
cietà. In questo caso la nostra \ 
presenza è solo fiscale-, 

Loris Ciullini 


# SCI — La discesa maschile di Coppa del mondo che avrebbe 
dovuto svolgersi ieri a Sarajevo è stata annullata dagli organizzatori. 
La decisione è stata presa dopo aver constatato che 3 nuovo 
tracciato olimpico non era sufficientemente scorrevole. Il sole, in¬ 
fatti. aveva reso troppo morbida ta poca neve caduta netta nottata. 
Non sono serviti neppure i reagenti chimici per incfcjnrla. La gara si 
dovrebbe svolgere questa mattina, alle ore 11. ma le speranze sono 
affidate ad un improvviso cambiamento delie condizioni atmosferi¬ 
che. Dovrebbe cioè mettere a freddo, cosa che i meteorologi non 
danno però per certo. Frattanto sono migliorate te condizioni del 
discesista Peter Muefter. caduto rovinosamente l’altro ieri. L'atleta 
potrebbe riprendere a gareggiare nel mese di marzo. 

# ATLETICA — È molto- improbabile che l'olimpionica Sara Si- 
meoni faccia domani l’esordio stagionale nei campionati italiani 
indoor, in programma a Genova. L'atleta risente infatti di un induri¬ 
mento al polpaccio delta gamba di stacco. Sara Simeoni dovrebbe 
quindi debuttare 3 2 febbraio, sempre nel Palazzo detta Fiera (fi 
Genova, in .occasione dell'incontro maschile e femminile Itatia- 
Jugostavia. È invece confermata per sabato prossimo ta presenza cfi 
Pietro Mennea che sarà impegnato fuori gara nei 60 e nei 200 
metri. 

• CALCIO — La Lazio ha battuto ieri alto stadio Ftammio. nel 
corso di una amichevole, gli Under 21 brasiliani del Patmeras per 
3-1. 

• MEDICINA SPORTIVA — Un Convegno sugli ergogeni naturali 
(nuove sostanze anche alimentari per gli atleti) si terrà 3 31 gennaio 
presso un albergo deila capitale. 

• CALCIO — Ancora guai per la Fiorentina: n terzino F. Ross» si è 
prodotto in fase di riscaldamento la lesione dei legamenti collaterali 
interni del ginocchio sinistro. Ne avrà per 60 giorni. 

# GARRINCHA — Alcuni parenti hanno chiesto che vengano 
effettuati accertamenti per stabilire ta vera causa delta morte del 
popolare calciatore brasiliano Garnncha. Verrà perciò riesumata fa 
salma per una nuova autopsia 
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E quello della Colombiera sul Magra 


Un ponte da tagliare 
perché i cacciamine 
raggiungano il mare 

Costruiti 
ne! cantiere 
specializzato 
Intermarine 
sono bloccati 
da una serie 
di manovre 
e soprattutto 
da quella 
«strada» che 
non si vuole 
aprire 
Lagorio, 
intanto, 
ritira 

lp fnmmpSSP LA SPEZIA — Tecnici e operai impegnati nella costruzione di un 

vUlllIlltaaC cacciamine nel cantiere Intermarine di Sarzana 



Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — C’è un cantiere specializzato 
nel costruire navi militari che non le può far 
uscire In mare aperto perché un ponte stra¬ 
dale ne blocca 11 passaggio. C’è un Ministero 
della difesa (quello presieduto dall'Ineffabile 
on. Lagorlo) che prima stipula una commes¬ 
sa con questo cantiere e poi, quando questa è 
quasi realizzata per metà, la disdice. C’è un 
Comune che sembra trovare la soluzione 
buona (una campata mobile del ponte, da a- 
prlre solo tre volte l’anno) e cl sono degne 
persone che In nome dell'ecologia sembrano 
disposte a sacrificare le navi costosissime ap¬ 
pena costruite. La vicenda, dal risvolti amari 
e grotteschi, sta attirando l’attenzione del 
•mass-medla» Italiani e stranieri. E non vi è 
certo motivo di compiacersene. 

Lo stabilimento sorge sulla sponda sini¬ 
stra del fiume Magra, a cinque chilometri 
dalla foce: è piccolo e assomiglia più a un 
centro direzionale che a una officina navale; 
I dipendenti sono solo 400 ai quali bisogna 
aggiungere circa 300 operai delle ditte d’ap¬ 
palto. SI tratta del cantiere Intermarine di¬ 
ventato celebre prima a causa dell’tngarbu- 
gllata vicenda del ponte della Colombiera, 
poi per le frequenti accuse di Irregolarità e di 
rapporti poco chiari fra l’In termarlne e il Mi¬ 
nistero della difesa, al quali recentemente la 
Camera del deputati ha dedicato un acceso 
dibattito. 

A dilatare 11 clamore è giunta una decisio¬ 
ne a sorpresa assunta dal ministro Lagorlo 
che proprio l’altro Ieri ha deciso di troncare 
ogni rapporto con l'Intermarlne, annullando 
la fornitura di quattro cacciamine della clas¬ 
se •Lerlclt alla Marina militare. Una scelta — 
come ha comunicato Ieri il Ministero della 
difesa — operata a seguito delle Inadempien¬ 
ze contrattuali di cui si sarebbe resa respon¬ 
sabile l'In termarlne: la società avrebbe dovu¬ 
to Iniziare 1115 gennaio le prove In mare della 
prima unità cacciamine, e Invece ha chiesto 
una proroga fino al 21 febbraio. Le ragioni 
addotte dal cantiere sono state giudicate 
•non accettabili» dal ministro Lagorlo, che ha 
quindi disposto • l’avvio delle procedure per 
la risoluzione del contratto ». 

Poche ore prima dell’annuncio, però. Il 
Consiglio comunale di Ameglla (competente 
per territorio) aveva approvato a larga mag¬ 
gioranza — favorevoli DC, PCI, PRIe 11 capo¬ 
gruppo socialdemocratico, contrarlo un Indi¬ 
pendente di centro e astenuti 1 due rappre¬ 
sentanti socialisti — una convenzione con 1’ 
Intermarine che in pratica ha dato 11 via al 
•taglio- del ponte della Colombiera. 

Contro l’apertura del ponte, dal 1978 ad 
oggi si è sviluppata una accesa campagna 
guidata dagli ecologisti di La Spezia e di 
Massa Carrara e dall'on. Falco Accame, so¬ 
cialista, ex presidente della Commissione di¬ 
fesa. «Se li ponte della Colombiera sarà ta¬ 
gliato — affermano In sostanza I gruppi pro¬ 
tezionistici — l'Industrializzazione selvaggia 
della Val di Magra sarà Inevitabile». 

I sindacati e 11 grosso delle forze politiche 
spezzine sostengono Invece che l’apertura 
della Colombiera non avrà conseguenze ne¬ 
ga tire sul territorio: *1 plani regola tori preve¬ 
dono rigidi vincoli lungo le sponde del Ma¬ 
gra. Del resto è diventata operante la legge 
regionale che Istituisce li parco fluviale del 
bacino Magra-Vara, il secondo d'Italia dopo 
quello del Ticino. La legge blocca una volta 
per tutte le escavazloni selvagge, impedisce 
speculazioni edilizie e Industriali e prevede il 
trasferimento in altra sede di aziende — co¬ 
me l'Intermarlne appunto — che sorgono sul 
fiume. Quindi le garanzie cl sono tutte, lì 
ponte può essere aperto tranquillamente per 
mettere In condizioni 11 cantiere di far fronte 


al propri Impegni produttivi». 

Il caso ha fatto il giro del mondo: se ne 
sono occupati giornali come il »Guardian » e 
l’»Express», catene televisive come la NBC, 
Ironizzando su una storia itticamente all’i¬ 
taliana». 

•Purtroppo — raccontano allTntcrmnrine 

— 1 mass-media di diversi paesi hanno colto 
questa occasione per screditarci di fron te agli 
stati esteri nostri potenziali clienti, dipingen¬ 
doci come un’azienda poco seria e non affida¬ 
bile». Il tutto sullo sfondo di una guerra eco¬ 
nomica senza esclusione di colpi 

Ma, dicevamo, li Consiglio comunale di A- 
m egli a ha Impresso una svolta alla vicenda: 
la costituzione del parco fluviale, la Impossi¬ 
bilità di mettere In pratica le Ipotesi alterna¬ 
tive alla campata mobile. Il timore di perdere 
centinaia di posti di lavoro a seguito della 
chiusura del cantiere—più volte minacciata 
dall’Intermarlne — ha convinto l’assemblea 
a consentire l'apertura del ponte. 

Ora però la rescissione del contratto con la 
Marina militare, annunciata appena dodici 
ore dopo la decisione « storica» assunta dal 
piccolo Comune della Val di Magra, ha ulte¬ 
riormente aggrovigliato la matassa: «Tutto 
questo cl danneggia enormemente — affer¬ 
ma Il direttore dcll'Intermarlne, Michael 
Trimming, "padre" del progetto cacciamine 

— anche perché rischiano di andare In fumo 
Importanti trattative avviate all’estero. Due 
cacciamine per Io Stato Italiano sono quasi 
pronti, 1 motori sono già stati messi In moto e 
tra pochi giorni saranno In grado di offro n ta - 
re le prime prove. Non capisco come mal II 
Ministero della difesa sla tanto rigido con 
noi, quando spesso ha tollerato da altri can¬ 
tieri ritardi ben maggiori». 

Il compagno onorevole Enea Cerquettl, 
che nella Commissione difesa della Camera 
si è occupato del presunti favoritismi com¬ 
piuti dal Ministero stipulando l’accordo con 
l’Intermarlne. ha dichiarato fra l’altro che 
•la misura odierna appare amministrativa¬ 
mente corretta e obbligata; ma — ha aggiun¬ 
to —11 governo mantiene tutte le sue respon¬ 
sabilità sla per 11 passato che continua a di¬ 
fendere, sla per 11 futuro che non vuole deli¬ 
ncare. Oli attuali dirigenti del Ministero del¬ 
la difesa scaricano ogni responsabilità sulla 
ditta ma nel tempo stesso difendono l’opera¬ 
zione voluta dal loro precedenti colleghl». 

Alcuni cantieri Italiani (In particolare Ba¬ 
riletto di Varazze, Italcraft di Gaeta e Pic¬ 
chiotti di Viareggio) hanno da tempo denun¬ 
ciato di essere stati danneggiati dal rapporto 
preferenziale che la Marina militare avrebbe 
Instaurato con l’azienda sarzanese. L’Inter- 
marlne ha però sempre respinto le accuse. 
•Solo noi — afferma il presidente della socie¬ 
tà Rocco Canelli — slamo In grado di produr¬ 
re, nel blocco occidentale, navi cacciamine 
corrispondenti alle caratteristiche fissate 
dalla NATO ». Non a caso uno del migliori 
clienti deUTntermarlne è diventata la Ger¬ 
mania federale e II Pentagono ha avviato una 
trattativa per l’acquisto di una trentina di 
cacciamine. 

Quindi non si esclude che le recentissime 
decisioni di Lagorio stano motivate da ragio¬ 
ni diverse da quelle comunicate ufficialmen¬ 
te. È un fatto, ad esemplo, che numerosi par¬ 
lamentari premono per assegnare la seconda 
tranche della commessa (sei cacciamine) ad 
altri stabilimenti. A questo punto sarebbe 
nell’Interesse di tutti avviare una seria in¬ 
chiesta per far luce sulla vicenda del rapporti 
Intermarine-MInlstero della difesa accertan¬ 
do l’esistenza o meno di effettive responsabi¬ 
lità e diradando il fittissimi» polverone scile- 
vato negli ultimi anni 

Pierluigi Ghiggini 


ENI, scandaloso arrembaggio 


pazlonl statali è l'opposto 
della «informazione oggetti¬ 
va» che egli stesso aveva pro¬ 
messo. L'asse della spiega¬ 
zione è questo: il prof. Co¬ 
lombo non ha mai voluto 
motivare e documentare la 
sua opposizione alla nomina 
nella giunta dell’ENI di Leo¬ 
nardo Di Donna («Perché, 
non parlavano da soie le sue 
belle imprese?», lo ha inter¬ 
rotto qualcuno); ciò ha crea¬ 
to «l’avvelenamento* del cli¬ 
ma e imposto che si «azzeras¬ 
se» la situazione. Cioè: fuori 
Colombo dalla presidenza, e 
«rinuncia» del PSI ad «insi¬ 
stere* sulla nomina di Di 
Donna nella giunta. Secondo 
De Michehs tutti sarebbero 
stati informati che Di Donna 
doveva entrare nei vertici 
dell'ENI e tutti avrebbero e- 
spresso il loro consenso. 

PEGGIO (PCI) — Ma se il 
PCI motivò la sua astensione 
sulla nomina di Colombo al¬ 
la presidenza dell'ENI pro¬ 
prio opponendosi alla desi¬ 
gnazione di Di Donna in 
giunta! 


nistri o a partiti politici» — dice 
l’interrogazione che il PCI ha 
molto n Fanfani — vuole pro¬ 
prio violare ogni regola istitu¬ 
zionale? 

I socialisti vogliono andare a- 
vanti comunque e hanno pre¬ 
parato il loro organigramma: 
presidente sarebbe Giuseppe 
Ratti, gin capo della divisione 
esteri dell’ente e ora presidente 
dell’ICE (Istituto per il com¬ 
mercio estero). In giunta entre¬ 
rebbero De Cesnris (ora presi¬ 
dente dell'Asap) e Bigazzi (ora 
alla Gepi), entrambi democri¬ 
stiani. Grignaschi resterebbe 
vicepresidente (è liberale) 
mentre per il PRI (a meno che i 
repubhlicani non vogliano dare 
un seguito concreto alla loro 
«indignazione») entrerebbe 
Bruno Trezza, già consigliere e- 
conomico di Spadolini. La 
giunta, a sua volta, dovrebbe ri¬ 
vedere le nomine delle società 
operative e qui la spartizione 
entrerebbe nella sua seconda 
fase. A questo punto dovrebbe 
essere trovato un posto adegua¬ 
to a Di Donna il quale ieri ha 
scritto una lettera a De Miche- 


De Michelis ha poi annun¬ 
ciato che avrebbe portato og¬ 
gi In Consiglio dei ministri le 
proposte per il nuovo presi¬ 
dente e per la nuova giunta, 
dando per scontato che, con 
la proposta di nomina del 
prof. Colombo all'ENEA si 
sla resa vacante «per Incom¬ 
patibilità» la carica di presi¬ 
dente dell’Ente nazionale 1- 
drocarburl. 

MINERVINI (Sinistra In¬ 
dipendente) — Ma questa è 
una bestemmia! Una carica è 
vacante solo quando, In se¬ 
gato ad una proposta di no¬ 
mina del governo, si siano 
pronunciate le commissioni 
parlamentari, 11 governo ab¬ 
bia trasformato la proposta 
in nomina formale, ed il no¬ 
minato abbia accettato l'in¬ 
carico. Questo iter non si può 
concludere in poche ore! 

La replica del PCI è stata 
durissima. Con Eugenio 
Peggio (che ha introdotto un 
elemento clamoroso, rive¬ 
lando l'esistenza della lettera 
di Andreotti a Fanfani) è in¬ 
tervenuto anche Piero Gam¬ 


bolato il quale ha definito 
scandaloso e vergognoso — 
un vero insulto all’ opinione 
pubblica ed al Parlamento — 
l’operato del governo. Quello 
trasmesso al Paese è un mes¬ 
saggio di stampo camorristi- 
co-mafioso che indica come 
l’unico criterio per la nomi¬ 
na dei dirigenti pubblici sìa 
non la loro professionalità 
ma il loro rapporto con le se¬ 
greterie del partiti e con i 
gruppi di potere all’interno 
dei partiti. La responsabilità 
del governo e del ministro — 
ha soggiunto — è sotto gli 
occhi di tutti: in quattro anni 
quattro presidenti e due 
commissari si sono succedu¬ 
ti alla guida di un ente allo 
sbando che ha un fatturato 
di 40.000 miliardi ed il cui 
ruolo per l’economia del 
Paese è di eccezionale rilievo. 
La vera causa dell’ingover¬ 
nabilità dell’ente e dello 
scandalo consiste perciò nel- 
l’aver Insistito sulla nomina 
di Di Donna in ruoli di gran¬ 
de responsabilità all'ENI. 

Ma le critiche a De Miche¬ 


li ed al governo sono piovu¬ 
te da tutte le parti. Dai re¬ 
pubblicani, con un assai po¬ 
lemico intervento di condan¬ 
na dell’operato di De Miche¬ 
hs pronunciato da Gianni 
Bavaglia, Un altro indipen¬ 
dente di sinistra, Franco 
Bassanìni, ha sottolineato 
come Colombo sìa stato for¬ 
se colpito proprio per aver 
posto fine a molti affari poco 
chiari in cui era invischiato 
PENI (come raccordo con I’ 
Occidental), ed ha polemica- 
mente domandato se rispon¬ 
de a verità che si preparereb¬ 
be per Di Donna un nuovo 
importante incarico nell’E- 
NI. 

Anche i due de intervenuti 
— il vice presidente del grup¬ 
po Paolo Cirino Pomicino, ed 
il responsabile del settore 
Partecipazioni statali, Calo¬ 
gero Pumilia — hanno preso 
le distanze dal ministro e 
dalle decisioni del governo 
che suscitano «forti perples¬ 
sità» e che sono in contrasto 
con il vasto consenso di opi¬ 
nione pubblica che aveva ac¬ 
compagnato la nomina di 
Colombo. Cirino Pomicino 


ha ribadito la «estraneità» 
dei deputati de dall’operazio¬ 
ne, e che il voto consultivo 
sulle nuove nomine non po¬ 
trà essere scontato per vìnco¬ 
li di maggioranza. 

Ma come e quanto lo scan¬ 
dalo stlu montando e crean¬ 
do divisioni all’Interno non 
solo della maggioranza 
quant’anche delia stessa DC 
si è constatato quando, a tar¬ 
da ora, il sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio, 
Bruno Orsini, ha finalmente 
ammesso in commissione 1’ 
esistenza della lettera dell’ex 
presidente del consiglio An- 
dreotti a Fanfani e ne ha re¬ 
so noti alcuni passaggi. 

«Non vorrei — ha scritto 
tra l’altro Andreotti — che il 
prof. Colombo fosse stato 
colpito per aver contribuito a 
sollevare il coperchio sulle 
torbide vicende dell’affare 
ENI-Petromin, in particola¬ 
re attraverso un ordine alla 
società Foradop (gruppo 
ENI-AGIP) di non ostacola¬ 
re le indagini della magistra¬ 
tura». Fanfani ha autorizza¬ 


te). 11 vero putiferio è scoppiato 
in casa DC. Dura reazione è ve¬ 
nuta da Granelli: -Nessuna 
credibile giustificazione spiega 
la grave rimozione di Colombo. 
Il Parlamento non potrà non 
intervenire anche con mezzi 
straordinari d’inchiesta se il 
governo procedesse alla scelta 
dei dirigenti con la stessa logi¬ 
ca-. E l’agenzia di stampa dell’ 
area Zac: «Così si determina e 
si asseconda il declino del più 
grande ente economico di Sta¬ 
to. più in generale le vicende 
dell’ENI sono esemplari di 
una degradazione assai ri¬ 
schiosa-. 

A parte la sinistra, anche le 
altre componenti hanno preso 
le distanze, sia pure seguendo 
una via traversa: cercando di 
dimostrare, cioè, che la que¬ 
stione riguarda il governo (-il 
artito non si è intromesso- — 
a detto Cirino Pomicino) e la 
responsabilità è tutta dei socia¬ 
listi. Il direttivo del gruppo de 
alla Camera riunitosi con il vi¬ 
cesegretario Mazzetta (non con 
De Mita) si è espresso in modo 
critico, pur non rimettendo in 


to Orsini a dichiarare che il 
governo .non chiuderà co¬ 
perchi» e che comunque non 
e stato Influenzato dal ruolo 
svolto da Colombo nell'opera 
di moralizzazione dell’ENI. 
Il più stretto collaboratore di 
Andreotti, Franco Evangeli¬ 
sti, ha precisato più tardi che 
l’iniziativa dell’ex presidente 
del consiglio «non è certa¬ 
mente rivolta contro Craxi». 
Perché questa precisazione? 

Intanto altre voci polemi¬ 
che sì levavano dalla DC. 
Mentre il direttivo del grup¬ 
po della Camera denunciava 
che le scelte del governo «non 
giovano né alla stabilità né 
alla governabilità», un folto 
gruppo di deputati si chiede¬ 
va »cne cosa c’è ancora da oc¬ 
cultare sulle vicende della P2 
e dell’Ambrosiano», e — con¬ 
tro il tentativo di De Mita di 
tirarsi fuori da questa vicen¬ 
da assegnandone tutta inte¬ 
ra la responsabilità al PSI — 
ricordava che «lo Stato non 
può essere diviso in zone di 
influenza in cui sì operano 
scorrerie incontrollate». 

Giorgio Frasca Polara 


discussione la scelta: piuttosto 
deve servire da lezione per il fu 
turo. L’altra operazione che ieri 
è saltata per i dissensi esplosi 
nella maggioranza è quella del¬ 
le nomine bancarie. Sull’orga¬ 
nigramma dei presidenti non 
c’e più accordo tra i partiti. 11 
governo, dunque, si riunisce 
questo pomeriggio con tante 
incognite non previste. 

Stefano Cingolani 


ULTIIYTORA 

Colombo accetta la 
presidenza ENEA 

ROMA — Il prof. Umberto Co¬ 
lombo — ha riferito l’AGI ieri a 
tarda sera — ha inviato una let¬ 
tera a Fanfani nella quale 
«prendendo otto delle decisioni 
del governo, comunica la sua 
accettazione alla carica di pre¬ 
sidente dell’ENEA». 


L’allontanamento 
di Colombo 


iis per spiegare di non essere 
più interessato ad entrare nella 
giunta. L’ipotesi ventilata di 
una sua collocazione al vertice 
dell’AGlP ha suscitato una pe¬ 
sante reazione nella società pe¬ 
trolifera ampiamente domina¬ 
ta dalla DC. 

Intanto, emergono nuova 
possibili retroscena della «ca¬ 
duta» di Colombo. Voleva egli 
consegnare alla magistratura 
gli incartamenti del caso Petro- 
min (quel’o che fece cadere 
Ma 22 anti?) L’accusa di An¬ 
dreotti è precisa, ma Fanfani 
rincalza che Colombo non gli a- 
veva mai parlato di questa co¬ 
sa. De Michelis, a sua volta, so¬ 
stiene di aver più volte chiesto 
al presidente le ragioni di meri¬ 
to alta base del suo atteggia¬ 
mento, ma di non avere rispo¬ 
ste precise. 


In realtà — dicono all’ENI 
— di motivi ben solidi ce n’era- 
no. eccome. 

Con Di Donna non c’era tan¬ 
to una «ruggine» personale, ma 
uno scontro che riguardava 
proprio il ruolo che questi ave¬ 
va assunto, quasi un «finanzie¬ 
re» al di fuori di ogni controllo. 
Tùtte quelle società, per lo più 
estere, che avrebbero dovuto 
essere puri strumenti per allo¬ 
care risorse finanziarie in fun¬ 
zione delle finalità istituzionali 
dell'ente, erano diventate «su¬ 
perfetazioni» corpi separati u- 
satì per i fini più disparati. 

Infine, la tensione tra Co¬ 
lombo e De Michelis esplose del 
tutto quando il presidente del- 
l’ENI rifiutò di accettare la lo¬ 
gica del ministro, secondo la 
quale la vera guida dell’ente a- 
vrebbe dovuto essere «politica». 


La goccia che fece traboccare il 
vaso lu il divorzio tra l’ENI e la 
Occidental Petroleum, accetta¬ 
to dal governo, ma gestito e de¬ 
ciso in piena autonomia da Co¬ 
lombo. Ciò convinse del tutto il 
ministro, il PSI e il governo a 
stringere i tempi. E’ a quel pun¬ 
to che Umberto Colombo sentì 
di non avere più alcuna coper¬ 
tura nella maggioranza. E il ca¬ 
po della segreteria di Craxi, 
Gennaro Acquaviva ha addirit- 
tura l’ardire di denunciare W 
assalto al potere pubblico di 
chi vuole imporre la propria 
volontà con inammissibili me¬ 
todi di pressione fuori da ogni 
diritto e da ogni regola-. Sem¬ 
bra che parli di De Michelis, in¬ 
vece ce l’ha con chi difende Co¬ 
lombo. 

In realtà, sono solo i socialisti 
a sostenere (e con arroganza) 1’ 
operazione. I liberali esprimo¬ 
no « rammarico-, ma gettano 
tutta la colpa sulle -non scelte 
di Spadolini-, tesi duramente 
contestata dal PRI. Zanone, 
tuttavia, accetta la decisione 
(anche per difendere il posto di 
Grignaschi come vicepresiden- 


mes», un quotidiano spesso u- 
tilizzato per il lancio dei pal¬ 
loni-sonda della diplomazia 
statunitense. Secondo il gior¬ 
nale newyorkese (che cita fon¬ 
ti autorevoli ma anonime, ap¬ 
punto del dipartimento di 
Stato), a indurre l’ammini¬ 
strazione a spostarsi dalla o- 
pzione zero verso una ipotesi 
più realistica e più negoziabi¬ 
le, sarebbero due circostanze: 
l’imminente viaggio di Bush 
in Europa, e le eiezioni che si 
terranno in Germania occi¬ 
dentale il prossimo 6 marzo. 

•Se a Bush non si darà la 
possibilità di offrire qualcosa 
di nuovo, oltre a ribadire la 
nostra flessibilità, il suo viag¬ 
gio potrebbe trasformarsi in 


La trattativa 
sui missili 


un disastro», questa è la di¬ 
chiarazione che il .New York 
Times, ha raccolto in qualifi¬ 
cati ambienti del dipartimen¬ 
to di Stato. L’idea di questa 
mossa è attribuita a Schultz 
mentre a Reagan si accredita 
una posizione statica e rigida. 
Il segretario di Stato avrebbe 
capito, nel corso del suo re¬ 
cente viaggio in Europa, che 
continuare ad arroccarsi sulla 
opzione zero sarebbe stato 
controproducente per gli Sta¬ 


ti Uniti, vista la tendenza dei 
tedeschi (non solo dei social- 
democratici, ma degli stessi 
democristiani di Konl. e per¬ 
fino di Strauss) e, in forme 
più attenuate, degli italiani e 
degli inglesi, a spingere per 
una soluzione intermedia che 
consentisse comunque una fe¬ 
conda ripresa della trattativa 
di Ginevra. 

II secondo fattore che ha 
contribuito a rimettere le cose 
in movimento è l’incidenza 


del problema degli euromissili 
sulle elezioni in Germania oc¬ 
cidentale. Se l’attuale coali¬ 
zione di governo, formata da 
democristiani e da quei libe¬ 
rali (di cui Genscher è il lea¬ 
der) che fino a qualche mese 
fa collaboravano con la social- 
democrazia, fosse ulterior¬ 
mente costretta ad appiattirsi 
sulla opzione zero, i socialde¬ 
mocratici ne ricaverebbero un 
forte vantaggio, visto l’orien¬ 
tamento pacifista se non ad¬ 
dirittura neutralista che si sta 
facendo strada neU'opinione 
puhhlica tedesca. 

Il problema del come dare 
un aiuto al governo democri¬ 
stiano-liberale era da tempo 
in discussione si dipartimen¬ 


to di Stato. Fino a qualche 
giorno fa (stando alle indi¬ 
screzioni del solito «New York 
Times») si temeva al diparti¬ 
mento di Stato che l’annuncio 
di una disponibilità america¬ 
na per una soluzione interme¬ 
dia avrebbe favorito i social- 
democratici che da parecchio 
spingevano in questa direzio¬ 
ne e danneggiato i democri¬ 
stiani che si erano irrigiditi 
nel sostenere le tesi degli Sta¬ 
ti Uniti. Si aspettava quindi 
la vìsita di Genscher per capi¬ 
re bene l’effetto di una tale 
mossa. Evidentemente, come 
risulta dalle dichiarazioni fat¬ 
te all’uscita dalla Casa Bian¬ 
ca, Genscher ha detto a Rea¬ 


gan che se gli Stati Uniti si 
fossero spostati verso la solu¬ 
zione intermedia dopo il col¬ 
loquio con lui, egli avrebbe 
potuto attribuirsene il merito, 
anche se i socialdemocratici e- 
rano arrivati per primi a que¬ 
sta posizione. 

Resta ora da vedere se que¬ 
ste indiscrezioni si tradurran¬ 
no in una iniziativa ufficiale 
del dipartimento di Stato e 
della Casa Bianca. E resta da 
vedere anche quale sarà la 
reazione dei «falchi» ai quali 
Reagan ha già dovuto conce¬ 
dere il licenziamento di Ro- 
stòw, il principale elaboratore 
della politica del disarmo. 

Aniello Coppola 


frazione di punto di scala mobi¬ 
le. Ma il sindacato ha chiamato 
in causa il ministro avvertendo 
che un tale trucco, se attuato, 
avrebbe fatto saltare l’intera 
mediazione. 

Scotti si è pronunciato ieri, 
dopo un silenzio di due giorni 
che ha contribuito a scatenare 
una ridda di voci (ieri alcuni 
giornali avevano titolato su un 
possibile conguaglio annuale). 
Lo ha fatto al tavolo di negozia¬ 
to con i sindacati, da una parte, 
e i rappresentanti delle imprese 
che avevano precedentemente 
firmato un proprio accordo con 
la Federazione unitaria, dall'al¬ 
tra. Il ministro ha dato la sua 
«interpretazione autentica» 
cercando di non calpestare 
nuovamente i piedi a Merloni e 
Mandelli, già irritati per la bru¬ 
sca smentita di un presunto im¬ 
pegno ministeriale ad ammor¬ 
bidire l'indicazione sulla ridu¬ 
zione dell’orario di lavoro con¬ 
tenuta nel protocollo. Il mini¬ 
stro. infatti, ha scritto una lun¬ 
ga lettera (tre cartelle) che in¬ 
terviene sull'insieme dell’inte¬ 
sa, quasi a definirne la «filoso¬ 
fia». Al di là della forma, però, 
vale la sostanza, e sul punto de¬ 
cisivo della scala mobile il chia- 


Il punto 
di contingenza 


rimento è netto: le frazioni di 
punto vanno recuperate tutte. 

A questo punto cosa farà la 
Confindustria? Dal palazzo di 
vetro fumédell'EUR ieri si è 
cercato inutilmente di impedi¬ 
re il chiarimento. Quando già la 
lettera del ministro era pronta, 
nel primo pomeriggio, e stato 
dettato alle agenzie di stampa 
un comunicato secondo il quale 
«il testo dell'accordo non lascia 
alcun margine di incertezza cir¬ 
ca il meccanismo e non può, 
quindi, prestarsi ad interpreta¬ 
zioni». Più che altro sembra un 
avvertimento: qualunque cosa 
dica Scotti vale come atto poli¬ 
tico, ma per la Confindustria 
nell’applicazione dell'intesa va¬ 
le la propria interpretazione. 
Se così fosse, lo scontro è desti¬ 
nato a riaccendersi. 

Ma facciamo un po’ di conti, 
ipotizzando l’andamento del 
costo della vita nel 1983, per ca¬ 


pire quali conseguenze pratiche 
ha la differenza di calcolo ira 
gli industriali e il sindacato. Se¬ 
condo l’accordo, il trimestre a- 
gosto-ottobre ’82 è assunto co¬ 
me base per tutti » nuovi calco¬ 
li, quindi è eguale a 100. Se nel 
trimestre novembre ’82-gen- 
naio ’83 la differenza è di 3.31, 
poiché i decimali non debbono 
essere calcolati, l’indice valido 
per il computo dello scatto di 
contingenza sarà di 103, con tre 
nuovi punti di scala mobile di 
6.800 lire ciascuno. Ma il resi¬ 
duo 0.31 Ce che fine fa? Per gli 
industriali va cancellato, per il 
sindacato — invece — va recu¬ 
perato nel trimestre successivo. 
Seguendo l’esempio ipotetico, 
tra febbraio e aprile potrà es¬ 
serci un incremento pari a 3,40 
che porterebbe l’indice a 
106,71: qui scatta il contenzio¬ 
so. Per il sindacato da 106,71 
non va sottratto 103,31, come 


invece sostengono gli industria¬ 
li, bensì soltanto 103, in quanto 
lo 0,31 del trimestre precedente 
non può essere perduto. La dif¬ 
ferenza per il sindacato è, quin¬ 
di, del 3,71, mentre per gli in¬ 
dustriali del 3,40: entrambi i 
conti danno ancora 3 punti di 
contingenza, ma nel trimestre 
successivo il marchingegno è 
scoperto. Tra maggio e luglio è 
ipotizzabile un incremento del 
costo della vita del 2,77. che 
porterebbe l’indice a 109.08. 
Gli industriali sottraggono 
106,71, ottenendo il 2,37 e poi¬ 
ché lo C.37 lo azzerano, in busta 

f iaga pretendono di mettere so- 
o 2 punti di contingenza. Il sin¬ 
dacato. invece, calcola 109,08 
meno il 106 effettivamente uti¬ 
lizzato per i precedenti scatti, 
con una differenza del 3,08 che 
fa scattare 3 punti pesanti di 
scala mobile con un accantona¬ 
mento dello 0,08 per il trime¬ 
stre successivo. Come dire che 
la Confindustria pretende di e- 
spropriare un intero nuovo 
punto di contingenza dal tri¬ 
mestre in corso per tutte le bu¬ 
ste paga successive. Ecco per¬ 
ché in questo caso si potreobe 
parlare di un taglio alla scala 
mobile superiore al 15^ì. In 


realtà il punto pesante contro¬ 
verso in busta paga ci dovrà es¬ 
sere, con buona pace degli ulti¬ 
mi irriducibili oltranzisti della 
Confindustria. 

Alle organizzazioni impren¬ 
ditoriali non industriali (Con- 
fagricoltura, Cispel, Confcom- 
mercio, Confartigianato, CNA, 
Coldiretti, Confcoltivatori, 
cooperative e altre ancora) il 
ministro Scotti ha ieri conse- 


II giorno 27 gennaio ha cessato di vi¬ 
vere 

FERNANDO TER ENZI 

ne danno il triste annuncio la moglie 
Adnana. il figlia Carlo, il fratello A* 
mengo. la moglie Elda e le figlie Ste¬ 
fania. Claudia e Flaminia. I funerali 
avranno luogo il 29 gennaio alle ore 
10 nella Chiesa di San Bellarmino a 
Puzza Ungheria 


Gli amici dell'Istituto di filologia mo¬ 
derna deH Univrrsiii di Roma si uni¬ 
scono ai famigliali nel piangere la 
scomparsa dell'amico 

RAFFAELE AMATURO 

Critico raffinato e uomo buono e dol¬ 
cissimo. 

Roma 28 gennaio 1983 


gnato il testo del protocollo d’ 
intesa di sabato notte, presen¬ 
tandolo come integrativo all'in¬ 
tesa precedentemente raggiun¬ 
ta al CNEL. Queste organizza¬ 
zioni hanno apprezzato il risul¬ 
tato, ma insistono per un sup¬ 
plemento di confronto sui pro¬ 
blemi specifici'dei loro settori. 
La trattativa proseguirà la set¬ 
timana prossima. 
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250MILIONI 
PER VOI 


GRANDE CONCORSO A PREMI 

CYNAR 

PORTA FORTUNA 


ACQUISTATE 

UNA BOTTIGLIA DI CYNAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 





SUBITO 

UNA PRESTIGIOSA CONFEZIONE 
DA 3 BOTTIGLIE 

A tutti coloro dio troveranno sotto 8 tappo 

deila bottiglia Cynar i appesito contrassegno, un premio 

immediato consistente in una confezione da 3 bottiglie. 



OGN115 GIORNI 



IL GRAN PREMIO FINALE 


5MILIONL^^i 50 MILIONI 

!&L^ T vSS?W?goy ^ ,M GETTONIDORO 



Durata del concoreo: dell» gennaio al 30 ghigno 1983. 

























